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Velie cofe contenute in quejlo 
Volume Terzo . 

M Emorie Storiche dell* Eminentiffimct 
Monfignor Cardinale di Tournon : 
efpofte con monumenti rari , ed autenti- 
ci non più dati alia luce. Voi. f. 
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PREFAZIONE. 

A Legazione dell* Emi- 
nentiffimo Sig. Cardi- 
nale' di Tournon al- 
la Cina farà Tempre ri- 
guardata, non meno da 
tutti i veri figliuoli del- 
la Chiefa , che dagli ftudiofi della Sto- 
ria Eeclefiaftica come uno degli avve- 
nimenti più riguardevoli, e più interef- 
fanti di quell’ ultimo fecolo, in cui vi- 
viamo . Non potrà mai abbaftanza lo- 
darli il zelo, la follecitudine, e le fan- 
te premure della Romana Chiefa , de’ 
fuoi fupremi Pallori , c fpecialmente del 
Sommo Pontefice Clemente XI. di 
Tempre Tanta , e gloriofa memoria , 
sì per la propagazione della vera Fede 
nelle più rimote parti dell’ Univerfo , 
si per mantenere nella Tua illibatezza e 
purità il culto Religiolo nelle Milfioni, 
c nella Chiefa Cinefe. Non v’ha alcu- 
no anche leggiermente iftruito nella 

a 3 Sto- 
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vi P RE F AZ IONE. 

Storia Ecclefiaftica degli ultimi tempi , 
il quale non fappia , quanto per tutta 
la metà del paflato fecolo, cioè per lo 
fpazio di cinquant’ anni fiafi operato 
in Roma, e nella Cina per mettere in 
chiaro e decidere con ultimato giudi- 
zio una importantiflìma controversa , 
che inforta fra Miflìonarj di que’ rimo* 
ti Paefi teneva in una pericolofa agita- 
zione quella Chiefa nafcente , e mette- 
va in pericolo di profanazione 1’ onore 
ed il culto , che devefi al foìo vero 
Dio , col renderlo comune anche alle 
creature . Pretendevano , è vero , alcuni 
di que’ Miflìonarj , che rimoto fofle af- 
fatto quello pericolo , e del tutto pa- 
nico quello timore , volendo che non 
religiofì, ma puramente civili e politi- 
ci lì fodero gli onori , che da’ Cinefi 
efibiti venivano a’ loro Progenitori de- 
funti , ed al celebre loro Filofofo Con- 
fucio , e che i nomi ed i titoli , co’ 
quali , o invocava!! , o efprimevafi il 
vero Dio , niente avellerò d’ irreligio- 
so, o di profano ' Ma altri Miflìonarj 
all’oppofto, e con più di ragione , co - 

me 
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prefazione: vii 

ine videfi pofcia dalle Decifioni ema- 
nate dalla S. Sede , foltenevanó che 
quello pericolo nón folo era imminen- 
te , ma vero e reale , e Che pur trop- 
po il permettere detto culto altro non 
folTe , che introdurre colà una fuperfti- 
sione tanto più àbbominevole , quanto 
cercavafi di mefcolare e di unire infie- 
me T Idolatria còl Griltianefimo , e dt 
adorare il vero Dio infieme con Belial . 
Tonata la gran lite , fino dalla metà 
del fecolo fcorfo y alla Sede Appolioli- 
ca fu con tutta l’attenzione y diligen- 
za y e Audio efaminata più fiate e dif- 
culfa^ e ne ufcironò più e più Decre- 
ti i i quali vollerò fpacciarfi da chi ci 
aveva interelfe per diverfi e contradditto- 
rj, quando per verità erano tutti affat- 
to concordi ed uniformi 5 ’ e folo va- 
rianti , perchè varie appunto erano l’ef- 
pofizioni de’ fatti $ e le richiefte fulle 
eguali elfi. erano pronunciati ; Ora feb- 
bene quelli flati farebbero da fe foli 
valevoliffimi a troncare affatto ogni con- 
iefa, e por fine ad ogni litigio j quan- 
do foffero flati olfequiofamente j còme 
v • a 4 do- 
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viii PREF AZIONE. 
dovevafi , ricevuti , efattamente efegui? 
ti , e con buona fede intefi e pratica? 
ti; tuttavia lo fpirito di contefa, l’im- 
pegno di partito , e 1* oftinatezza ne’ 
proprj pareri refero affatto inutili tan- 
;e fatiche , e fruftranei tanti Decreti , 
Ììcchè non vaifero a togliere le conte?! 
fé de’ Miffionarj , a donare la pace alla 
Chiefa Cinefe , ed a bandirne la fu? 
perlìizione, e l’Idolatria. Nuove diffi.? 
poltà , che dir fi potevano veri cavil? 
li, e reali difubbidienze, venivano fem* 
pre di nuovo prodotte ; lì chiedevano 
jiuovf pfami , fi efibivano nuove infor? 
inazioni , e finalmente apertamente di? 
pevafi elfere impoffibile , che in Ro* 
ma, luogo dalla Cina tanto rimoto, e 
mal pratico dì quelle coftu manze , ulti? 
poteffe un retto e giufto Giudizio , e 
che quello per la lua difficoltà ed im? 
portanza richiedeva d’ effere pronuncia- 
lo fui luogo , ed iftruito c formato 
nella Cina {fella 9 dove folo chiaramen- 
te s’avrebbe potuto porre nel fuo ve- 
ro lume lo Rato della Controverfia , 
vederfene le ragioni e i fondamenti , c 
'ti'i be| 
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PREFAZIONE. ix 
ben penetrarne le poftumanze , le pra? 
tiche, e i Riti .* condizioni indifpenfa? 
bili per pronunciarne un ultimato e 
retto Giudizio . Per troncare pertanto, 
fe pur fofle poflìbile , ogni difficoltà , 
anche a quelle i danze condi fcefe ij 
Sommo Pontefice Clemente XI., e fpe- 
dì colà, Monfignor di Tournon col ti-* 
tolo di Patriarca e Vifitatore Apporto* 
lico , e colla podefià di Legato a La- 
tere , acciò fopra luogo, come chiede- 
vafi , tutto vederte , ponderale , efami* 
nafte * e poi delle efccuzione alla finale 
fentenza già emanata dalla S . Sede , e 
cosi poneffe termine alle liti e contro- 
verfie , ed inviolato ed intatto fi com 
fervafie il culto religiofo dei vero Dio* 
Di quella celebre Legazione molte c 
varie fono fiate le Storie , Relazioni , 
e Memorie , che dai due partiti fonq 
ufcite , ma tra di loro tanto diverfe , 
anzi cosi contrarie , che quando all* 
une ed all’ altre fi predi egual fede , 
fembrano non fervire ad altro , che ad 
introdurre fu quello fatto ftorico , co-? 
tne fopra tanti altri j un pretto rtoricq 

Pir* 
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x PREFAZIONE; 
fcirronifmo. Ora per togliere ogni dub- 
bio , e mettere nell’ ultima evidenza ^ 
per quanto fi può in limili matetie * 
la verità , abbiamo penfato non già di 
dare una Storia feguita e dillefa di que- 
lla Legazione, mentre per quanto pro- 
mettelìimo di darla efatta , fedele * im- 
parziale , non però ci verrebbe prefta- 
ta fede > e le non altro oppollo ci ve- 
rebbero dall’uno o dall’altro de’ contra- 
ri partiti la parzialità * gl’impegni 4 e 
l’affezione per quella parte , a cui la 
verità e la giuftizia c’ impegnaffe di fa* 
vorire; ma fi riporteremo di buona fe- 
de al giudizio dei Pubblico , che di-' 
fappaffionato , e fuori d’ obbligo di ren- 
der conto di fua fentenza , è più a 
portata di proferire tra sè e se un ret- 
to, fincero , ed inappellabile giudizio . 
A quell’ oggetto noi altro non faremo 
che prefentargli una ben dillefa ferie di 
documenti e monumenti autentici certi 
e ficuri ,• eftratti da luoghi autorevolif- 
fimi, e che al folo prefentarfi fi meri- 
teranno la pubblica fede e credenza ; 
Di quelli alcuni fono già ufeiti alla In* 

. ; ce 
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F RE F AZIONE* xr 
cé colle ftampe , ma per la maggior' 
parte ora folo eftratti dagli Archivj c 
riportigli , ove fe ne ftavano nafcofti j 
fi daranno per la prima fiata al Pub- 
blico colle ltampe < Si avrà anche 1* 
avvertenza di non dar loro una certa de- 
terminata difpofizione e ferie , acciò 
non fi creda * che voglia loro darfi un 
affettato afpetto, onde fembri che qua- 
fi violentemente e per forza fi voglia- 
no far comparire favorevoli all’ uno * 
e pregiudizievoli all’altro de’ partiti; fi 
ferbera però qualche ordine , che però 
pinttorto riguarderà le materie fu cui 
verfano , onde fi tolga la confufione < 
Vi fi aggiungeranno anche ad alcuno 
de’ Monumenti delle Note ed OfTerva- 
zioni per renderne più chiara 1’ intelli- 
genza ; ma di quefte non fi pretende $ 
che facciano altra autorità fe non fc 
quella , che meriteranno in fe rteffe , 
lafciando al Pubblico una piena libertà 
di non apprezzarle , quando non lo 
meritaffero , e di farne anche delle 
contrarie , quando la materia lo richie- 
deffe fecondo la verità e giuftizia < So- 
lo 
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*ii PREFAZIONE , 
lo preghiamo il Pubblico a non profe- 
rire il Tuo ultimo giudizio fino , che 
tutti non avrà letti e veduti i Mo- 
numenti , che gli prefentiamo , aflìcuran- 
dolo però , che mentre veranno ufeen- 
do di mano in mano , non gli farà 
inutile la fatica di leggerli, mentre ol- 
tre il diletto , che proverà nello {cor- 
rerli , verrà incidentemente a reftar 
iftruito di molte cole concernenti, la 
Pedona del Legato , quella de’ Tuoi 
Miniftri e compagni, i fuoi viaggj , le 
Miflìoni , e i Miflìonarj di quelle par- 
ti, i coftumi de’ Paefi , ed altre cofe 
appartenenti ai vafto Impero Cinefe . 
Di quanto gli promettiamo egli ne 
avrà un faggio in queQo primo Tomo, 
in cui fe gli prefemano quindeci lette- 
re del Cardinale di Tournon. fcritte a 
diverfe Perfone in occafione della fu* 
Legazione • 
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INDI C E ‘‘ 

• • . : ; > ,• »•. . . - , v:.; 

Delle Lettere y e Relazioni cotìtenute" 

in quello primo Volume.' .• > 

PARTE PRIMA/ 

' -■ 1 -• ■ •• . ‘ ; ; 

L Etterd Prima , del Signor Cardinale di T ou/~ 
non, al Signor Mar chef e di Tónrtion fuo 
Padre . pag, j 

Lettera Seconda al Afedefimó . ' ' : * 4 

lettera Terxjty al Marchefe di Tour non fuo Fra ’J. 
telld. # 

Letteea Quarta , al Sig. Cardinale Pao lucci, Se- 
gretario di Stato . f ? l’i 

Lettera Quinta y al fuddetto Signor Cardinale'' 
Paninoci . , . • •••-■. ... ?”r.Sfr 

Lettera Sofia , a Mcnf. Conti poi innocenze XI II. 

Nunzio in Portogallo . ' 

Lettera Settima, al Ad e de fimo. * 125 ~ 

Lèttera Ottava, a Monfignor di Cottone ** 139 

Lettera Nona , al P. Ger bilione , 4^/t 4/rri 

Padri della Compagnia di Gestii , dimoranti 
alla Cotte di Pekino . * ' 

Lettera Decima , al Signor Cardinal Cafoni . 
157 

Lettera Undecima , al Signor Cardinal Centi 

Ij» 

Mera Ultima , all' Eminetitiffimo Sig. Cardina- 
le Fantocci , Segretaria di Stato . 162: 
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PARTE SECONDA. 

R EUzione Prima, , del Viaggio dall' Ifola di 
Tenariff nelle Canarie fino a Tondificerì nel- 
la Cofia di Coromandel , dì Monfignor Carlo 
Tommafo Maillard di Tournon Patriarca di 
Antiochia , e Vifitatore Appoflolìco con le facol- 
tà di Legato a Latirc nei Regni della Cina , 

e dell' Indie Orientali . 167 

Relazione Seconda , del Veleno dato, da' P P. Gè- 
finiti a Aionfignor di Tournon ficntta dal Sig . 
Canonico Gio: Marcello A ng flit a Promotore 
della Vi fitta Appofiolica del óig. Cardinale di 
Tournon , e T efìimonio oculare di quanto rac- 

\ conta , 205 

Relazione Terza , Sopra il Memoriale dato da 
Monfigno r Patriarca d' Antiochia ai il. Ghi - 
gno 1706. all' Imperadore della Cina toccante 
i Portoghefi , • 233 

Relazione Quarta , del modo con cui fu ricevuto 
in Macao Monfignor Patriarca d' Antiochia 
Legato Appofiolico in occafi o ne , che l' Imperar 
d orè della Cina lo rilego in detta Citta al la 

fine del mefie di Giugno 1707. 244 

Relazione Quinta , della prezfofia morte dell'Emi- 
nentifis. e Revcrendifis. Carlo Maillard di T cur* 
non Prete Cardinale della S. R. C loie fa , Com- 
minarlo, e Vifitatore Appofiolico Generale , con 
le facoltà di Legato a Latere nell' Impero della 
Cina 3 e Regni dell' indie Orientali i fieguit 4 
nella Città di Macao gli S. del mefie di Giu- 
gno dell' anno 1710. E di ciò , che gli avven- 
ne negli ultimi cinque mefii della fina vita, 29^ 

PAR* 
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PARTE TERZA. 

L Etttra Prima, del P. Giannicola de libera 
A gofl iniquo , al fio Reverendi jfimo P. Gene - 
ra le -, tradotta^ dallo Spagnuolo in Italiano . 333 
Lettera Seconda , del Si/. Cardinal Comi , poi 
Papa col nome d' Innocenzo XI 1/. al Sig. Car- 
r dinaie Segretaria di Stato. 

Lettera Terza, del Sig. Mutlener al Sig. Abba- 
, J* Fanne Ili. ~ g 

Lettera Quarta, del Sfa Abbate Fatinelli , all' 
Emwentijpmo Cafoni . 

Lettera Quinta, del Conte di L iz.zaraga , Gover - 
—natorc dellp filippine all' Imperador della Ci. 
na, tradotta dallo Spagnuolo . T 

Lettera Se fi a , del Sig. Abbate fatinelli all' Emù 
n enti jfimo Cafoni . rrg 

!///«*« Settima, del Cardinale Or fini poi Papa 
-tal trame di Benedetto Xill. al Sommo Ponte, 
fice Clemente XI. ^ ; T‘ 

Lettera Ottava del Sii. Lodovico Antonio Ap - 
B 1 *™ *'fwi Nipoti. 
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KrOI RIFORMATORE 

Dello Studiò di Padova, 

A Vendo veduto per la Fede di Revifione , ed 
Approvazione del P. Serafino Marta Macca- 
tinelli Inquifitor General del Santo Officio dì 
Venezia nel Libro intitolato Memorie Storiche del- 
la 'Legazione , e Morte del P Eminentifimo Monfi- 
gnor Cardinale di Tournon Tomi 8. non v’ efler 
cola alcuna contro la Santa Fede Cattolica , e 
parimente per Atteftato del Segretario Noftro ,• 
niente contro Principi j e buoni coffumi conce- 
diamo Licenza a Giuseppe Bettinelli Stampator 
di Venezia , che poffi. effere ftampato , offervando' 
gli ordini in materia di Stampe ,• e prefentandc? 
le folite Copie alle Pubbliche Librarie df Véne»' 
zia , e di Padova / 

Dat. li 13. Gennaro 1760. 


[ Angelo Contarmi Proc. Rif. 

[ Bernardo Nani Rif. , . . 

[ Francefco Morofini 2. K. Proc. Rifa' 

ftegiftrato in Libro a Carte 76. al Nani. 154. 

Giacomo Zuccata Segretaria j 
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LETTERA PRIMA 

DEL SIGNOR 

CARDINALE DI TOURNON 

AL SIGNOR MARCHESE DI TOURNON 
SUO PADRE . 

Illujì. , ed Eccell. Sig. Pad. Col. , Padre Riverì tifi. 

B Enchc non abbia alcuna Tua da accu li- 
re in queir Ordinario , feguitando lo fti- 
le di riceverne folo un Ordinario sì , e 
r altro no , non mi manca ampio argo- 
mento di trattenerla in quella Polla 9 
fèbbene offendo finora cola occulta , gliela feriva in. 
flretta confidenza, pregandola per amor di Dio , di 
. non parlarne , fino che gliene dia altro avvifo . La 
notizia le recherà fiupore pari a quello , che ho io 
provato avanti jerifera, quando la Santità di Noftro 
Signore mi fpiegò la fua mente, la quale tutta in- 
tenta al ben pubblico , mentre promove con Nunzj 
ftraordinarj la pace tra Principi Criftiani , è fempre 
inde fella mente applicata) alla fpecial cura della làlute 
delle anime , non folo ne' Paefi Criftiani , ma anche 
ne’ più remoti , dove tra le tenebre della Gentilità 
comincia a nafeere la luce del Vangelo . Per fopi- 
re dunque molte gravilfime difeordie inforte tra i 
Miffìonarj Evangelici dell’ Impero della Cina , per 
dar qualche ftabilimento regolato ai germogli felice- 
mente pullulanti in quel vallo Impero di Criftiani 
aovelli , per erigere Chiefe , per iftabilire le Diocefi , 
per ordinare Vefcovi in quelle parti , e per aver di- 
Tomo I. A ftinta 
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2 Memorie Storiche 

Stinta informazione delio flato di quella nafcenté 
Crifiianità , ha la Santità Sua rifoluto di mandare 
col configlio della Sagra Congregazione di Propagan- 
da Fide , e per impulfo de’ rr.edefimi Milfionarj , che 
fono in quell’impero, un Vifitatore Apofiolico con 
facoltà di Legato a Latere ; ma quanto è nobile , 
Tanto , e degno della fisa gran pietà il dileguo , 
altrettanto, a mio giudizio , fi è la Santità Sua in- 
gannata nel mettere il penfiero per sì importante 
Minifiero fu la debolezza delle mie forze. 

Ha dunque in animo di crearmi Patriarca di An- 
tiochia ( che é un titolo in partibus ), e Vibrato- 
re -Apofiolico con facoltà di Legato a Latere per 
quelle parti Orientali , e mi ha efpreffa quella fua 
intenzione con tali atti di clemenza , e di pietà 
veramente paterna , che quantunque mi fia arriva- 
ta totalmente improvvifa , non ho faputq negarle di 
lòttomettermi al pefantifiìmo incarico, trattandoli del 
fervizio di Dio, della Santa Sede , e di Sua Beati- 
tudine .• vero è però , che in materia così grave , 
nella quale i motivi temporali non devono aver al- 
cuna parte in farmi rifolvere , ma unicamente la 
volontà di Dio , per meglio alficurarmi , che così 
Dio voglia da me, benché pare, che i foli Coman- 
damenti del fuo Vicario in Terra ne fiano rifcontio 
fufficiente , {eppure 1* eccello della fua clemenza fem- 
pre ufata verfo di me non 1’ ha fatto sbagliare nel 
porre gli occhi fopra la mia infufficienza ; pure , co- - 
me dico, è meglio afiìcurarmi delia volontà di Dio; 
e perchè io pofia pigliare configlio dal Cielo in af- 
fare sì grave , fi è degnata la Santità Sua lafciarrni 
tempo tre giorni per darle rifpolta , e prendere 1* " \ 
mia rifòluzione ; a! qual’ effetto quella /era mi riti- 
rerò, piacendo al Signore, alla Mifiìone, per elfere 
al fine de’ tre giorni appiedi di Noftro Signore a dargli 
conto della mia deliberazione. Voglia Dio fuggerir- 

mi 
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ini quella , che farà di Tua maggior gloria j e che 
può piu facilmente produrre la mia falute eterna . 
Credo , che nel profTìmo ordinario potrò darle nuove 
più precife ; intanto mi raccomando alle fue Sante 
Orazioni , e fenza notificare la caufa la fupplico a 
fare pregar Iddio , che m’ illumini in un negozio 
di tanta importanza. Dovranno anche andare infie- 
me col Vifitatore Apoftolico dodici , o quattordici 
Sacerdoti per rinnovare quelle Miflìoni tanto bene- 
dette da Dio . Sua Santità calcola ^ che il viaggio 
tra l’andare , il foggiorno , ed il ritorno pofifa con- 
fumarfi in cinque anni ; ma chi l’ intraprende , poca 
fperanza deve averne di ritorno , attefi i gran difar 
(tri , che li patifcono in così lunga pellegrinazione ec. 
Qui redo con profondi/lima riverenza . Se pofTo , 
procurerò di aver tempo di afpettare la fuarifpofta, 
e licenza per determinarmi , ma dubito , che la 
premura , che mi vien fatta , non mi permetterà 
tanta dilazione. 

Di Voftra Eccellenza 
. ( Roma li 29» Settembre 1701. 


Um'tl. Devot. ed Obbligat. Servir. 
Carlo di Tournone. 
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LETTERA SECONDA 

AL MEDESIMO. 

llluji . , ed Etcell, Sig. Sig. Pad. Col . , e Padre Riverii. 

M I ritirai , come fcrifli a Voftra Eccellenza, 
per peniate , fé mi dava l’animo a predare 
i conlènfo , ed accettare l’ impiego propollomi per 
fervigio della Religione , e della Santa Sede nelle 
Indie Orientali , e nella Cina . Mi lece terrore il 
penfare ai patimenti di sì lungo viaggio , nel quale 
non confumerò meno di due anni in circa , con na- 
vigazioni pericolofillìme , e lenza veder terra per lèi , 
o fette meli continui, con mutazione di clima , con 
gente barbara, ed in fomma con tutte quelle orride 
apparenze , che può avere un viaggio di quella lor- 
ta , che attefa la mia poca complelfione non mi la- 
ida grande fperanza di arrivare vivo fino in quelle 
parti : pure fono Ecclefiallico , fi tratta del fervizio 
di Dio, della Religione, e della Chiefa , non pollo 
negare di prellare l’opera mia nel miglior modo , che 
pofio , in un affare di tanta premura , a cui fono 
chiamato per ifpirazione particolare del Vicario di 
Crifto Signor Nolìro, il quale ha alficurato, che in 
ciò propormi ha fentito fpeciali gagliardilfimi impulfi 
per piu giorni , e fempre piò fi lente ifpirato a 
mandarmi . Eliminate io le circoftanze di quella vo- 
cazione, e confiderato ancora, che la Divina Prov- 
videnza mi ha qui trattenuto quell’ anno contro ogni 
mia afpettativa, anzi con interna violenza per delti- 
narmi al fuo fervizio , non ho creduto di potermi 
fottrarre nè onellamente , nè con cofcienza da’ co- 
mandi di Sua Santità, in materia tanto rilevante, 
riflettendo ancora quanti fiano quelli , che intrapren- 
dono 
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ono quefio viaggio per mero motivo d'interefle li- 
mano, ficchc farei un vile Soldato di Crifio, fecon 
fegni così chiari della Divina volontà mi opponefll 
alla medefima ; avrei Tempre una macchia in faccia 
di codardo , e crederei di aver tagliato il filo della 
mia predefiinazione , fe ripugnaffi alla vocazione di 
Dio; ficchè l’iftefla fera, che ufcj dagli efercizj , e 
dopo aver fatte fopra quello replicate , e lunghe Ci- 
tazioni , mi portai a’ piedi della Santità di Noftro 
Signore a dargli larifpofta, e la mia rifoluzione, la 
quale fu , che depolTtarvo a’ Tuoi piedi la mia volon- 
tà , e la mia perfona ; che facelfe di me ciò , che 
Dio r avelTe ifpirato , mettendogli però umilmente 
in con fide razione la debolezza mia di animo , e di 
corpo , mentre fono piuttofto gracile di compleflìo- 
ne , e fono di talento infufficiente al gran pefo del 
minifiero , che mi vuol appoggiare / che per altro 
conofcendo io con quanto fpirito , e retta intenzio- 
ne Sua Santità operava in tutte le fue azioni , mi 
ralfegnavo totalmente alla fua difpofizione , e che 
ne’ fuoi comandi avrei adorato la volontà di Dio, 
ed a qualfifia cotto della mia falute, e di mia vita 
avrei efeguito quanto la Santità Sua mi avelfe or- 
dinato. Mi rifpofe , che fempreppiù fi fentiva ifpi- 
rato di mandarmi, con dichiarazione, che gli difpia- 
ceva di non poter andar lui medefimo , e che avea 
rifiutato Ja generofa efibizione di un Cardinale , che 
con replicate ifianze gli avea dimandato di efiere lui 
fpedito , fapendo qual foffe il bifogno, e 1* impor- 
tanza di tale fpedizione ; ficchè in quel punto fi 
fiabilì , che io , benché infufficientifiìmo , farei apda- 
to , e per accrefcere al fagrificio il merito dell’ubbi* 
dienza , me lo comandò . 

Rifolfe pure in quell’ ifteflo mentre, che mi vole- 
va proporre lui medefimo nel Conciftoro di ieri , 
ome na fatto con una elegante Orazione Latina, 
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che io non mando , perchè non la merito , ed è pu» 
to effetto della fua gran clemenza , e delle paterne 
fue vifcere: Mi ha dunque creato Patriarca di An- 
tiochia, Nunzio, e Votatore Apodolico con amplif- 
fima facoltà di Legato a Latere nelle parti Orientali 
delle Indie, e dell’Impero della Cina, ed Ifole adia- 
centi per pigliare informazione deilo dato di quella 
nafcepte Cridianità, per procurare di comporre gra- 
viffirrie controverfie tra i Minidri Evangelici di 
quelle parti , per crear Vefcovi , dabilire i Confini 
delle Diocefi , e fare tutte quelle cofe , che ricerca 
il vantaggio della Religione , ed il progreffo della 
medefìma , con quell’ ampia facoltà , che farebbe la 
Santità Sua , fe (offe prefente . Oh quanto è (anta , 
e gbriofà la rifolu/ione , ma altrettanto reda avvili- 
ta dalla elezione del (oggetto , che ha da portare 
quello carattere ; Nell’ ufcir del Conciftoro mi mife 
il fuo fteffo Rocchetto in fegno dell’ ampiezza della 
Potedà , che mi comunicava , e con quello ifleffo 
(pero di elfere io ad inchinare quanto prima Vollra 
Eccellenza . Il giorno avanti mi mandò il fuo me- 
defimo Sarto a farmi l’Abito Vedovile , e la Cap- 
pa Patriarcale , che ordinò lui medefimo al Sarto , 
con prefcrivergli , che mettefie la fpeffr in conto de’ 
fuoi abiti j e per palefare maggiormente la pienezza 
di animo , con cui fa queda i'pedizione , ha dedina- 
to di confecrarmi lui mededmo il giorno mio fedi- 
vo di S. Tommafo, in cui entrerò ne’ trentaquattro 
anni : Circa le fpefe fi è degnato adicurarmi , che 
le farà egli tutte con larga mano j ficchè eccomi 
dell’altro Mondo con la Paterna Apodolica benedi- 
zione. Mi reda a fupplicare Vodra Eccellenza della 
fua, la quale non ho afpettato prima di deliberare , 1 
sì perchè, mi fu prefiffo il termine di pochi giorni 
a rifolvermi, sì ancora perchè , fecondo il coniglio di 
S. Bernardo* al Capo Undecimo [ fe mal non mi 
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ricordo ] della vita , e coftume de’ Chierici , nelle 
cofe, che non fono fecondo la prudenza’ umana , ma 
JDivina , non lì deve pigliar la Legge dagli Uomini, 
ma da Dio , e non fi devono afcoltar le tenerezze 
de’ Parenti , e degli Amici , ma gli interni imputi , 
e le chiamate della Grazia di Dio. Mi confolo av- 
elie fecondo al Mondo , che Vollra Eccellenzà , co- 
me dotata non folo di prudenza umana , ma ancora 
di fpirito di Dio , .e di fentimenti di fingolare pie- 
tà , entrerà volentieri in parte nel facrificio di una 
vita , che non è meno fua , che mia , con appro- 
vare , e lodare quanto Dio ha operato in me così 
jmprovvifamente , e contro ogni mia afpettazione , e 
che almeno col cuore , e colla prontezza della fua 
volontà farà il gratiflìmo facrificio di Abramo, con- 
fìderando principalmente , che l’innocente Ifacco, 
che alfilleva al Padre , ed era il conforto della fua. 
vecchiaia , dovea elfere facrificio affai più violento, 
che non fono io mifero peccatore , che in niente 
poflfo giovarle per la mia inabilità, e che anzi fono 
caufa di continue tabulazioni a Vollra Eccellenza , 
ed alla Cafa , benché in quello avanti Dio fia caufa 
innocente: e finalmente credo, che a Vollra Eccel- 
lenza non farà di leggier conforto , fecondo i prin- 
cipi umani , quella mia vocazione , quella grazia, 
che Sua Santità , anzi Dio mi ha fatta ; mentre , in 
• cento anni di vita , non potevo mai portare tanto 
lullro alla Cala , quanto gliene darà 1’ aitillìmo mi- 
niflero, che mi viene indegnamente appoggiato per 
mifericordia Divina , e per darmi campo di far pe- 
nitenza de’ miei peccati ne’ travagli , che fono per 
{offrire, e bifognando morire per la confeffione del- 
la Fede Crifliana , Cattolica , e Romana . Mi refla 
di aggiungere , che avendo Sua Santità fatta quefla 
rifoluzione in pieno Concifloro , ha incontrato l’ ap- 
piatto- di tutto il Collegio Sagro, e di tutta Roma, 
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non per il Soggetto, che ha eletto, che anzi quell* 
F ha olcurata , ma per la neceflìtà , che vi era dt 
tal commiflìone, ed è arrivata totalmente improvvi- 
fa, perchè Sua Santità ha voluto, che tutto fia (la- 
to fegreto fino all’ultimo momento . Circa il tem- 
po non pollo ancora dirle cola alcuna , ma fi fa cer- 
to , che dovrò efiere all’ imbarco per tutto il mele 
di Marzo. Ho prefo al mio fervizìo D. Ignazio O- 
iiva , piò per gratitudine dell’ alfillenza predata al 
Marchefe di S. Damiano , che per Tua abilità , men- 
tre è tanto Novizio , che a poco mi ferve . 

Scriverò con animo più quieto le cofe con miglior 
Ordine , avendo turbato il tempo in quella Polla per 
!e gran vifite , che mi è convenuto ricevere, e che 
ora mi bifognerà fare ; ma elfendo due fettimane 
fenza la conlolazione delle fue Lettere , mi pare , 
che quella dovrà ballare. Con che le faccio nmilif- 
fima riverenza 

Di Vollr a Eccellenza 
Roma li 6 . Decembre 1701. 


Umil. y ed Ohblig . Servitore , e F iglio 
Carlo Tommafo Patriarca d’ Antiochia. 
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LETTERA TERzA 

AL MARCHESE DI TOURNON 
SUO FRATELLO. 

Carifs. Fratello . 

N EH’ ingiunta vedrete lo (lato delle mie cofe 
compendiofamente narrate . A quello £ne ve 
1* indrizzo a figlilo volante , e poi vi prego confe- 
gnarla a Monfignor Nunzio fé pur v* è in Torino, 
ed in cafo che non vi fia vi prego farne ritenere co- 
pia, e poi mandarla a Roma al Signor Abbate Fa- 
tinelli . Io in mezzo a tanti travagli incredibili fio 
contentifiìmo della mia vocazione , e dopo replicate 
malattie mortali fio meglio di falute che fia fiato 
nellTndie . Oh quanti mofiri fi trovano in quello 
nuovo Mondo venuti d’Europa / E chi crederebbe 
' colli che i Gefuiti efemplari in Europa qui follerò 
così pericolofi e contumaci alla Santa Sede come gli 
Lo Iperimentati ? Chi direbbe che Religiofi da me, 
e dalla mia cafa tanto amati m’ avefiero a tirare non 
’anto alla vita come all* onore in quelle parti ? 
Eppure vi afiìcuro che dal loro canto hanno fatto 
quanto potevano con calunnie, con iftratagemmi , e 
con tutte le diaboliche invenzioni , in una Corte 
Gentile per ofcurare le mie azioni per grazia del 
Signore aliai rette giufia 1* obbligazione del mio mi- 
jiiftero , per coprire fe potevano le loro poco proprie 
de* Religiofi , e molto meno de’ Milfionarj . Ma a- 
vendomi il Signore per grazia fpeziale protetto , tutte 
le infidie mi fi fono convertite in fommo onore, 
ed elfi non hanno fatto altro che aggravare la loro 
mala condotta ad excufandas excufattones in peccatis . 
Il peggio è che non fono i Gentili , che perfegui- 
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tano i MiflTionar; , e vogliono dillruggere la MilìiO- 
ne , ma i Gefuiti , e quello con fornirà inverecon- 
dia. Sono qui, e maxime in Pechino molto diverfi 
che in Europa , e mi piange il cuore nel confide- 
jare i danni che ne derivano alla Religione , ed il 
fentimento che fono per provare i Gefuiti medefi- 
mi, non mancando 2nche qui tra loro che difappro- 
vano la mala condotta degli altri , ma fono pochi ? 
e fenza autorità . 

Dopo tanto tempo che non ho potuto fcrivere, 
va quella molto in rretta , 'e. perché c molto improv- 
vifa, e fubita la partenza del Signor A bbate S. Gior- 
gio, al quale mi riferifco, ellendomi (lato fedele com- 
pagno nelle tribulazioni , e TiiìelTo modo con cui 
è obbligato a fuggire fa conofcere quanta parte abbia- 
no in quelle cofe i Gefuiti ? e con quanta violenza 
fi proceda - 

I miei cariflimi '{alati’ alla Signora Marchefa mia 
Cognata dilettilTima , ed a tutta la Famiglia , che 

G uanto più lontana tanto più teneramente la- confi- 
ero, non fcordandomi di iraccomandarla al Signore.’ 
ne’ miei Sagrifizj . Defidero , che quella fia comu- 
ne a Donna Ignazia noltra Sorella, la quale ancora 
cordialmente abbraccio . Defidererei ancora che dell' 
ingiunta fi facefle traslato per mandarlo al Signor 
Abbate Torrenfo in mio nome con li miei faluti. 
Io, cariflìmo Fratìllo , non ho ricevuto altra voflra , 
nè di alcun’altro di Cala, fe non che quella che mi 
avete indirizzata per via di cotello Minillro d’ In- 
ghilterra del mere di Marzo 1704. Aggiungo i 
miei umili rifpetti, a tutti i Signori, e Signore Pa- 
renti , e v’ abbraccio tutti cordialifiìmamente in Gesù 
Grillo , e mi raccomando alle orazioni di tutti. 
Macao della Cina 11. Decembre 1707. 

Affezionati/s. Serv. e Fratello 
Carlo Tornatalo Patriarca d’ Antiochia , ' 

P. S. 
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V,S, Dilli che il Signor Abbate S. Giorgio è obbli- 
gato a fuggire, non perchè egli fugga i Gentili avanti 
a i quali ha collantemente profetato non lenza pa- 
timento la purità Evangelica, ma fugge i maliCri- 
lliani che non ancora fono contenti di perfeguitar- 
lo . ‘ Riverifco il Signor Marchefe -S, Giorgio , mi? 
Cugina, e tutta la di lui cafa., 

. • . » v f . i » - l 

12. Dicembre . 

• • * •** i r • • ' •«* 

Jeri hanno fatto sbarcare il Signor Abbate S. Gior- 
gio nel tempo che la Nave fopra la quale doveva 
partire, era per ifcioglier le vele; ficchè mando que- 
lla mjà per mezzo di due PP. Domenicani Spagnuo- 
li , ubo de ? quali fi chiama il Padre Francefco Gon- 
zalez , e }’ altro Diaz . Se miai paflalfero collà vi da- 
ranno mie nuove . Vi prego in tal calò regalarli co- 
me /hiei amici . 

* ^ . • 

* i . - 

. - : ' f * 

. * "I . ‘ 
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LETTERA QUARTA 

AL SIGNORE 

CARDINALE PAOLUCCI 

SEGRETARIO DI STATO. 

Eminenti/*, e Rev. Sig. Sig. Padrone Colendi fs. 

I. T)Er le ragioni rapprefentate in una mia lunga 
JL Cifra , non fu portìbile l’anno pacato di rag- 
guagliare dipintamente V. E. di tutto ciò, che mi é 
occorfo in Pekino , dove dal primo fino all’ ultimo 
giorno della mia dimora -, incontrai una continua op- 
pofizione da quei Padri in tutte le cofe del lèrvizio 
Apportolico , nè è da maravigliarfene , mentre mi co- 
rta, che prima, che io vi giungerti, premettendo le 
notizie , giuda i premeditati loro di/egni , fcriffero 
fino a Manilla , cne 1’ Imperadore era difguftato del- 
la mia andata alla Corte, lo che fperimentai molto 
diverfo ; anzi pofc attertare di certa fcienza , che 
S. M. defiderofa di gloria , bramerebbe , che tutti i 
Principi d’Europa inviartero i loro Miniftri, Appo- 
nendo, che 1’ apparenza della loro confederazione gli 
giovi ad accrefcergli ftima , e timore nella Cina ; fu 
pe'rò fpeciale l’oppofizione in quello, che riguardava 
!’ introduzione di corrifpondenza di quello Imperado- 
re con Sua Santità , a che molto inclinava ; lo rta- 
bilimento dell’ autorità della Sagra Congregazione nel- 
la Cina , il fomento de’ MifTionarj della medefima , 
e 1’ aumento della MiUìone . E da quella martìma 
nell’ animo in ifpecie de’ Portoghefi radicata, proven- 
nero gl’impedimenti frapporti alla benigna propenfio- 
ne , ed alle grazie accordatemi da S. M. all’ udienza 
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privata fpontaneamente intenzionatemi : alla fpedizio- 
ne de* regali per due volte deftinati a Sua Beatitudi- 
ne , ed altrettante rivocati : allo ftabilimento di 
Cafa per la Sagra Congregazione in Pekino , al cre- 
dito mio , del mio Interprete , e de’ Miflìonar; della 
Sagra Congregazione j delle quali cofe fi è data indi- 
viduale informazione a parte . S’ aggiunge a quella 
maflìma, e profonda difpofizione degli animi il pun- 
gente {limolo delle fcoperte loro operazioni con let- 
tera intercetta , che andava alla Segreteria di Stato 
per via di Mofcovia, di cui fi parlerà, poco proprie 
dell’ Illituto Religiolo , e molto meno de’Mifliona- 
rj ; onde in vece di cercare il rifugio nel pentimen- 
to , penarono di procurarlo nella mia rovina . La 
terza ragione la più violenta , e la quale tenne tutti 
ugualmente uniti contro di me , tanto Portoghefi , 
che Francefi , fu il punto delle Controverfie de’ Riti 
Cinefi , fervendoli i primi accortamente della viva- 
cità , o ardire degli altri , per fare fotto quello comu- 
ne plaufibile pretello il loro gioco per perdergli infic- 
ine con gli altri Miflìonar j , diche tardi s’avvedono: 
ed era ciò tanto più facile , quanto che il parere de* 
PP. Francefi di non opporfi alla mia andata alla Cor- 
te , aveva prevaluto nelle loro conferenze con la 
fperanza di farmi entrare nella protezione de’ loro er- 
rori con gli allettamenti , o con la forza . E certa- 
mente quello punto de’ Riti Cinefi , è Tempre flato 
1’ arma più formidabile , con cui mi fecero la guerra 
per abbattermi dalla grazia incontrata nell’ animo be- 
atigno dell’ Imperadore j ma eflendo io confapevole 
dell’Oracolo Appoftolico , non potevo r da queita di- 
fendermi con i Tartari Mandarini , benché ufaflì rif- 
polle generali , ed attratte , ed allegarti per ifcufa la 
mia inefperienza nelle cofe della Cina, perchè i Padri 
. tanto meno fi contentarono, quanto più nota diven- 
ne poi ai medefimi con le Lettere d’ Europa la ter- 
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minazione della Caufa , e la derilione contraria , alla 
pubblicazione della quale non {blamente per proprio 
iftinto , ma ancora per impulfo de’ Padri d’ Europa , 
penfarono a porre ogni impedimento nella forma più 
fcandalofà * che mai fi fia Pentita nella Chiefa di 
Dio . 

II. Principiarono i Padri a rapprefentare all’ Impe- 
radore fino dai 27. Dicembre 1705. per divertire la 
detta Tua benigna difpofizione verfo di me , e le gra- 
zie già concelfemi , che da qualche tempo era entra- 
to in Cina certo mifcuglio d’ ogni Torta di gente , ri- 
ferendoli ai Millionarj immediati della Sagra Congre- 
gazione ,- che elfendo nuovi , volevano {convoglierò 
gli antichi collumi della Cina fenza intenderli, e che 
{lavano in Europa a dir male de’ Cinelì , e delle fu- 
blimi loro cerimonie . Con quello preliminare attif- 
lìmo ad alienare l’animo dell’ Imperadore dagli ftabili- 
ti configli di beneficenza, ed a riempirlo difofpetti* 
introdulìero poi il Tartaro Mandarino Vang Lao ye 
amico firettilfimo del Padre Gerbilone a parlarmi del- 
la dichiarazione Imperiale del 1700. da lui Ile là in 
lingua Tartara, dimandandomi fe era giunta a Roma 
prima della mia partenza , fe era colà (limata , cofa 
me ne parea ; andavo io fpicciandomene alla meglio f 
con dire , che appena era arrivata quando io partii , 
che non potevo io darne giudizio per eflere nuovo 
in Cina , e che ammiravano in Europa la bontà d’ 
un Imperadore così grande, che tra tante occupazio- 
ni fi degnaffe afcoltare , e rifpondcre all’ interrogazio- 
ni di poveri foreltieri , ed altre cole filmili , allonta- 
nandomi Tempre quanto potevo dalia materia ; ma 
egli , che veniva frequentemente a vili tarmi nella lun- 
ga malattia in nome dell’ Imperadore, e che dai Pa- 
dri , li quali Tempre foleano alfillere , era appieno in- 
llruito, per meglio dire , imboccato, affettava in qnafi 
tutte le vifite d’ entrare nelle Controverfie , quando 
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lo Audi avo di sfuggirle , n”n perchè il buonTartar 0 
poco venato nei libri Cinefi adducete mai ragion e 
alcuna di momento , e che col folo lume naturai 
non rirmnefle convinto , coole fucceffe più d’ un a 
volta , ma perchè m’ accorgevo , che il fine di chi 
promoveva quelli difcorfi , era d’introdurre a poco a 
poco 1 ’ Imperadore in tali materie j i! che perciò rim- 
proverai più d* una volta ai Padri. Ccfsò finalmente 
da quefìi ragionamenti dopo replicati tentativi il det- 
to Mandarino circa il fine di Gennajo 1706^ con dir- 
mi, che potevano iftruire come volevano i Criftiani, 
ma che non conveniva sforzarli • ed è quefia la vera 
maflìma dell’ Imperadore apprefa da Confucio , di non 
iftringere alcuno foverchiamente nel punto della Re- 
ligione per governare i Popoli in pace. A me cadea 
in acconcio la propofizione , e la notai , e ficcome 
non abbiamo qui veruna forza coattiva, {penalmen- 
te con i Neofiti , non fu difficile a rifpondergli , che 
noi non aflringcvamo alcuno, fe non con l’efficacia 
della ragione ad abbracciare la Tanta Legge ; che fi 
proponea la verità, e poi era libero a ciafcheduno il 
feguirla: e così fi viffe col detto Mandarino con buo- 
na corrifpondenza fino a Giugno , lènza più parlare 
delle materie controverfe. Ma di ciò non effendo con- 
tenti i Padri, tentarono per un’ altra via d’intromet- 
tere l’ Imperadore , fenza che ciò fe li potette afcri- 
vere a colpa , e fu quella di domandarmi una giuri-, 
ridica verificazione della fuddetta Dichiarazione Im- 
periale , dicendo , che 1 ’ Originale tartaro della loro 
fupplica fi confervava nel Regio Archivio, e che fe 
lo defideravo vedere, e riconofcere , me ne avrebbe- 
ro procurata la licenza, e fomminiftrati gl’ Interpreti . 
Io, che avevo fondamento di fofpsttare della di lóro 
feconda intenzione , che mi vedevo dare Memoriali 
con iflanza d’ edere fentito fopra la Caufa de’ Riti, 
nel tempo medefimo, che inutilmente flavo io ftimo* 
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landolo per farlo parlare nei meriti della medelìma , 
e a quello fine io flelTo gli proponeva le difficoltà , 
alle quali, nè in voce, nè in ifcritto mi rifpondeva, 
e che perciò m’accorgevo dove tendevano quelli Me- 
moriali, e le mire de’ Padri, non ad informare, ma 
a far credere , che io non gli avelli voluto afcoltare ; 
che conolcevo l’inutilità di quella verificazione, men- 
tre non lì controverteva l’efillenza della medelìma j 
che non avevo potuto confeguire dai Padri l’Origina- 
le Cinefe , da cui erafi tradotta in tartaro ; che pal- 
pavo in tutte le loro azioni l’ inganno , ed i fini in- 
diretti , e che finalmente non potevo dire il mio lèn- 
timento con libertà , acciò non mi fi convertille in 
accufa coll’ Imperadore , dilli prima non effere cih 
neceflario , mentre era nota a tutti la dichiarazione 
fuddetta , nè avevo trovato, nè lèntito alcuno, che 
mettefTe in dubbio la realtà della medelìma , e poi 
penfai a disf irmene con l’ovvia rifpolla legale, dicen- 
do, che per giuridica verificazione, doveva precede- 
re l’ intimazione della Parte , la quale era molto lon- 
tana ; ma infillendo eglino per l’intimazione, credei 
con quello disfarmi della loro importunità con animo 
di partire da Pekino prima che fpirade il prefiffo ter- 
mine di quattro meli ; lo che col medefimo referitto 
avvifai a Monlìgnor di Conone , anzi gli fetidi , che 
quell’anno illedo per l’Autunno fperavo d’edere nel- 
la fua Provincia, acciò non s’incomodade di venire, 
nè mandare alcuno a Pekino . Il Padre Vibratore 
con rara cortefia mi mandò a ringraziare di tale re- 
feritto, e per fegno della doppia intenzione , che co- 
vava quello inlòlito ringraziamento, fcride nello bef- 
fo tempo nelle Provincie ai fuoi Padri , che dalla ve- 
nuta di Monlìgnor di Conone alla Corte , dovevano 
derivare gran danni alla Midìone, e che lì ricordaf- 
fèro di ciò , che loro fcriveva . Se dunque aveva fi- 
nilìro concetto di tal venuta , perchè dunque folleci- 
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tò la fpedizione del difpaccio ? perchè ne mandò egli 
a dar grazie? non doveva piuttofto venirmene arap- 
prefentare gl’ inconvenienti ? non ve n’ erano altri cer- 
tamente, (e non i difegni della loro mala volontà , 
che non volevano palefare , nè poteano cadere in 
mente a perfone di retta intenzione , e non ancora 
abbaftanza pratiche dell’ abilità di quelli Mifiìonarj in 
Cotte, , che tanto efaggerano in Europa i duri lacci 
della loro fchiavitù, mentre li tendono agli altri, ed 
ai Miniftri Appollolici con autorità lènza comparazio- 
ne maggiore , che le fofTero Regoli . Io veramente 
non P afpettavo , ma piuttollo Iperai d’ ottenere in- 
tanto un poco di ripofo dall’ allettativa degli altri , 
{ebbene anche di quella fperanza fui defraudato, per- 
chè più che mai crebbero i tentativi per abbattermi , 
e per portare le controverfie all’ Imperadore . Ecci- 
tarono i Padri un intempeflivo, e tumultuofo ricor- 
fo dei Crilliani più intimi , e dipendenti fopra i punti 
del culto di Confucio , e de’ Progenitori , in tempo , 
che nulla ancora da elfi li elìgea , ed appena fopito 
quello con l’amorevolezza, e con la pazienza, arma- 
rono gl’ illelli in accufa formale contro il Sig. Appia- 
ni , che mi fu prefentata pubblicamente più volte ; 
poiché acquietati , e refi capaci i primi , ne foftitui- 
vano fubito degli altri ad iftigazione del Catechifta 
Lorenzo de’ Padri Portoglieli , nè altro era il fonda- 
mento , fe non che non dalli orecchio al Sig. Appiani , 
fupppnendolo nemico de’ Padri Gelimi , e che averte 
loro detto di abbrugiare, e calpellare le Tabelle de’ 
defunti Primogenitori,, e pure a me coda della falli- 
ta della prima parte dell’ accufa , perchè so quanto 
egli amava i Padri. , e quanto ai medefimi deferiva 
fino a{ confini delle Leggi d’onore, e della cofcienza . 
Ma con elfi ciò non balta ; lo dichiaravano loro ne- 
mico aiGrirtiani, non meno perchè egli non era ami- 
co dei loro errori, , c delle loro finzioni , ed ufure , 
Tomo I. B che 
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che per allontanare li medefimi da quello zelante Mi- 
lionario, acciò mancandomi l’Interprete, non poterti 
fentire i Cinefi, nè venire in cognizione del loro mo- 
do di operare, del quale conobbero, che qualche co- 
ti s’ era già penetrato , come appunto avvenne nell’ 
affare dei giuramenti mandati a Roma dai Padri, che 
andavano i Criftiani ritrattando da poi che n’ offerva- 
rono l’ inganno o la falfità'. Così fuccefte queffo fat- 
to . Non m’ aveano ancóra i Padri parlato dei detti 
giuramenti , come cofa* di cui loro noti iffava bene la 
dilucidazione , n’ebbi però la notizia negli ferirti del 
Reverendirtlmo Padre Bafilio dà Glemona Vicario 
Appoftolico di Scienfi i il quale fu corifultàto da’ fuoi 
Crirtiani in occafione* che venivano iffantemente ri- 
cercati da Pekino per un limile giuramento . Inter- 
rogò egli li medefimi Criffiani fopra tutti gli artico- 
li contenuti nel giuramento , ed in ifpecie circa lo 
fperàre , e domandare ai defunti j e rifp'ondendó que- 
lli, ch’eglino non fperavano, ma che tra’ Gentili di 
cento , novantanove iteravano i e così a proporzione 
fopra gli altri punti * Allora il detto Padre (piegan- 
do loro la forza , e fantità del giuramento , li con- 
figliò a tener femore la mira alla verità di ciò , che 
foflero per atteffare , ficchè giurarono quelli : Noi 
N. N. Criftiani ec. non ifperiamo , nè domandiamo' 
dai defunti ec. ed in quella forma mandarono a Peki- 
no il loro giuramento , del quale il Padre Antonio 
Thomas allora Vice-Provinciale , ed il P- Antonio 
Barros fono appieno informati , mentre il medefimo 
Padre Bafilio con la folita fua carità , e con zelo 
Appoftolico fcrifle ad ambidue i fuoi fentimenti , efor- 
tandoli a non mandare a Roma li giuramenti conce- 
piti fecondo lo sbozzo venuto da Pekino, nel quale 
aderendoli la propofizione non in nome de* /òli Cri- 
ftiani , ma giufta la generale intelligenza de’ Cinefi, 
includeva una notoria falfità , lo che è certiflimo ; 
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laonde ne rifulterebbe grave danno alla loro fama, e 
non minóre fcredito della loro caufa de’ Riti ; ma 
o non arrivàfle in tempo il fraterno ammonimento ; 
ovvero prevalere all’altrui cohfiglio l’ ardente defide- 
fio di fomitiinillrdre fomento a far differire la deci- 
fione; li giuramenti furono fpediti . Tenendo io dun- 
que quella notizia , e nelle mani copia di ambi li 
giuramenti de’Crifliani di Scienfi ; e di Pekino tra sè 
molto diverfi ^ c fedendo meco alciini de’ principali 
Criftiarti ; e de’ più capaci di Pekino., in conven- 
zione propofi loro per feinpiice quelito , quale dei 
due giuramenti foto più conforme al vero j e me- 
glio fatto : li letoro, e riletoro tutti attentamente, 
e non fenza rotore , e poi uno ore cohchiufero ; che 
quello di Scienfi era il vero , che ai medefimi non 
1’ avevano mai molìrato j che non poteano eglino , 
nè era iìàta loro intenzione d’ attellare, che i Gen- 
tili non ifperàtoro dai defunti , e ripigliando più vol- 
te il giuramento di Scienfi nelle mani , così ditoro : 
Dovea farli anche da noi; ma uno s’ era fottoferitto 
fenza confiderai la foflanza del giuramento ; l’altro 
fenza leggerlo, e non pochi lènza intenderlo in verbo 
tìi chi n’ aveva chieto la fottoferizione . Ballò quella 
leggieriftima diligenza, acciò fi fpàrgelfe traiCrillia- 
ni la rifielfione, e vennero per iftimolo di cofcienza 
fubito non pochi a fare fpontanea ; e formale ritrat- 
tazione o fpiegazione anche in ileritto' del loro giura- 
mento in mano del detto Sig. Appiani, e del P. An- 
tonio da Frofolone , donde inforfe irragionevole moti- 
vo di riimicizia; e di perfecuzione contro i medefimi, 
è di maggior anguilla ve rio dime . P’oichè in fatti con 
quell’arte di dichiarare inimico il mio Interprete pra- 
ticata anche altrove dai Padri con le minaccie , c 
con tenermi lèmpre fpie alla porta , ottennero , che 
rieton Crilìiano ardito più di accoflarfi per timore 
di offenderli . 
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III. Diede anche a ciò motivo un altro confimi- 
le accidente poco grato ai Padri , e coll’alterazione 
del quale fomminiftrarono ai Cri.ftiani fondamento 
per il fecondo capo della fuddetta loro accufa con- 
tro il Sig. Appiani , e che è una delle vere caufe 
della fua detenzione , benché palliata con altri co- 
lori. Soleano i Cridiani ne’ primi meli venire dame, 
che dalla grave infermità giacevo tuttavia inchioda- 
to nel letto , o (òpra una lèdia di ripofo , e che 
perciò li ricevevo quaranta, o cinquanta per volta, 
quanti ne potea capire 1’ unica danza in sì grande 
cafo dai Padri adeguatami , e quivi con vero amo- 
re li trattavo , dando loro qualche infegnamento 
criftiano , fpiegando il motivo della mia venuta per. 
incitarli al riconofcimen.to della paterna follecitudine 
di Sua San;ità verfo di loro , e concludendo fetr.pre 
con la didribuzione di Medaglie , Immagini, Croci, 
Corone , o altre co fe di divozione con l’ Indulgen- 
za . Avvenne un giorno , che a cafo gl’ interrogai 
chi di loro teneffe in cafa la tavoletta de’ defunti , 
e tutti rifpofero uno ore , che noni’ avevano, eccet- 
tuatone un povero vecchio , che confefsò di tenerla ; 
nè è ciò cola d’ammirazione, quantunque folfero' 
tutti criltiani governati dai Padri della Compagnia , 
perchè nelle Provincie (èttentrionali di SciamTung , 
e Pekino fono poco in ufo le dette Tabelle ; allo- 
ra , di.fs’ io al vecchio , eh’ era meglio fare come 
gli altri , che non la tenevano ; che gli farebbe 
più utile di raccomandare ai fuoi figliuoli di fare, 
orazioni, digiuni , limofine , o altre opere pie in 
fuffragio della fua Anima, che di tenere quella Ae- 
rile memoria in cafa , la quale dava luogo a far dubita- 
re, che anche i Criftiani partecipaflero degli errori 
de’ Gentili,' che la vera memoria, e gratitudine de’ 
figliuoli illuminati dal Vangelo, non dovea elfere. 
oziofà, ed inutile, nè confidere in Apparenze efte-r 
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'riori , ma in opera fode di carità verfo i Tuoi pa - 
remi, e di fuffragio per le loro animfe . Udirono 
tutti con quiete ì e foddisfazione il mio infegnamen- 
to fpiegato in Cinefe dal Signor Appiani , e fpecial- 
mente il buon vecchio ne parve perlùàfo ; e Ipon- 
taneamente promife di feguire l’elèmpio di tutti gli 
altri . Quella conferenza hon piacque ai Padri , per- 
chè denotava il poco numerò di quelli , che erano 
involuti nelle pratiche da loro difefe con tanto im- 
pegno, e la docilità de’ Criftiani in feguire l’iflru- 
ìzione di chi li governa , fe quelli non follerò i pri- 
mi à fol levarli , come appunto oceorfe in quello ca- 
lò, mentre da un difcorfo così innocente, e che 
non dubito folle dal Signor Appiani interpretato con 
fedeltà, prefero poi occafione di accufarlo pubblica- 
mente, e reiterate volte avanti di me , d’aver egli 
ordinato , che fi brugialfero, e calpelìalfero le Ta- 
belle con ifprezzo , e barbarie verfo i loro morti 
progenitori ,* accufa tanto più maliziofa , quanto 
più irifuffillente , impropria, ed ollinata, e fatta per 
mezzo di quei medefimi, che non aveanò rielle lo- 
ro cafe tali fuperlliziole memorie i e che ritornò 
più volte * benché rigettata con dolcezza , e cefi 
perfuàfioni, tanto che finalmente avendo io ordina- 
to , che non fi lalcialfero più entrare in cafa i cin- 
que colpevoli, tra’ quali uno era il vecchio fuddet- 
to, vennero quelli a domandare fcu fa del loro ardire, 
e diflcro efiere flati indotti da altri contro loro 
voglia, e con molta repugnanza. 

IV. Hanno i Padri molto elàggérato , che in 
quell* ultima occafione mi folli trasportato per colle- 
ra a calpellare le accufe di detti cinque Crilìiani ,* 
cenfura, che iriclude due punti , uno trafporto di 
còllera, e l’altro dell’azione ifielfa. Quindi avver- 
to, che benché io fia uomo fragile, e lòggetto più 
degli altri alle paffioni , ho efercitato così frequente- 
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piente la pazienza in queAo mio Miniftero. , e fpà- 
cialmente tra \ Padri di Pekino, come apparifee dal- 
le cofe. rapprefentate in foglio a parte alla Santità, 
di No/lro Signore con molte altre diffìmulate , che 
credo averne data autentica prova a tutto il mon- 
do, benché li detti ladri aggravando le mie natu- 
rali imperfezioni /abbiano pollo grande Audio per 
farmi pattare per uomo collerico , fpecialmente ap- 
pretto l’ Imperadorè con quella facilità, che hanno di 
far dire ai Mandarini ciò , che vogliono » Quelli 
poi, che fi degneranno benignamente riflettere alle 
circoflanze , che mentre flavo facendo un’ efortazio- 
ne fpirituale a molti Crifliani radunati , li cinque 
Emiffarj comparvero per la quinta volta e per 
mera o.flinazione di chi li mandava con le accufe in 
mano alzate ; che le feci raccogliere quietamente , 
che me le feci fpiegare ; che ir buon Signore Ap- 
piani ditte pubblicamente effere ciò fai fo ; che fe le ac- 
cettavo io, fecondo il coflume della Cina , venivo, 
ad approvarne, e confermarne il contenuto, che con 
le previe replicate infinuazioni del Padre Antonioda 
Frofolone non avevo potuto rimovere i ricorrenti, 
dall’attentato; fpero, che non troveranno Arano , 
.che io volelfi lacerarne una , e non potendo per! 
l’impedimento delle mani , la mettettì lotto, il pie- 
de , e profeguitti come prima con gli altri Crifliani 
la pratica fpirituale , anzi ammireranno l’ardire , e 
mala volontà di quelli , che oftinatamepte m’ indu- 
cevano sì fatte tentazioni , e molto più riflettendo , 
che prima di eccitarle, furono, i Padri a fuppjicare 
Monfignor Vefcovo di Pekino di farmi una prote- 
fla, fe s’innovava cofa alcuna con li Crifliani toccan- 
te i riti contróverfi , ed avendo detto Monfignore 
domandato in ifcritto la loro iftanza con licenza di 
moftrarmela , glie la negarono , e s’ appigliarono a 
quello partito . Così in altra congiuntura , e con 
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gli iflefll mezzi fo , che hanno non fenza calunnia 
dipinto quel t riporto di collera in atto di molta 
deliberazione, e neceffario in circoftanze appunto , 
iielle quali esercitavo la pazienza in fòmrno grado, 
perchè ai 20. di Agofio 1706. non potendo io più 
(lare per la debolezza delle mie forze fapra 4 ’ un’ 
altra fedia fenza bracciali nella conferenza del Manda- 
rino Ciao per più ore prolungata , nè volendo va- 
lermi della licenza di federe , come l' altre volte in 
una fedia più comoda alla francefc, acciò in tem- 
po torbido, in cui fi cercavano querele , non fe V 
alcrivelse il detto Mandarino ad offefa , prefi il ri- 
piego di mettermi a federe fopra d’ un gran codi- 
no in terra alla Tartara, appoggiato al muro tra 
due fedie, e così fenza minima efteriore commo- 
zione continuai ad aiutarmi io medefimo alla verdo- 
ne in latino dell’ordine ingiuriofilfimo da lui a vi- 
va voce portatomi dalla T^rtaria in fiipendio del mio 
officio per non aver io voluto fottofcrivere , ed ac- 
cettare otto giorni prima quello dei due Agofto of- 
fenfivo dell 1 Appoftolica podeftà, come fi vedrà più 
diffufamente a fuo luogo . Ora chi non dirà , che 
la critica d’ un* azione sì innocente , e di qualche 
merito, non trapaffi li confini dell’odio ecceftìvo di 
quelli , che un tal ordine avevano procurato ! 

' V. Li fuddetti tumultuali ricorfi preveduti in 
Roma prima, che fuccedeffero in Cina, da chi per 
lunga efperienza conolce i mali umori , che regna- 
no in quatte Miffioni , e che tutti aveano ad effe- 
re in moto in circoftanza ‘di doverli riformare le 
pratiche de’ Padri della Compagnia , furono princi- 
palmente ordite dai Padri Tommafo Pereyra , e 
Filippo Grimaldi per mezzo del prediletto loro Ga- 
techilla Lorenzo , non meno a fine d’ abbattermi 
dalla grazia dell’ Imperadore inimiciffimo di rotto 
ciò, che ha fpecie di tumulto, che per intrometter- 
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lo nella cognizione delle controverfté ; e devefi alla 
maggior ponderazione del Padre Paolo Suarez, che 
1 ’ accufa non fi portato a drittura ai Tribunali Gen- 
tili , conforme era il difegno , e per quello meritò 
egli d’ etor rimproverato , come uomo di poco cuo- 
re dal Padre Pereyra in prefenza del medefimo Sig. 
Appiani ; lo che riferendo io al Padre Vice Pro- 
vinciale Monteyro in Nankino, replicò quelli, eh’ 
egli lo tiene troppo grande , cioè ardito ; e vera- 
mente akufando» del favore, intrapende cofe , che 
fuperano l’ immaginazione degli altri , fidandoli della 
{Iretta lega, che tiene con i Padri Ozorio in Ma- 
cao , Amarai in Goa , e il ConfelTore del Re in Lisbo- 
na , col qual freno tiene tutti gli altri Portoglieli , 
benché fuperiori , a sé foggetti . 

VI. Relilleva ancora l’animo dell’ Imperadore pre- 
venuto in mio favore dalle mie rilpolte , che ne* 
principi gli furono portate ; ed erano riufcite di 
ìua ftraordinaria foddisfazione , onde efitava con ra- 
gione nel credere, anzi entrò due volte infofpetto, 
che la mia lunga infermità foto di veleno . Mandò 
a dirmelo, volle fentire fopra di ciò il parere de* 
Tuoi Medici principali , lo che riufcì non poco gra- 
ve ai Padri , non già perchè mi cadeto mai in 
mente di fofpettare di loro tal cofa , che anzi con 
tutto impegno procurai di difingannare la Maeftà 
Sua, acciò non giudicato gli Europei capaci di co- 
sì nere azioni ; ma perchè ciò indicava la mala vo- 
lontà verfo di me conofciuta in elfi dall’ Imperado- 
re . Guadagnò finalmente il Padre Pereyra il figliuo- 
lo primogenito di Sua Maeftà molto aflìduo all’ 
afiìtonza dell’ Imperadore per mezzo del Mandari- 
no Ciao Laoye fuo intimo amico , e favorito del 
detto Principe, e fu tale l’impegno , e la legalità 
di quefto Principe , che pofe la prima diligenza nel 
far difdire il Miniftro Vang Laoye , che aveva por- 
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tate in diverfi tempi le mie rifpofte all’ Imperadore , 
e lo perfeguitò anchè col battone fino , che venne 
a conformarli alla fua volontà con dire , che le ri- 
fpofte di cinque meli primà piaciute all’ Imperado- 
re, erano fiate non di me , mà di fua invenzioni 
per dargli gufto, e ciò affine di ettinguere nell’animo 
imperiale quefta favorevole impreffione , che vivea 
ancora in mia difefa ; e dopo che egli ebbe ottenu- 
ta quefta onorevole ritrattazione , fi fecero allora i 
Padri intercettori apprettò il Principe , per reinte- 
grare quefto povero miniftro nella fila grazia. 

< ' VII. Tra quefte, ed altre veflaiioni , che mal 

celiavano, vivendo io in Pekino, mi farei volen- 
tieri allontanato dalla Corte * benché infermo anche 
nella ftagione fredda , e ventofa di Marzo , ed Apri- 
te per vincere il Demonio , con cedergli il luogo di 
cui era egli in potteflò ; ma mi trovavo impegnato 
con l’ Imperadore di provare nel principio dei calori 
il beneficio de’ bagni poco dittanti da quella Domi- 
nante dalla medenma Maeftà Sua configliatimi, fic- 
chè a quefti mi portai quanto più pretto me lo per- 
mife il Medico, e la ftagione , cioè ai 19. di Mag- 
gio . Due giorni prima di partire fpedii la caufa de’ 
contratti, di cui ho dato conto a parte a V. E. , e 
quefto precifo debito di mio Officio accefe talmente 
nel Padre Pereyra lo fpirito di vendetta , che ricor- 
fe fubiro all’ Imperadore , ed il Padre Gerbillone un 
giorno dopo mi domandò cofa dovea rifpondere , fè 
l’ Imperadore l’ interrogava , o faceva interrogare fu 
quefto; a che foggi u nfi : quefto è tra noi fegreto, 
nè l’ Imperadore può faperlo , fe non da V. R. ma 
fe ella è interrogata, rifponda la verità. Poco dopo 
riferì il medefimo Padre a Monfignore di Pekino , ed 
al Sig. Appiani , che PImperadore s’era finalmente 
dichiarato per il Padre Pereyra con quefta efpreftìone: 
Il Padrone non ha gufto di vedere maltrattato un 

ca- 
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mignolino , ancorché vecchio [ * ] , che lo ha diver-r 
fcito in fisa gioventù ; lo che non poteva riferirli , fé 
non al decreto contro di lui contratto . Devefi anche 
avvertire , che avevo io Icritta per via di Mofcovia 
lina lettera a’ 28. di Aprile 1706, a V. E. con altra 
annoila per jl Sig. Abbate Fattinelli , chejfi confegna- 
rpno ad un Monaco Scifmatico di ritorno con la Ca- 
ravana. Da quello ebbero i Padri mezzo d’ intercet- 
tarla , avendogliene fatto la fpia Taddeo fervitore 
Cinefe introdotto accortamente al mio fervizio da’ 
medefimi. Dal tenore d’effe, delle quali va indulb 
il duplicato, s’ inafprirono di vantaggio , e penlàrono 
premunirfi contro delle mie informazioni , nel modo , 
che s’anderà riferendo, e quelle lettere accumularono 
anche odio contro il Sig. Appiani ed il P. Frofolo- 
ne , da’ quali giudicarono potcll! aver avute le no- 
tizie . 

Vili. Stando già ai Bagni x ch$ furono , come fi 
fuol dire , per le doglie , e continuando il folito Man- 
darino Vang a venirmi a vilìtare di tanto in tanto in 
nome di Sua Maellà , m’ avvifarono da Pekino le par- 
ti , che fi facevano più gagliarde che mai contro di 
me , ed i pericoli imminenti alla mia perfona . Poi- 
ché il meno , che fi trattava , era d’ impedire , che 
non rientrarti in Pekino, e eli tacciarmi ignominio- 
famente , lènza che pomelli io mai (coprire le calun- 
nie, che mi fi faceano dal detto Mandarino, refo av- 
vertito dalla perfecuzione foprariferita a favorire in 
tutto le intenzioni dei Padri, e che perciò prima di 

{ >ortare le rifpolle all’ Imperadore , andava a confèrir- 
e con loro . In quello mentre venne un giorno a 
trovarmi il P. Kiliano Stumpf Procuratore de’ Padri , 

e do- 


( * ) S' illude con quejlo detto al P età avanzata 
del P. Pereyra il quale era fejfagenario . 
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£ domandata licenza di parlare d’ un negozio grave, 
il quale dille teneva jn gran follecitudine i medefi- 
rni Padri , ed avendogli io rifpofto , che pariglie pu- 
re , e che fé io potevo in qualche cofa fervidi , lo 
farei con fommo gullo, principiò a dire: E' tale la. 
fituazjone di quefia Corte , che tutti i »egoy , che fi 
trattano coll' Imperadore fi rifanno immediatamente per 
mezzo delle loro / pie dai due figliuoli delF Imperado- 
re , l' Erede , ed il Primogenito e poi da quefii fi 
pubblicano . Interuppi io loggiungendo : non rivele- 
ranno i miei , perchè non ho alcun canale per farii 
pervenire nè meno all’ Imperadore , e poi 1 ’ invitai a 
continuare Ig fua imperfetta proporzione , né fu mai 
pollìbile di tirarne una fola parola di vantaggio. Di 
che per la rarità del calò feci rogare Atto in fua pre- 
senza . Un’altra volta diire nell’ illelfo luogo de’ Ba- 
gni a quelli , che. m’ alfiftevano : Rallegratevi , Si- 
gnori , già fono prolTìme le vele , che v’ hanno da 
riportare aila Patria , ed altre fimili mifteriofe face- 
zie, che rivelavano l’interno del cuore. Un altro dei 
detti Padri foìea dire : Siete venuti pochi , e torne- 
rete molti y Profezie , che principiarono a verificarli 
prima , che finilTe quell’ ideilo mefe di Giugno nell’ 
Udienza de’ 29. che fi riferirà. 

IX. Alli 6. di quello Mefe mi condulfe il Vang 
Laoye d’ ordine di Sua Maellà tre Gefuiti , li PP, 
Suarez , Parennino , ed il fratello laudino a Ilare 
qon me al luogo de’ Bagni (otto il (olito fpeciofo ti- 
tolo , Jche e {fendo Minillro di Sua Santità , e ve- 
nuto. da così lontane parti , la detta Maellà fùa fi 
llupiva, come i PP. trafcuralfero di venirmi a te- 
ner compagnia . Alcuni credettero , che ciò (offe con 
oggetto d’ inviarli ad efplorare 1? mie azioni più 
domelliche, di che faceano profelfione, e forfè non 
s’ingannarono. Io però credo, che il fine principa- 
le folle per olfervare come li riceverei , perchè gli 
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avevano fuppoflo, che io li maltrattavo, ed ero Ich 
ro nemico , conforme fi fcorge chiaramente dalla 
protetta del Signor Guetty , e dal primo elame de’ 
PP. Francefcani di Scìam Tung. Non hanno li rei 
maggior nemico , che il Giudice quanto più retto ^ 
e appretto quelli gli atti indifpenlàbili di giullizia ; 
lòno motivi di querele : Prevennero però con gra- 
viflime offefe la dichiarazione della pretefa inimici- 
zia nata nel punto, che mi conobbero contrario al- 
le loro pratiche riprovate dalla S. Sede . Ingegno- 
fa invenzione per offenderli ad un tempo, e rivol- 
tarli contro i Superiori Ecclefiattici j e Miniftri della 
S. Sede . Ma qualunque fi fotte l’ intenzione di Sua 
Maettà nel mandare i detti PP. , e quanto più mal 
volentieri eglino venivano , con tanto maggior cor- 
tefia procurai d’ accoglierli . Retta qui à notarfi , che 
il P. Gerbillone la fera de’ 6. dell’ itteffo Mefe di 
Giugno in prefenza di Monfignof Velcovo di Pe- 
kino, e del Signor Appiani, ponderando il pericolo, 
in cui teneva la Mittione il favore del P. Pereyra , 
il quale, diceva egli, non efa mai flato in più alte 
fperanZe di tacciare tutti li Miflìonarj non venuti 
per via di Portogallo, mi fece proporre tre cole per 
ifpedienti n ec effarj ad ovviare un tanto male immi- 
nente. La prima di perdonate la pena portata nel 
Decreto circa l’ufure contro i PP. Pereyra, e Gri- 
maldi , in che difpononendomi io di condifcendere , 
fi trovò nell’atto pratico, che non quello doman- 
davano, ma la Avocazione dell’ ifletto decreto . La fe- 
conda , che datti un teftimonio favorevole de vita , 
& moribus ai PP. di Pekino , e la terza , che ricer- 
caffi 1’ oracolo dell’ Imperadore fopra i Riti condan- 
nati dalla S. Sede , coti prometterli di rion innovare 
cofa alcuna fenza il fuo regio beneplacito . L* ultima 
tra le altre mi causò orrore nel leggerla , e folo ora 
le riferifco, acciò dai rimedj, che mi furono pro 
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porti per ovviare alla rovina della Mirtione, fé ne 
Conofcano le caufe . 

X. E palio a riferirne i periodi . Ai io. di detto 
Mefe di Giugno venne al luogo de’ Bagni il detta 
Vang ad invitarmi per l’udienza Imperiale, e fu (la- 
bilità per li 12., mentre i Bagni in vece di caufar- 
mi quel benefizio, che fi fperava, ed avevo provato 
nei principi , venendo congiunti con tanti , e sì gravi 
travagli , mi teneano in una convalefcenza vacillan-, 
tirtìma; anzi in quel giorno dell’invito m’era fop- 
praggiunta alla indifpofizione , che nella no^te mi ca- 
ricò con graviflìmi accidenti , e molto più il giorno 
*2. feguente; Contuttociò, ficcome ero attentiamo 
di non dare occafione nemmeno apparente di difgu- 
fto per preterto d’offefa fuori delle cofe più precife 
di mia obbligazione ; così mezzo morto come (lavo , 
mi feci portare alla villa di refidenza dell’ Impera- 
dore , che fa un triangolo di dirtanza con il luogo de’ 
Bagni , e con Pekino , con animo di fare perfonal- 
mente le mie fcufe, mòrtrando anche in ciò la mia 
prontezza , e poi portarmi a Pekino per la cura . 
Furono eccertìve le finezze dell’ Imperatore in que- 
lla occafione , benché la condanna dei contratti del 
P. Pereyra portata fubito alla fua notizia , quan- 
tunque fatta fegretamente , e 1’ altre mormorazioni 
1’ averterò già rivoltato contro di me , ma non fco- 
pertamente . Mi mandò , fubito arrivato , replicate 
ambalciate fino a quattro , o cinque m meno d’ un’ 
ora dal fuo palazzo per mezzo del fuo primo Eu- 
nuco, e dei foliti Mandarini,' m’inviò lauto pranzo 
[ di che però non ero in irtato di godere ] , mi di- 
fipensò di comparire alla fua prefenza , compatindo 
il mio fiato; mandò ad informarli minutirtimamente 
di tutti i fintomi del mio male ; mi fece dire , 
che Halli allegramente, e mi confolartì, che tutte le 
mie cofe andrebbero bene [ conofceva , che la prin- 
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cipal caufa del mio male , erano le gravi afflizio- 
ni ], e dopo udita la relazione del mio male, dif- 
{ è f ma non a me ) che non viverei più di due gior- 
ni. Mi fece poi intendere j ch’andarti a Pekino a 
curarmi j che mi vedrebbe dopo che fòrti rifana- 
e mi fece accompagnare da uno de’ Sòliti Man- 
darini di nome Vang coti ordine a lui , ed a uno 
ferivano ( fu poi quedi uno degl’ Inviati a portarmi 
la Temenza di «legazione ) ; che aflillertero Tem- 
pre di , giorno, e di notte , come fecero arduamente 
per più giorni in una ftanZa contigua alla mia . Quello 
fuccefle agli it., o 12. di Giugno quantunque mi 
Tu grave di non ertere inirtatb d’aver udienza, per 
feoprire iti che mi calunniavano, che fino allora noti 
l’avevo potuto fapere , e desideravo che S. M. s’a- 
prirte per poterla (incerare , e mi farebbe badata un’ 
Udienza particolare tra le molte ^ che m’ aveva pro- 
mette , ma i Padri T attediavano , ed impedivano Sic- 
ché mai la potei avere . Con una fola udienza fva- 
nivò tutte le chimere ,* però non Tolamente non la 
potei avere, dante che i Padri anche in quert’ occa- 
sione s’ erano già tutti portati alla detta Villa, peref- 
fere prefenti all’udienza ; ma avevano fcreditato a 
querto fine in gran parte il Signor Appiani mio In- 
terprete ; e nell’entrare all’udienza le due ultime 
vòlte j che ho vifto T Smperadore, che Tono date iti 
tutto tre volte con la prima , ebbi ordine dal Prin- 
cipe primogenito , che volle, anche trovarvifi pre- 
Tehte ,- di non parlare , Te non di ringraziamenti ; 
Sicché tutto era chiuTo , come vedremo anche in ap- 
pretto . In tanto ritornato io in Pekino , più mor- 
to , che vivo , m’ andai mantenendo più giorni con 
qualche biscottino , ed un poco di vino d’ Europa 
milchiato con acqua, non potendo ritenere, neppu- 
re un brodo, ma a poco a poco andai ripigliando le 
forze. Tenevo però ancora il letto , quando ai 20. 
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il Mandarino Vang mi portò un regalo di quindici 
pezze di feta con un involto della preziofa radice di 
Genzen per parte , ed in nome di S. M. ; la quale 
era prortìma à partire per Tartaria , con ordine , le 
avevo qualche cola da rapprelèntargli , che lo diceflì 
al detto Signor Vang , il quale piò volte avevo io 
pregato di dirmi , fe in qualche colà Hon incontrarti 
la lòddisfazione dell’Imperadore d’avvifatmi. Iorifpofi 
ringraziando S. M. di quello nuovo benefìzio del re- 
galò , è dirti , che fperavo poter erteré in iftàto di 
compire in perfoha a quéfto debito prima della Tua 
partenza , ed ihfieme a licenziarmi per il Zud, e 
che con quella occafione ; avrei ricevuto gli ordirti 
di S. M. Ritornò il giorno feguente 21. a fermi l* 
illerta iftanza , o per meglio dire , Fifteffo ordine, 
dicendomi, che, fe non volevo fidare le mie cole a 
lui i farebbe venuto un altro . Io ben Inceli da que- 
lli interrogatori fuggelìivi , che altri , che lui ; e 1* 
Imperadore voleario penetrare i fegreti del mio cuo- 
re j per fare le contramine anticipate } ma fen- 
zà dar motivo di fofpettò alla perfonà del Man- 
darino j gli dirti , che iùpplicavo S. M. di dilpenfàr- 
mi a parlare ad alcun altro * che a lui medefimo, 
a citi aprirei il cuore in tutto ciò ; che defiderarte 
nella prima udienza; che per altro, quando averti a 
dire qualche colà , la direi più torto ad erto Signor 
Vang i che ad un altro. Tutto era già ordito; per- 
chè, colà egli rifponderte noti lo fo; certo, che tot. 
nò F irtefla lèrà dalla Villa dell’ Imperadore accom- 
pagnato da due altri Mandarini j e dal P. Temma- 
iò Pereyra, che da tre, o quattro meli non era mai 
capitato da me , come nè pure era mai flato impie- 
gato meco uno dei predetti due Mandarini , che 
vennero col Vang detto Ciao, intimo amico del det- 
to Padre , e per mezzo del quale aveva egli impe- 
gnato il Regolo figlio primogenito dell’ Imperadore 
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contro di me [ il fecondogenito è 1 ’ Erede , per ef- 
fere confiderato legittimo , come nato da una delie 
Regine ; gli altri 17. fratelli , oltre le forese fono 
figliuoli naturali. Tra il Primogenito, e l’Erede vi 
è grande emulazione, non per la Corona , desinata 
de Jure a quello , ma per la grazia dell’ Imperadore , 
nella quale il primo prevale, con fentimento del fe- 
condo ] . Or mi portarono il Ci , o fia ordine in. 
ifcritto dei 21. di Giugno i7 r 6. f che mandai 1 ’ annoi 
paffato per mezzo del Signor Abbate Giampè , che 
principia con fupporre il contrario di ciò , che ave- 
vo io rifpollo al detto Signor Vang, come frequen- 
temente è fucceduto : non già eh’ io creda , che 1’ 
Imperadore voglia mentire così fenza caufa ; ma per- 
chè il a figliuolo primogenito fa dire ai Mandarini 
ciò che li piace , conformandogli al proprio gulìo le 
rifpolle , o del gul^o del Padre . Certo è che l’ Im- 
peradore fuppone , che io voglia rapprefentargli qual- 
che cofa , e che abbia domandato , che mandi per 
fentire , ed io avevo fatto due volte rjfpolla total- 
mente contraria . Quello è il minor, male , perchè 
nella mia rifpolìa in ifcritto , da me efatta l’ ilìelTa 
notte modelìamente mi fpiegò : ma il male maggio* 
re è il contenuto del detto Ci molto piccante , e che 
tocca i talli dell* piaghe , o. per meglio dire , del- • 
le calunnie fattemi dai Padri Portoghefi , e fpeciaU 
mente dai Padri Tommafo Pereyra , ed Antonio 
Barros , li quali , prima che io giungeflt a Pekino , 
aveano già prevenuto ciò , che aveano difegno di 
fare , fcrivendo in tutte le parti fino a Manila, che 
l’ Imperadore era difgultato della mia andata alla Cor- 
te , ip che fp poi if contrario , e non potea l’Im- 
peradore dar légni maggiori di giubilo , e più pubbli- 
ci di quelli, che diede del mio arrivo; anzi defide-» 
ra , e jne l’ ha fatto fpiegare con Speciale premura 
che tutti i Principi d’Europa mandino a vederlo* 
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Piacefle a Dioiche i Padri non aveffero impedirò,' 
o non fodero dati in Pekino, ovvero non avetfero 
goduto tanto favore , che gl’ interedì della Religio- 
ne , e della S. Sede fi farebbero molto avanzati a 
gloria di Dio ; ma i Nemici della Chiefa fono fia- 
ti i fuoi figliuoli , e da un’ occafione incomparabile 
di bene , anno quelli avvelenata la forgente , e ne 
anno fatto fcaturire un torrente amaro di defolaz io- 
ne . Speravo io afiìfienza dal P. Gerbillone , che 
m’avea fortemente configliato a portarmi alla Corte 
con buone ragioni , ma era egli caduto dalla grazia , an- 
zi quafi opprelTo y temeva come il fuoco la potenza 
del P. Pereyra, e le fue accufe ; l’ Imperadore 1 ’ a- 
vea impegnato a fiar feco unito ; era più d’ ogn’ altro ac- 
calorato nel punto delle Controverfie , come punto 
comune alla Compagnia y ficchè lo trovai contro 
la mia afpettativa contrario , ma non così fcoperta- 
mente come gli altri . Mandai 1 ’ anno paflato una 
copia di quell* Ordine Imperiale , e delle rifpofie 
fèguite li 22. 23. e 24. di detto Giugno 1706. 
onde per quella ragione , e molto più per edere le 
mie fcritture feparate da me , non n’invio un nuo- 
vo traslato , come altresì dell’ annotazioni già rimef- 
fe . E benché l’ Imperadore , udita la mia prima rifi- 
polla , fi moftrade raderenato ; contuttocio veden- 
do io dai fuoi Ordini, e dal modo di trattare , che 
il Figliuolo primogenito era molto impegnato a fa- 
vorire il dettò Padre Pereyra , e che l’ Imperadore 
principiava a dire propofizioni toccanti i Riti con- 
troverfi , che già fapevo elfer decifi , fiimai bene 
penfare quanto prima alla ritirata.* ed infatti , ben- 
ché non potedx quafi Ilare in piedi per sbrigarmi a- 
vanti la prodima partenza di S. M. per Tartaria, 
che fuol edere un viaggio di quattro meli ogn’ anno 
ai 2 7. di Giugno , dilli al folito Mandarino Vang , 
che la mattina lèguente 28, avrei mandato a fup- 
Tomo /. C plica- 
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p’icare S. M. per l’ udienza di congedo : e che , poiché 
vedevo , che i Padri non mi poteano più (offrire : 

[ ciò però non lo dirti ] nel mentre S. M. s’ incammi- 
nava al Nort, io mi farei portato alle Provincie del 
Zud con fua licenza. Appena mi fui aperto fopra 
quello, che i Padri di tutte tre le Chiefe di Pekino 
furono convocati in Palazzo dal Regolo con intima- 
zione venuta la notte, anche prima, che vi giungefi- 
fb il Signor Appiani da me mandato per doman- 
dare P udienza y anzi volendo egli andare a Palazzo , 
o Villa iddi’ Imperado re con li medelìmi Padri [non 
iofpettando malizia ] fu da quelli trattenuto col pre- 
te Ho , che egli non era chiamato, e appena ufeiti dal 
Congrerto , lo fecero correre , e chiamare con tutta 
fretta, acciò portarti: la mia imbafeiata , e fubito mi 
fu (labilità l’udienza per la mattina feguente. Mai 
ho potuto fapere , nè dai Padri , nè da altri, cofa fi 
trattarte , o concluderte in tal Congrego y ma dal 
filenzio dei Padri ,dall’aver efdufo il Signor Appiani , 
anzi dall’ avergli impedito, che non andalfe nemme- 
no a Palazzo, fino che quello forte finito, e dall’a- 
verlo mandato a chiamare immediatamente dopo 
con tanta fretta, acciò andaffe a domandare l’udien- 
za per me , fi cavano rifeontri affai forti , che di 
quella fi trattali nel Congreffo , e vi fi rifolveffe di 
rimandarmi in Europa , e molto più ciò conferma 1 * 
udienza delia deli* Imperadore datami la mattina fe- 
guente . Ma prima di parlare di quella *, deve orter- 
varfi , che il Congreffo fu tenuto la mattina dei 28. 
Giugno, come pure l’illefla mattina fu fermata l’u- 
dienza pes il giorno furteguente, e che il dopo pranzo 
del medefimo giorno s’ ebbe in Pekino la notizia dell’ 
imminente arrivo di Monfignor di Conone , e come 
il giorno feguente 29. giugnerebbe in Pekino. Non 
ripeterò il fine, ed il modo della fua venuta, effen- 
do quello riferito finceramente , e con dillinzione al 
num. 8. delle Ofiervazioni fopra la proterta del Si- 
gnor * 
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gnor Francefco Guetti, che va ingiunta; folo dirò» 
che (letti io per mandalo a trattenere , acciò non 
entrafTe in Pekino fino che 1 ’ Imperatore folle par* 
tito per Tartaria y lo che dovea (accedere il primo 
di Luglio ; ma riflettendo, che non v’ era fe nort un 
giorno- intermedio alia partenza , che io dovevo pi- 
gliare, e già era fermata la mia ultima udienza per 
la mattina dei 29. Giugno prima che Monsignore ar- 
rivane ; e finalmente che detto Prelato vecchio , e 
{fracco dal lungo viaggio di quafi due meli , avrebbe 
molto patito , fe fi tratteneva nei gran calori qual- 
che giorno j nell 1 anguille , e miferie d’ un’ Olleria di 
Cina, [ ragione con che perorò fortemente Monfi- 
gnor di Pekino per lafciarlo entrare nella Città Ten- 
ia dilazione ) non m’oppofi al fuo ingolfo in Pe- 
kino. Intanto mi preparai per ifpedirmi da S. iVT. la 
mattina dei 29 affine d’ incamminarmi verfo Nan- 
kino continuando la mia vifiia ; ed elfendo venuta 
di notte un’ imbafciata del Regolo, con la quale av* 
vifava , che doveffi trovarmi a) far del giorno in 
Palazzo Imperiale di Pekino, perchè S. M. doven- 
do fpedirlì dai Tribunali, verrebbe a quell’ ora dalla 
Villa della fua folita refidenza detta Cian Citnt Ju~ 
gen , e voleva ivi darmi udienza , e fpedirmi . Mi 
portai al far del giorno al detto Palazzo , dove ven- 
nero «hi prima , chi dopo , tutt’ i Padri , e vi fui 
ricevuto dai tre Mandarini Vang , Giang ì e Ciao y Q 
quello fpecialmente nell’ufcire dalla Tedia, mi venne 
ad incontrare , e nel camminare tra i valli Cortili 
di sì gran Palazzo, era uno dei due , che appoggian- 
domi, m’ aiutavano a reggermi in piedi, mentre nort 
folamente ero fiacco , ma attualmente infermo ; e 
infatti al ritorno mi rimifi immediatamente jn Let- 
to; facevo però quello sforzo di fpedirmi dall’ Impe- 
radore , non tanto per liberare i Padri dalia mole- 
flia, che càufavi loro il mio foggiorno nella Corte, 

C 2 quan- 


Digitized by Google 


5 <5 Memorie Storiche 

quanto per tirarmi fuori dalle loro infidie , e per ve- 
dere , fe con quello potevo contentarli , liberandoli 
dal timore, che per la terza volta l’ Imperadore fok 
fe per darmi la prometta Cafa in Pekino per la Sa- 
gra Congregazione, o la licenza di comprarla, come 
appunto era fucceduto col Padre Gerbillone , al qua- 
le impedita due volte la grazia , finalmente alla ter- 
za fu concerta dall’ Imperadore a difpetto notorio del 
P. Tommafo Pereyra , che mai volle condifcendere 
col fuo ricercato conlènlo . Il mio fine principale 
però era di mettermi in libertà di fare il mio uffi- 
zio , e d’ efeguire gli ordini di Sua Santità , e per- 
ciò defiderava partire. Tutto ciò, che in quella u- 
dienza amarilfima dei 29 di Giugno 1706. ( che fu 
la feconda , ) fi potè inorpellare in forma da far 
piacere all’ Imperadore , fi lette defcritto nell’ ingiun- 
ta relazione fatta di iùo ordine per vederla , per quanto <1 
dittero i Mandarini .* ma realmente quella era inten- 
zione de’ Padri Gefuiti, per impegnarmi a dire qual- 
che fpropofito del gullo dell’ Imperadore , e de’ me- 
defimi da pubblicarlo in Europa contro di me , e mol- 
to piu per obbligarmi a nafcondere , e palfare /òtto 
filenzio tutte le cofe moleiìe , che m’ erano occor fe 
in occafione della detta udienza ; e fpecialmente le 
loro infidie ; lo che feci nel modo che V. E. vedrà 
nella relazione , non fenza gran vittoria di me medefimo, 
dovendo mollrarmi contento, e lòddisfatto di vento, 
e feparare da un lago di acque amare qualche goc- 
cia di dolce , e far quello fpiccare in forma da dar 
gufto all’ Imperadore , al quale fi dovea moli rare tra- 
dotta in lingua Tartara, E veramente non fi può 
credere quanta violenza faceffi a me medefimo in 
quella defcrizione non poco efagerata , e da flerpi 
lecchi prodotta in luce qual ameno Giardino ; ma la 
legge inviolabile , che m’ero prefcritta di foddisfare 
in tutto ciò, che mi forte lecito , e poflìbile al dq 
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fiderio di S. M. , che certamente non ho violata j 
mi fece vincere la naturale mia repugnanla, e ben- 
ché nulla didi di falfo , tralafciai di riferire molte 
verità , e fpecialmente la fodanza principale della 
detta udienza come cofa odiofa più allTmperadore, 
che a me , e che ora in quedo foglio brevemente 
racconterò, e fervirà d’intiero fupplimento alla det- 
ta Relazione . Strabiliato dunque per la debolez- 
za , più che condotto in giro per diverfi Cortili , fi- 
nalmente ci fetmafiìmo in urt appartamento di tre , 
o quattro danze a pian terreno, in cui morì l’ Im- 
peradore Padre del Regnante vicino la Spezie- 
ria : ivi ei mifimo a federe in terra fopra eofci- 
ni fuori delle danze in un atrio coperto , mentre 
che i Padri andavano innanzi, e in dietro dal Regolo, 
afpettftndo che S. M. aveffe fpedico i Tribunali , e 
Mandarini,' funzione i che fuol fare Ogn’ anno prima 
di partire da Pekino : e benché di/fero i Padri che 
le loro frequenti andate, e ritorni dal Regolo, fpc- 
cialmente de’ Padri Gerbillone , e Antonio Thomas 
fodero ad oggetto d’ informarli , come fi folfe prati- 
cato di regalare i Camerati d’ altri Minidri foredie- 
ri , ficcome di quedo non fi parlò , nè determinò nien- 
te per allora , è più credibile , che quedi negoziati , 
fodero per avvifare l’ Imperadore dell’ imminente ar- 
rivo di Monfignor di Canone , che feguì l’ idedo gior- 
no, e concertare con i Padri ciò , che fi dovea fa- 
re, e fe s’ aveva a mutare la rifoluzione prefa il gior- 
no antecedente, a che tutto provvide l’ Imperadore, 
come fi dirà nella fua udienza ; ed in tanto, men- 
tre s’afpettava, lo che durò quattro* o cinque ore, 
non fenza grave mio patimento , vennero tre tavo- 
le di lauto pranzo , una per me , e due per altri, 
eh’ erano in mia compagnia ; ma più ero io mole- 
dato dalla fete , che deditnito di appetito . Av- 
venne ancora , che il Padre Parennin nell’ afpettare 
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Delia Spezierà con altri, non ancora confàpevole di 
ciò , che fi trattava attualmente dìfie , che gli rin- 
crefceva non folte arrivato prima che io mi fpedifiì , 
Monfignor di Conone , perchè V avrebbero fatto di- 
chiarare ignorante dall’ Imperadore . Tanto è vero , 
che quello era il loro preventivo difegno, e che po- 
teano prometterfi a loro arbitrio le dichiarazioni , 
Finalmente tra le dieci , e undici della mattina fui 
introdotto all’udienza ; ma prima d’entrare mi fu 
ordinato , che non doveflì parlare d’altra cofa, che 
di ringraziamenti, e di licenziarmi , come feci nella 
prima parte ; ma non mi diede tempo S. M. che 
paflafiì alla feconda parte , perchè mi prevenne , di- 
cendo, che dalla poca falute, che avevo fempre go- 
duta in Pekino, fi conofceva, che l’aria della Cina 
mi era contraria, che però farebbe fiato bene ritor- 
narfene in Europa ; lo che mofirai io di non inten- 
dere in tutta la fua forza, quantunque il. Padre Ger- 
billone , che facea da Interprete , melo fpiegafle chia- 
ramente ; e rifpofi , che fperavo di ripigliare forze 
[ come appunto mi è fucceduto ] nelle Provincie 
più calde del Zud , dove penfavo con licenza di S. 
M. di portarmi quanto prima , mentre la' M. 5- 
farebbe in Tartaria ; ma fi fpiegò più chiaramente 
l’ Imperadore follecitandomi per andarmene diritto in 
Europa, ove l’aria nativa farebbe migliore i e fog- 
giungendo io, che non ero ancora fpedito dalla Vi- 
fita de’ Miflìonarj , e che afpetterei , fe me lo permet- 
tere , gli ordini di Sua Santità con le prime rifpo- 
fte, acciò non parelfe la mia ritirata una deferzione 
dal fervizio del Papa mio Signore , che fe no , potea 
imputarmifi a grave colpa j e eh’ eflendo S. M. così 
clemente, e benefica verfo di me, non credevo vo- 
tene caufarmi quello danno : lo cotnmolfe alquanto 
quella ragione, efiendo capaciffìmp, quando la veri- 
tà; gli viene finceramente riferita , ed. allora m’ inter- 
. - ì rogò, 
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rogò , fe Sua Santità m’aveva prefcritto un tempo 
determinato da recare nella Cina , e poi , avendo- 
gli io rifpollo di no , fe m’ aveva ordinato d’ afpet- 
tare le fue rifpofte ? a che rifpofi , non aver io ri- 
cevuto tal ordine efpretto , ma che un Minittro di 
fua natura non potea abbandonare il fuo Uffizio o- 
nettamente fenza licenza del fuo Principe , e che fa- 
rebbe quello grave mancamento adducendo il para- 
gone de’fuoi Mandarini ec. Reftò alquanto folpefo, 
e poi tornò ad inculcare il mio ritorno in Europa, 
guardando di tanto in tanto il P. Tommafo Perey- 
ra , che ha il dono , e licenza di poterli fpiegare 
con gli occhi , e con il movimento delle fpalle ; e 
tanto ditte , che già parevami di non poter piò re- 
filiere fenza irritarlo , onde replicai , che non con- 
correndo il gradimento di S. M. al mio piò lungo 
foggiorno in quello Imperio, avrei dunque afpettato 
gli ordini di Sua Santità in qualche altra parte dell’ 
ìndie , dove s’ Attendono le mie committloni . Doman- 
dò dove? ed io per non impegnarmi, e per non dar 
luogo a’fofpetti, gli nominai quafi tutti i Regni, e 
Città principali dell’ Indie : ma nè anche quello gli 
ballò , per ufcirne bene d’ impegno con i Padri , e 
liberarli in tutte le parti dalla Vifita Apottolica ; e 
volle, che gli promettefli d’ andarmene a dirittura 
in Europa , non valendo alcuna fcufa , nè refiften- 
za ; donde ben fi fcorgea , che non operava per pro- 
prio ittinto , nè interelfe , perchè ufcito io di Cina 
poco, o nulla dovea importargli ovunque mi tratte- 
netti fuori del fuo dominio ; ma infomma era fua 
intenzione di fare il fervizio compito ai Padri , che 
conofcea poeo inclinati alla detta Vilita ; e dopo 
molte repliche , e rifpofte perfeverando l’ Imperadore 
tenacemente nel fuo impegno , fempre però con ap- 
parenza cortefe , gli ditti , che fe la M. S. mi co- 
mandava precifamente , che ritornaflì a dirittura in Eu- 
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l'epa, fenza fermarmi in altra parte, che 1’ ubbidirei f 
interpretando, che tale ancora forte la volontà-di'Sua 
Beatitudine, per la certezza, in cui ero, chelame- 
defima defiderava , che noi altri Europei ci eonfor- 
maftìmo quanto forte pcftìbile.al g-ufto di S. M. ,ma 
che fenza un precifo fuo comando , che fervide di 
giu fi ideazione , non ardivo promettergli tal cofa » 
.Ailora egli foggiunfe: Giàcchè dunque è necertario, 
Ip comando . Fu quefto contro la mia afpettativa ,, 
jferchè non penfavo , che il defiderio di compiacere 
ai Padri , lo trafportafle fuori dei giudi limiti della 
iua giurifeizione . Sin qui fu effetto del fuddetto 
Congrerto ; ciò che fegue ha per oggetto la venuta 
di Monfignor di Conone . Stipulata dunque la pro- 
metta per non mottrarmi difgurtato , fupplicai S. M. 
de’ Tuoi Ordini per Europa . Stette la medefima al- 
quanto fofpefa , e poi m’ invitò ad andare il giorno 
feguente alla fua Villa , che ivi mi vedrebbe un’al- 
tra volta, e mi darebbe la rifporta, e poi mi licen- 
ziò. Si fece tutto quefto difeorfo , dando l’ Impera- 
dore fotto il’ fuo Trono , cd io a’ piedi del foglio 
feduto fopra un cufcino largo in terra , e tutti gli 
altri Padri, e miei Compagni in piedi, e folo s’in- 
ginocchiava l’ Interprete nel fentire I* Imperadore , 
e nel rendergli la rifporta . Ufcii con non poca in- 
terna afflizione, perfuafo da chi veniva il colpo, ed 
edere quefto il rijfult * to del Congrerto dalla mattina 
antecedente; tanto più, che non erano, fe non cin- 
que , o fei giorni , che il medefimo Imperadore m’ 
aveva invitato ad afpettare in Pekino il fuo ritorno 
da Tartaria, che veniva ad ertere al principio di No- 
vembre , come fi legge ne’ fuoi Decreti de’ 23 , e 
24. di Giugno dell’ inetto anno , e mefe [ furono 
querti fpediti a Roma l’anno pattato ), nè v’ era fe- 
guita in que’ pochi giorni altra novità , e fe mi fu 
fenfìbile il vedermi così allontanato dalle funzioni 
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del mio uffizio nella Cina da quelli , che me lo a- 
veano impedito in Pekino , non meno grave mi fu 
il mifieriofo invito per il giorno feguente tutto or- 
dito con fomma cautela, acciò non ne feopriflì l’in- 
tenzione , arte folita delle Corti , ma foprafma in 
Pekino , dove ogni cofa fi dirige con fomma finzio- 
ne , ed il più fagace Cortigiano è quello, che fa in- 
gannar meglio ; e gli Europei , che s’ingolfano in 
quello mare, non fono i più fempiici ; mafiìme da 
poi che lo navigano tra le lunghe procelle delle lo- 
ro dilfenzioni , e col vento della reciproca gelofia 
del Regio favore mai profpero in un mede fimo tem- 
po ad ambe le parti , nella qual pericolofa naviga- 
zione da molto tempo efercitati , anno fatto fpiccare 
la loro fingolar efperienza in occafione della venuta 
del Legato Apofiolico . Onde non è da ftupirfi , fe 
nei primi giorni il P. Grimaldi mi rinfacciò in pub- 
blico , che non farei andato alla Corte , fe lui fi 
fofie oppofio, ed avendogli io detto, che avrei ten- 
tato per altra via con i Brevi dij Sua Santità ; re- 
plicò egli , e a chi toccava di tradurli ? volendo con 
quello inferire , che in loro mano era l’ inverterne il 
fenfo , e il renderli grati , ovvero di poca feddisfe- 
zione all’ Imperadore , come pur troppo é vero , e 
perciò è imponìbile, che verun foreftiere polfa aver 
accelfo fiabile , e molto meno il Papa per le note 
gelofie di nazionalità , prom offe con tanto fcandalo 
contro i Padri Francefi dell’ ifielfa Compagnia . 

XI. Ma ritorno ai, 29. di Giugno 170Ó. giorno per 
me memorabile non meno per la folennità della Fella 
dei S. S. Appolloli Pietro e Paolo, che per l’accen- 
nata Udienza , ed altri accidenti di quel giorno . Ap- 
pena dunque ritornato acafa, mi rimili di nuovo in 
letto, e con penfiero di feufarmi dell’invito fuddetto 
per lo fiato deplorabile dalle mie forze , violentato 
flraordinariamcnte dalle fej , o fette ore di tortura la 
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mattina con molta Soggezione , ed al riverbero conti- 
nuo del Sole, in tempo, che avevo fatto grande sforzo 
per afpettare quell’udienza; fopraggiunfe ancora l’ar- 
rivo di Monfignor di Conone verfo il mezzogiorno, 
e poi il P. Beauvollier venuto Senza mia licenza ; 
ma temendo , che il non andare alla Villa Imperiale 
mi Si afcrivelfe a colpa , o ad elìrema dimoftrazione 
di difgulìo, o a Sprezzo della Madia , che m’ avea il 
giorno avanti invitato, volli Superare fino all’ ultimo le 
mie forze , che col ripoSo della notte alquanto fi riftora- 
rono ; ed in fatti benché la giornata de’ 30. Giugno 
foffe tutta intiera, e convenire fare Sette o otto le- 
ghe, tra l’andare, e il ritorno, ne riufcii con minor 
travaglio del giorno antecedente . Venne il Mandari- 
no Ciao alla Cafa de’ PP. Francefi con infolita cor- 
tefia, con preteilo di pigliarmi, e condurmi ; ma & 
affai dubbia di altra intenzione la lua venuta , per- 
chè quantunque molto per tempo fu prevenuta da 
quella del Suo amico P. Pereyra col P. Antonio Tho- 
mas venuti ad ora sì intempelìiva a vibrare Monfi- 
gnor di Conone , che alloggiava nell’ ilìeffa Cafa , il 
quale appena Salutato, fi licenziarono , e nell’ accom- 
pagnarli alia porta , Monlìgnore s’ incontrò col det- 
to Ciao , ficchè Subito fi SparSe, non Senza rifleffione 
gran rumore nella Cafa, dicendoli : Monfignore fi è 
lafciato vedere dal tale Mandarino, l’Imperadore lo 
Saprà : ma in folìanza il fine della vifita, della ve- 
nuta del Ciaoy dell’incontro, e del rumore, era di- 
retto a coprire , che non fodero i PP. quelli , che 
aveffero dato all’ Imperadore sì pronto avvifo dell* 
arrivo di Monfignór di Conone, ed in quelle coper- 
te di (Simulazioni erano i PP. a meraviglia favoriti 1 
dai Mandarini , dal Regolò, e dalSìfteffo Imperado- 
re . Quando io giurili quella mattina alla Villa Im- 
periale, prima che entraffi dalSImperadore , il Rego- 
lo architetto di tutte l’ invenzioni , e difegni de’ 
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PP. , chiamò il Signor Appiani , il quale ritornato 
fubito da me , mi riferì , che il detto Regolo l’ ave- 
va interrogato circa il nome dell’Europeo arrivato il 
giorno precedente , non con oggetto di faperlo , ef- 
fendone già (lato avvertito con la notizia del ! a lua 
venuta, ma per dirgli dopo, che egli ebbe riipofto, 
sì s) , eun7’/<w>, cioè un uomo capace c’ ogni male. 
Quello (ucceffe nell’ ideila Villa di CianCium Jèven.ìa 
mattina de’ 30. Giugno 1706. , pè fò a chi riferire 
quello buon uffizio, oper parlare chiaramente, que- 
lla grave , c previa calunnia contro un Tanto Velco- 
vo, e minitiro della Sagra Congregazione in una 
Corte gentile , fe non m’è lecito d’ offendere la buo- 
na prefunzione di quelli, che avanti di me, che difen- 
devo la lua fama con i Mandarini , ardirono minac- 
ciarmi., che mollerebbero i Tuoi fcritti per prova di 
ciò , che aveano avanzato ; che andavano moftrando 
con la mano alzata un libretto del detto Prelato, 
in cui lì contiene una lettera a Sua Santità, e con 

J juefto dicevano , eh’ erano per ifchiacciarlo , ed in 
atti il libro fu molìrato, o interpretato all’Impera- 
dore, e Dio fa come, perchè il Mandarino Vang me 
lo riferì ai 12. d’ Agoftoj. di quelli , che prima, che 
detto Monfignore partilfe da Fokien , pubblicarono 
per la Cina , che ilaffero in attenzione di ciò , che 
avea da fuccedere dalla Tua andata 'alla Corte ; di 
quelli", che poco dopo la Tua partenza da Foceu Me- 
tropoli della detta Provincia di Fokten , differo al 
compagno di detto Prelato rimafìo nella fua Cbie- 
fa, interrogandolo circa il tempo della fua venuta , 
che farebbe fortunato fe tornava al natale dell’anno 
feguente; di quelli, che lo voleano dichiarare igno- 
rante, e di quelli in fomma , che lo teneano nella 
prima categoria de’ loro pretefi nemici, e che fono 
in poffeffo di non perdonare a chiunque non piega 
il. ginocchio alia' loro efìrinfeca autorità . Con que- 
llo 
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fio preàmbolo d’udire un degno Vefcovo iniquàmen - 1 
te infamato , entrai io all’ Udienza di Sua Maeftà 
prefente l’ ideilo Regolo, che forfè con tale premei 
fa, e con la fua prefenza credette di mettermi in 
foggezione , e che io non avrei ardito difendere 
]' integrità della di lui fama, giuda lo Itile di que- 
lla Corte , quando vedono tali Principi dichiarati , o 
impegnati , poiché ben fapea egli , che 1 ’ Imperato- 
re era per parlarne * 

XII. Principiò adirmi Sua Maefià ( lafcio a par- 
te tutto ciò , che fi è già riferito nella fuddetta re- 
lazione , e ficcome in quella viene narrato i’ onore- 
vole , in quella fi defcrive il dolorofo; quella è un 
pafcolo di fumo per gli uomini del Mondo , ed in 
quella fi numera lo llipendio proprio del mio uffizio 
Apollolico tra’ Gentili : febbene , che dico tra’ Gen- 
tili ? Sono quelli Santi rifpetto ai cattivi Crilìiani , 
e piacelTe al Signore , che non avelli avuto a trat- 
tare, fe non con Tartari, e Cinefi ) Principiò , di- 
co , a dirmi Sua Maeltà che avendogli io dimandaro 
il giorno precedente, fe aveva qualche cofa da ordi- 
narmi per Europa gli reltava a dirmi , che rap- 
prefentaffì a Sua Santità, come l’Imperio della Ci-> 
na da due mila anni in circa fi governa con la dot- 
trina di Confucio con pace ; che di quella anno go- 
duto , e con quella fi fono mantenuti i PP. da du- 
gent’anni in circa, e fpecialmente in quaranta e più 
anni del fuo regno , ma che fe fi mutava , difficil- 
mente gli Europei avrebbero potuto fermarli in Ci- 
na . Io brevemente rifpofi , che non avrei mancato 
di rapprefentare a Sua Santità quanto mi ordinava. 
Aggiunfe , che defiderava fapere , fe io m’ ero 
illruito delle cofe di Cina , delle quali egli afpetta- 
■va , eh’ io gli parlali! : rifpofi eh’ ero nuovo , e qua- 
li fempre ero fiato infermo , e che per parlare con 
Sua Maellà vi vorrebbe molto fiudio , e dottrina. 
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non mi lafciò per quello , volendomi far entrare per 
forza, e dille che aveva intelò elfervi qualcheduno, 
che criticava la dottrina di Confucio : le fapevo al- 
cuna cofa . Per divertirlo dalle queflioni controver- 
se, vedendomi flringere , non lenza attenzione de’ 
PP. gli dilli , che per elempio avevo intefo dire, 
che Confucio approvale la vendetta, e che la Cri- 
lìiana legge la proibiva . AddulTi quell’ efempio co- 
me d’ una cofa plaufibile , ad eroica della nollra Re- 
ligione , che la Maellà Sua non potè fe non loda- 
re , e procurò di falvare Confucio da quella macchia , 
pacando a parlare della Giulìizia vendicativa , lòpra 
di che vi furono varie propolle , e rifpolle con appa- 
renza di fua feddisfazione , e credevo d’ elfermi li- 
berato dalle molelle ricerche , mentre più d’un quar- 
to d’ora pafsò fopra il punto della vendetta , ma 
ritornò al negozio de’ PP. per il quale unicamente 
mi dava quell’udienza, benché l’affettato lungo di- 
feorfo lòpra tal foggetto folfe moleflo , e poco pro- 
prio per chi s’ era già fpedito, e fotto titolo di di- 
vertimento era flato chiamato . In fomma tanto 
dille, e tornò a ripetere circa l’avermi altre volte 
fatto inlìnuare , che defiderava fentirmi fopra le co- 
fe di Cina, che dubitai dal modo, con cui fi fpie- 
gava che volelfe provare , s’ io gli celavo 1’ arrivo di 
Monfignor di Conone noto a Sua Maellà prima 
che giunto. Gli rilpofì dunque con le feufe di pri- 
ma, circa l’incapacità di parlare delle colè di Cina, 
ed aggiunfi , che avevo chiamato a Pekino un Eu- 
ropeo , che avevo intefo aver letto un libro di Sua 
Maellà per informarmi; e non nominai tanto que- 
llo libro imprelfo fotto fuo nome , per dargli gullo, 
quanto per ricordargli, che vi fono alcune cofe con- 
trarie all’ opinioni de’ PP. , e per impegnarlo con 
quella memoria a non ingerirli nelle nollre contro- 
t>erfie, Mi fece diverfe interrogazioni , mollrando 
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gnffo, e forridendo cogli fguardi col P. Tommafo 
Pereyra circa la Pcrfona di Monfignor di Conone 
fe era dotto: rifpofi che era Dottore d’ unaUniver- 
fità molto flimata in Europa ; Se fapeva leggere i 
libri Cinefi : dilli che avevo intefa t ne avelie letti 
diverfi. Se gl’ intendeva : foggiunfi, che non potevo 
efferne Giudice , ma che era in concetto d’effer tra 
gli Europei più intelligenti , benché nell’uno di noi 
arrivi a poterli comparare con i Cinefi- nella cogni- 
zione delle loro lettere , e libri . Se làpeva ferivere , 
e parlare Cinefe ì Rifpofi , poco fa parlare , perchè 
fuol vivere affai ritirato , e la pronunzia di Fokien 
non è intefa alla Corte, e non è ffile degli Euro- 
pei d’imparare a ferivere, perchè il tempo è pre- 
ziofo nel loro uffìzio, e troppo fe ne confumerebbe 
in quella applicazione . Interrogò circa l’età , gli an- 
ni di Cina, ed altre cofe limili, dalle quali prefi io 
volentieri occafione di rendere miglior teffimonio 
della fua virtù, e rifarcire l’oflefa fua fama, quan- 
tunque lo fentifle il Regolo ivi prefente Promoto- 
re della caufa, e dei famofi documenti , coi quali 
vanno a Roma muniti i Gefuiti . In fomma finì 
l’udienza con tutte quell’ altre circoffanze , che fo- 
no narrate nella fuddetta relazione d’eflrinfeco ono- 
are, e gradimento: mi fece dire, che per mio mez- 
zo invierebbe a Sua Santità un nuovo regalo di 
Vernici del Giappone , e di Porcellane delle più fi- 
ne , ed antiche della Cina ; e mentre ci conduffero 
coi PP. al palleggio fui Lago, ed a vi fi tare il Prin- 
cipe erede, ed il Regolo, ritenne Sua Maeltà il P. 
Pereyra folo per conferire . Non tralafcierò , che i 
Mandarini fletterò in moto continuo , chiamati , e 
richiamati , mentre erano trattenuti al palleggio ; e 
che appena arrivati in cafa, il VangLaoye volle, che 
fi fcriveffero le parole foprariferite dall’ Imperadore 
circa la pace Confuciana, e le dettò al Signor Ap- 
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piani per memoria, e poi volle, che s’ efprimeflerd 
nella Lettera, di cui più abbailo parleremo . .Ciò 
i'eguì ai 30. di Giugno, ed al primo di Luglio per 
tempo partì T Imperadore per Tartaria , e l’ilìefla 
mattina li due Mandarini Vano ? e Ciao d’ ordine del 
medefìmo, mefìì prò Tribunali nella fala deglfofpiti 
nella cafa de’ PP. Gefuiti Francefi , dove Monfignor 
di Conone , ed io abitavamo , fecero chiamare quella 
Prelato, e con volto auflero , e Iclegnofo gl’ intima- 
rono T ordine dell’ Imperadore , che dovette mettere 
in ifcritto ciò , che nella Setta del Giu Ktao , o fia 
di Confucio vi è di ripugnante alla noftra Criftiana 
Religione . Rifpofe egli ( ed è da notarfi , che il 
Regolo mandò a dire per parte di Sua Mae(là,che 
rifpondelfe pure fenza timore , e con libertà ) che 
per dare rifpotla adeguata all’ interrogazione , era ne- 
ceffaria l’opera di due anni , perchè molto v’ era da 
dire. Replicarono i Mandarini , che fe non potea 
dir tutto, dicefie almeno qualche cofa per ubbidire 
a Sua Maellà . Egli prefe tempo a penfarvi, e in- 
tanto nel ritirarfi, proteftò in pubblico dell’attenta- 
to contro i PP. , che voleano dedurre avanti giu- 
dici laici , e Gentili una cauli di Religione pen- 
dente avanti il Sommo Pontefice , e di quel patto 
venne a rinnovarla avanti di me con tefiimonj , co- 
me apparifee dall’ annetta copia , e nell’ ilìeffo tem- 
po venne a confultarfi cofa dovea fare, e comedo- 
vea rifpondere , follando i Mandarini ,. che in tutto 
il giorno non fi partirono di cafa per la rifpolla . 
Da una parte 1 ’ interrogazione giuridica in materia 
di Religione impegnava a rifondere , e dall’ altra si 
prevedeano le infinite male confeguenze, che erano 
per deri ì/are , fe s’ entrava nei punti controverfi , ed 
agitati in Roma ; nè era fperabile dalla parte dei PP. 
che follerò per tacere , mentre la feena fi giuocava 
da loro, e per loro: onde villa la necefiìtà di ri- 
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fpondere , la fretta , e che domandavano , che dicer- 
ie lolo qualche cola , fui di parere , che s’ adenelfe 
dalle controverlìe , e proponete alcune di quelle ca- 
ie repugnanti alla nollra Religione , che i PP. non 
fono impegnati a difendere , e con una claufula ce- 
terata lafcialfe in ofcuro i punti controverfi , per 
tenere i PP. più liberi , e difimpegnati ad ubbi- 
dire al precetto , che quell’ illefla mattina feci a 
detto Monfignor di Conone , ed ai PP. di non trat- 
tare, o difputare dei Riti controverfi in Roma , fo- 
pra i quali dichiarai, che era emanata la Decilione 
Apodolica , come meglio vedrà dall’ ingiunta copia 
del d etto precetto; e (penalmente ordinai quello al 
P. Antonio Beauvollier chiamato clandefiinamen- 
te a Pekino nell’ ideilo tempo con quella fanta in- 
tenzione . Rifpofe dunque Monfignor di Conone 
qualche cofa in voce giuda il concerto : ma non fi 
contentarono i Mandarini, e l’obbligarono a mette- 
re in ileritto, affrettandolo con quella (olita premu- 
ra , che Cogliono avere nell’ efecuzione degli ordini 
Imperiali : ficchè non potendo con veruna fcufa efi- 
merfi , il giorno Ceguente r. di Luglio sì applicò a 
mettere infieme alcuni Telìi Cinefi tirati da’ Libri 
clalfici perdifimpegnarfi, credendo con quello d’ ufcir- 
fene , e per illendere tale fcritto , o per meglio di- 
re per ifcriverlo in caratteri Cinefi , non avendo 
ferivano , adoprò il mio , lo che poi fomminiftrò 
pretello per maltrattarlo. Ai 3. mi pare , che fu 
meifo in polito , e confegnato ai Mandarini , li qua- 
li in tutti quelli giorni, e molti altri feguenti fe 
ne (lavano tutto il giorno in cafa a mie Ipefe con 
otto feri vani , e venti, o venticinque fervitori , e 
fchiavi ( devo però dire , che reltai maravigliato 
della loro modeltia , e rifpetto , anche nei tempi piu 
torbidi ) e Tempre ilavano i detti Mandarini nelle 
danze dei PP. ricevendo ivi , o facendo i difpaccj . 
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Prima però , che palli più oltre , farà bone avverti- 
re, che il primo di Luglio il P. Gerbillone capito- 
larmente con gli altri PP. Francefi vennero a far- 
mi una protetta ( che annetto ) contro il detto, mio 
precetto, proiettando, che il P. Beauvolier s’atter- 
rebbe fulva obedientia debita Imperatori dal difpu- 
tare circa le controverfie. Lafcio a V. E. le rittefi- 
fioni , e la conciliazione del diritto , che appena 
ho io tempo di narrare fuccintamente il fatto . Pre- 
tendeano al pervadermi , che fi trattava d’ un liem- 
plice fatto; che l’Imperadore era l’unico, che potef- 
fe giudicarlo ; che ogn’ altro giudizio era infulìiilen- 
te , e non rimafero mai capaci , che le fuperftizio- 
ni, i veri o falli facrific; , le vittime, i Tempj,le 
adorazioni , ed altre colè limili non erano punti da 
intenderli, non che deciderli da Idolatri, e da Atei: 
infomma rigettai la protetta , e rinnovai il Precet- 
to , non folamente fotto pena di fcomunica , ma 
ancora dell’ indignazione Pontificia . Lo ttetto mi 
occorfe il medelimo giorno col P. Antonio Thomas 
che per parte de’ PP. Portoglieli mi venne a fare 
una limile iftanza, fupplicandomi , che permetterti 
loro d’efplorare l’oracolo cteirimperadore ,. e di far- 
gli decidere le controverfiei, con Monlignore di Co- 
none , dicendo che non vi era altro modo di termi- 
narle con gl’ ideili motivi de’PP. Francefi: mi rin- 
crelce però, che non ritenni il Memoriale di quella 
Padre per 1 ’ eforbitanza della petizione. Dils’ io allo- 
ra : è portìbile che le VV. RR* , le quali anno 
tanto efagerato in Europa il pericolo , che v’era 
della perdita della Miflione , fe giungeva all’ Impe- 
radore la notizia di quelle difpute, non 1’ apprendi- 
ne ora , che fono quelle decite , e ne ricavai quella 
bella rifpofta: tanto l’Imperadore lo foprà da qual- 
che gentile, o apoftata che ci acculerà , e così defi- 
lerò di accelerare foontaneamente, e contro i rigora* 
Tomo L D fi. 
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fi divieti quel danno, che dai Gentili, e dagli A pò* 
fiati fi potea fperare, che non feguirebbe perdiviua 
Mifericordia , e mai potea fuccedere con tanto fcan- 
dalo , e pregiudizio delle cofe delia nottra Santa Re- 
ligione . Ecco dove porta un immoderato impegno , 
ed i partati ricorrt tollerati . Quelli fono quei zelanti 
Mirtìonarj, che dòpo aver eccitato in cotal guifaun 
fuoco sì perniciofo , • nel tempo, che lo ftanno at- 
tualmente fomentando, pretendono fcufare la loro 
inobbedienza , anzi contumacia alle determinazioni 
Apportoliche , col procurato pericolo della Mif- 
fione , e per farlo più apprendere , lo vanno 
giornalmente aumentando con odiofe irtigazioni , 
con follecitati nuovi Decreti Imperiali , con for- 
zate lòtto frizioni di Mirti onar; , con pubblici ferir- 
ti , ed efageraziotii , offendendoli quando loro fi rin- 
faccia Tento felice dei Padri Franeefcani di Sciai n 
T ung , e Scenfi , evertendoli proferisti giuridicamen- 
te ubbidienti al mio Decreto , anno confeguito la 
licenza di rertare in Cina con la Patente Imperiale . 
Veda V. Eminenza , lafupplico, T offervazioni dame 
fatte fopra l’appellazione dei Padri della Compa- 
gnia, fopra quella di Mota li gnor Afcalonefe , fopra la 
protetta del Signor Guetfi , fopra il Decreto Impe* 
riale dei 17. Dicembre *-170 6. ed altri ferirti , che 
vanno anneffi , e poi cenchiuda , fe fi può aferivere 
a defiderio di confervare la Miflione il loro frego- 
lato , e violento modo di procedere in materie così 
delicate, e Sante, quali fono quelle della no lira Re- 
ligione ; ma tale, t così sfrenato è l’impegno , che 
temo con giutto fondamento , che fiano piuttorto per 
precipitare totalmente la Miffione , che cedere , ed 
umiliarli all’autorità fuprema della S. Sede . Vo- 
glia il Signore , che m’ inganni : fpero con tutto ciò 
nella vifibile mifericordia , & attinenza di Dio, che 
ciò non fuccederà * e tengo per certo , che la Mittione , 

‘ non 

/ 

/ 

\ / / 




Digitized by Googlé 


di Monfigrìor dì Tournoii. ^ i 

fiott fi perderà , fe non con il confenfo , £ coricorfò 
de 1 Padri: Dio gl’ illumini . Ma ritorno al primo di 
Luglio 1706. , perchè quantunque abbia detto mol- 
to , non ho detto ancora tutto il neceffario , non chd 
narrati i piò minuti accidenti di detto giorno , dai 
quali, per mancamento di tempo , e per diminuire 
il tedio all* Et V. mi difpenfo . Mi domandarono ! 
detti Mandarini 4 * ordine dell 1 Imperadore , fe ne da- 
rei parte a Sua Santità degli onori fattimi dalla M* 
Si in loccaCone dell 1 udienze ilei due [giorni prece- 
denti 29* e 30. di Giugno , rifpofi che fenza dubbio 
gliene darei ponto * Soggiunfero , che l’ Imperadore 
defiderava vedere la lettera [ fuggeftioni dei Padri 
per farmi mettere in ifcritto coll’ impulso de 1 Man- 
darini ciò che voleano , e farmi contrarre impegno ; 
ma conofeiuta già l’ arte , andai canto ] « Replicai i 
che dovendo andare ió medefimo in Europa per or- 1 - 
dine di Si M. , non ero per ifcriverle / ma che avrei 
riferito in voce le grazie dell’ Imperadore con tutta 
fcfteùfione ec. . Lafcio per brevità l’ altre fine efpref- 
fioni i Non feppero eglino allora , che replicare : ma 
poco dopo ritornarono , prefo configlio , con dirmi , 
che avendo io piò volte detto , cne era mente di 
Sua Beatitudine, che io, e gli altri Europei ci con- 
fjrmalfimo quanto fotte pottibile al gufto dell’ Im- 
peradore, come ora negavo di dare quello gufto à 
S. M. $ alla quale potevo inoltrare in ifcritto ciò , 
ch’ero per rapprefentare in voce al Papa * Rifpofi 
che quello era fattibile , e che 1’ avrei fatto fubito , 
t volentièri per incontrare là Regia faddisfazione , 
che prima non m’ aveano cercato quello , onde non 
poteano lamentarli * Sé n’ nfcirorto contenti , ed io 
feci l’ingiunta relazione delle due udienze fuddette, 
e con tutto il titolo , come fta , là confegnai im- 
mediatamente ai Mandarini . Mi sforzai di ftillare? 
dolce dall’amaro , fenza OfFefa della verità , e con 

D a ogget- 


Digitizèd by Google 



5'i Memorie Storiche 

oggetto di dar guflo all’ Imperadore quanto m’era 
polfibile \ ma come non ne poteano i Padri confe- 
gui-e lo fperato frutto, noti fu da’ medefimi applaudita, 
«nzi dal P. Parennin Gefuita Francefe , uomo ardita 
e che ha più apparenza di Dragone, che di Milio- 
nario, dai medefimi Tartari in più d’ una parte o- 
norato col nome di Birbante, e che per 1* infermità 
fopraggiunra ai 2 , di Luglio al Padre Gerbillone, fu- 
bentrò in fua vece nelle funzioni d’interprete, fu la 
detta relazione molto vilipefa , come una compofi- 
zione ofeura , e fenza fenfo : e veramente per lui, 
che non intende l’ Italiano ( ma non lo voleva con- 
fettare , per renderli più ttimato , e neceffario ) la 
relazione era tale ; ma a quelli , che la leggeranno 
fenza prevenzione , che confidereranno la violenza 
interna , che mi facevo nel dettare cole amene in 
allato di tanta afflizione d’ animo , e di corpo , e k’ 
anguftia del breve tempo , che mi fu concetto per 
attenderla, e le circoftanze dell’intimazione fatta quel- 
la mattina a Monlignor di Conone , che dittraeva 
il mio penfiero in altre cure più gravi ; fpero , che 
la troveranno aliai chiara , e ne compatiranno con 
tanto maggior carità i difetti, quanto più grande tu 
la temerità di detto Padre nel cenfurarla apertamen- 
te tra’ Gentili Minili» dellTmperadore , per piacere 
al quale s’era fetta ^ e fpero ancora, che riflettendo 
a quelle infolenze , che furono continue , ed anche 
maggiori in altre occafioni , che fono per riferire, 
liconofceranno il tradimento , che fi faceva alla ve- 
rità, ed alla S. Sede nella perfona del fuo Mini Uro 
immediato , e in quali incredibili laberinti quelli fi 
trovava ; e non fi llupiranno , che avvilittero di Ili- 
ma i fooi Regali prefentati all’ Imperadore ; che gli 
impedi fiero le grazie ftabili, che S. M. era difpolìa 
a fargli ; che gli contrattattero Tempre la grazia deli’ 
Imperadore j che s’ opponeffero tanto alla corrifpon- 
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tàetiza "del medefimo con Sua Santità ; che faceiTerd 
sforzi così grandi per fargli rivocare i Regali già de* 
flinati , e poi fpediti, per attraverfare tutte le fue 
operazioni unicamente tendenti al lèrviiio Appo Coli- 
co della Milfione , e della Religione > dal quale è 
infeparabile quello della Santità di Nollro Signore ; è 
finalmente che procuraflero di perderlo nella fama , è 
nella vita . Nè vi farà meftieri , che il Padre Giufeppè 
Ferreyra Predicatore della Compagnia ne canti sfaccia 3 - 
tamente in Pulpito il trionfo con temerar; paragoni , 
in Macao, comparando il S. Apposolo dell’ Indie Mi* 
niftro occulto della S. Sede a &, Michele > ed il mo- 
derno Legato a Lucifero, ed alla Statua mifteriòfa di 
Nabucodonofor , che da una petricciuola caduta foprà 
i di lei deboli fondamenti di creta , fu precipitata* 
aguzzando il fatirico Religiolo l’ingegno per fimbo 4 
ieggiare con quella pietra il Padre Fereyra , ed ad 4 
ditandolo piu con 1’ affettato filenzio , che con la 
voce, chiamando l’uditorio a fpeciale riflelfione , e 
con tacerne l’applicazione, che dille, fi rifervava di 
fpiegare in camera a chi la volefle fentire : Non era * 
dico , neceffaria quella nuova temerità per render 
pubblica la congiura del detto Padre con gli altri di 
Pekino , e di Macao contro il Miniftro di Sua San- 
tità , effondo abbaflanza paiefe la parte, che vi ànnd 
nell’iniquità commeffefi in quella Città . Nè era 
motivo degno dell’ afpettativa della Nave di Gòa * 
che fi trattenne più giorni, non tanto per afpettaré 
la Predica , che il predetto Padre Ferreyra, che pen- 
sò con quello d’ imbarcarli con applaufo , ma non 
oliarne 1’ alterazione degli animi illaqueati dalle cen- 
fure da me fulminate, non ne riportò, fé non biafi- 
mo generale con aumento di fcandalo , e con tali in- 
foienti concetti diede a conofcere che non gullava il 
Tale Evangelico, e molto meno teneva a memoria la 
(piegazione, che dà Si AgoUino a quello fale. Non 
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itaqut calcatur ab hominibus , qui patitur perfttuùe- 
nem & c. alia: Lez. 8. prò DoEloribus . Ma ripiglian- 
do il filo : Quella mia breve relazione fil portata 
dal Mandarino Ciao all’ Imperadore con lo fcritto de’ 
Tetti di Monfignor di Conone, mentre la M. S. a 
lento palio fen’ andava in Tartaria conducendo feco 
il Padre Fereyra , ed il Padre Antonio Barros In- 
terprete del Fratello Parammo Chirurgo . Laido a 
parte le diligenze ettragiudiziali fatte con i Padri per 
divertirli dal loro impegno , benché Tempre inutil- 
mente ; l’ accufe intentate contro Monfignor di Co- 
none, che avelie alterato il Tetto, che col libro in 
mano venendo a calo nella mia ftanza , incontrò e 
convinfe il Mandarino Vang nel tempo , che quelli 
ufciva dalla medefima acculandolo con molta efage- 
razione, e fu cottretto a confettare , che s’era in- 
gannato : ma rettringendomi , vengo alla rifpotta. 
In quanto a me , non ballando ai Padri la detta 
relazione , mi domandarono per parte della M. S. 
una lettera per Sua Santità, in cui efprimeffì tutti 
gli onori ricevuti da S. M. durante il mìo fogtor- 
no in Pekinò , ed‘ avendo io rifpollo , che fi fcrive 
rare volte al Sommo Pontefice per riverenza , rfia 
che quefìe cole fi folevano rapprefentare al Mini- 
Aro di Stato, e finalmente che non ero per ifcrive- 
re ,1 mentre dovevo poi portare io medefimo a Ro- 
ma i difpaccj, attefo l’ordine datomi dallTmperado- 
re di dovermene andare: a quello, principiò a dire 
il Ciao , che poco importava all’ Imperadore ch’ro 
andalfi , o reltaflì qui due , o tre anni , e molto 
meno in altre parti dell’ Indie , nelle quali non le 
competeva dominio ; e che folamente avea parlato 
per amore della mia falute , vedendomi così indifpo- 
lìo , ed in fomma col lòlito fcappatojo , quando fi 
vuol mutare , che non avevamo ben intefo l’ inten- 
zione di S. M. , e pure non erano pattati , fe non 
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cinque giorni dall’ udienza; s’era 1 ’ Imperadore fpie- 
gato ben chiaro , e tutti 1 ’ avevano ben intefo uni- 
formemente , ed io con maggior fentimento di tut- 
ti ma in folìanza la rifoluzione era mutata per 1 ’ 
arrivo delle lettere d’Europa: Io però, che credevo 
piuttolìo all’ Imperadore , che ai Mandarini , e che> 
fofpettavo , che fofle un’arte per cavarmi la dèlta 
lettera, non gli volli dar orecchio. Chiamò egli per; 
telìimonio il Mandarino fuo Compagno Vang Laoye-y • 
che già era leco intefo, e dicendo io, che la parolai 
dell’ Imperadore , udita da me con tanti telìimonj 
preponderava, nè potevo credere altrimenti fe non 
mi veniva fpiegata la mente di S. M. in ifcrfttoy 
acciò non m’ imputalTero d’aver contravenuto a’ fuoi 
comandamenti, s’impiegarono eglino di farmene ve*- 
nir prova in ifcritto dall’ Imperadore , che in fatti 
mi venne in pochi giorni col fuo ordine ,■ >di dover 
mettere nella lettera ciò che m’aveva detto nell’ u- 
dienza circa la Pace Confuciana , con licenza di trat- 
tenermi in Cina piò anni , e di poter vifìtare i Mifc 
fionarj nelle Provincie ; donde anche più chiaramen- ' 
te fi raccoglie , che il comandamento della parten- 
za , e ritorno in Europa , era unicamente ordinato 
a compiacere i Padri , e che per il medefimo fine 
ora mutava, e cercava la lettera per andar preparane ’ 
do ricapiti per la loro fpedizione a Roma ; e perciò 
mi fece anche domandare nell’ ilìeflò tempo un trans- 
lato della lettera comunicatagli nel mele di Gennajo 
precedènte , toccante i regali , che fu immediata- 
mente portata all’ Imperadore , e poi refiituitami 
fenza che i Padri n 1 avellerò potuto ritenere , o do- 
mandare allora la copia -, e fe l’anno eglino portata 
a Roma ( come è probabile ) , crefce l’ indizio , che 
quella sì pronta mutazione non fu dell’ Imperadore , • 
ma dei Padri , ficcome da’medefimi era provenuto 
l’ ordine datomi pochi giorni prima di partire.* e per 
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me , che combino le circollanze di quello fatto tot! 
r arrivo in quel tempo delle lettere d’ Europa con la 
pubblicazione nella Cina , che la prima Nave In- 
glefe m’aveva portata la Decifione Appoftolica ( fi 
fapeva però da alcuni fino dall’ anno antecedente } 
cori >i pianti , co’ quali fu ricevuta ne’ primi giorni 
quella notizia da alcuni Padri , rafierenati poco do- 
po con l’apertura del Piego della Segreteria di Sta- 
to dei 25. Novembre 1704. fatta dal Padre Emma- 
nuele Ozorio in Macao con tutte le circoftanze , 
che l’accompagnano, e con quelle, che fi fono con- 
fìderate nella relazione de’ 22. Ottobre di quell’anno 
diretta, ed inviata a V. E. nel §. la maggiore del-* 
]q. mie afflizioni , conchiudo con evidenza , che la 
caufa vera di tal mutazione , e di tutti gli altri 
fcandali fuflfeguiti , furono le lettere dei Padri d’ 
Europa con la notizia dell’ emanata Decifione a m« 
pervenuta fino dal fine dell’ anno 1705. , e che a* 
veva già in Europa caulàto tanti difcorfi , ed impe- 
gni . Qui mi riferilco al detto , e dico che mu- 
tato perciò il dileguo de’ Padri , che non mi aveano 
potuto impegnare a promettere all’ Imperadore di 
non innovare cofa alcuna toccante i Riti controver- 
fì , lo che mi fu chiedo dal Padre Gerbillone in no- 
na ì dei Padri per mezzo di Monfignor di Pekino , 
e del Signor Appiani con minaccia delle provate per- 
iecuzioni, mentre flavo ai Bagni , nè fperavano di 
potermi tirare nella protezione della loro caufà , ri- 
vollero il penderò alla fpedizione de’ Padri Barros, e 
Beauvollier ad impegnare l’ Imperadore fcopertamen- 
te in quelle materie , e fconvolgere la Millione , ed 
impedire , che in vece d’andar io , non poterti nè 
mandare , nè fcrivere , nè tenere le notizie in queir 
angolo fegregato della Provincia di SciantTung, dove 
mi trattennero quali quattro meli nel tempo dei di- 
fpac «> per Europa * ad armarli con i Decreti Impa- 
nali 
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Viali contrari alla Decisone Apostolica , a fare efa- 
tni , ed atti contro di me per Screditare le mie in- 
formazioni , a riempire di terrore i Miniftri Evan- 
gelici in Cina, e tntta la Chiefa in Europa, a for- 
zare il Papa a fentirli nuovamente , e ad obbligar- 
lo, fe avellerò potuto a ritrattare , o fopprimere la 
proibizione de’ Riti fuperftiziofi , ad intercettarmi i 
dilpaccj Àppofiolici , a contaminare tutta la Mifiìo- 
ne, per aver almeno compagni nell’errore, giacché 
erano foli nella pertinacia , ad inabilitarmi alla pub- 
blicazione del Pontificio Decreto , nel mentre , che 
con arte lo fpargevano a fe favorevole , e burlandoli 
nell’ ifteflb tempo il Padre Antonio Thomas in Pe- 
kino, e Monfignor Afcalonefe in Nan Can fu y mi 
ftavano infultando con ilcrivermi , che nefluno l’ a- 
veva ricevuto fe non io, che l’ afpettavano come 1’ 
unico mezzo da calmare la tempella , e che aveano 
ad efiiere i primi a Segnalarli nell’ ubbidienza . L’ ef- 
fetto ha mofirato la Sincerità delle loro efprefiioni , 
e con qual animo le facefiero per ingannare i Mif- 
fionarj , come faceano in tutte le parti , dando loro 
ad intendere , che per eflere la Decifione Apofiolica 
a loro favorevole , io non la pubblicavo , acciò piò 
facilmente s’ inducelferò a profeflare la dottrina ri- 
provata dalla S. Sede in faccia del Legato Appofio- 
lico . E’ fiata qui necefiaria quella fpiegazione , per- 
chè da quello principio fi fono poi originate tutte 
le male conseguenze , che refiano a riferirli , e che 
tengono tanto agitata la Miflione , e la riflefiìone 
pnfluifce all* intelligenza , e credibilità di tanti enor- 
mi attentati, che anno Seguito una tale precipitata 
rifoluzione, che di Sua natura parerebbero incredibili 
in Crifiiani, non che Religioni , e Mifiionarj , ep- 
pure fono certilfimi . 

XIII. Io però non potevo prevedere ne’ PP. sì 
perniciofi difegni, benché mi dicefie il Sig. Borghe- 
se, 
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ié, che aveva intefo da un Padre in occafìone della 
cura del P. Gerbillone , che d’ Europa aveano fcritto 
i Gefuiti , che piuttofto fi perdette , o dittruggeffe 
la Miflìone , che fi continuafle cori quelle liti ; la 
qual propofixione efiendo capace di buon fenlo, cioè 
che lafcialfero piuttollo laMittìone, che di continuare 
nelle antiche pratiche condannate , la ricevei nel 
/enfio più benigno , e non ne feci calo s ma pur 
troppo fi è verificata la pia intenzione nel (énfio peg- 
giore ; ed ancorché preveduto, dori avevo rimedio 
alcuno contro il male imminente , fciolta già ogni 
legge di fiubordinazione con la morale pratica dell* 
Arcivefcovo di Goa , vedendo così apertamente /prez- 
zate le mie proibizioni , e cenfure , anzi 1’ inti- 
mata indignazione Pontificia ; ma andai più cauto 
nello ficrivere , e principiai a temere qualche finiftro 
difiegno da quelle relazioni e lettere , che con tanto 
impegno mi ricercavano per lòia illigazione de’ PP. , 
e quantunque in ogn’ altra parte , che nella Corte 
di Pekino io l’avrei francamente negate, qui con- 
veniva fare ogni «forzo polfibile per non dare occa- 
fione almeno apparente di rompere ; e fie con trop- 
pa renitenza favelli ricufate , poteano cenfurare la 
mia rozzezza , che in filmili circollanze non avelli 
trovato ripiego di foddisfare alla curiofità dell’ Im- 
peradore, o per meglio dire al di lui comando, len- 
za cadere nelle celate infidie de’ PP. , quali appun- 
to mi propoli nella lettera concelfa , di cui fi par- 
lerà in breve acciò non dicelfero , che l’ Impera- 
dore s’era infaflidito ed off efe , per avergli io ricu- 
fata quella foddisfazione , fe non ragionevole , alme- 
no non impolfibile [ ed a quanti cimenti mi andaf- 
fiero efponendo , conoficérà chiunque legga le anno- 
tazioni in margine della lettera ] , ed anche a fine 
d’infinuare ccn quell’ occafìone deliramente qualche 
verità . Siccome però nell’ iftelTo tempo , che venne 
» a me 
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A me il Regio ordine di fare la lettera con le cir- 
coflanze della fuddetta mutazione , e della licenza di 
reftare in Cina, ne venne un altro a Monfignor di 
Canone intimatogli a viva voce in mia ftanza . nel 
quale S. M. in rifpofta de’ Tedi da lui mandati , 
diceva , che molte altre cede vi erano nel Giu Kia» 
contrarie alla noftra Religione , ma che riguardava- 
no (blamente il Governo Politico , e non la noftra 
Religione ; inoltre diceva , eh’ egli aveva imparato 
da qualche femidotto, e finalmente che mettefle in 
ifcritto la ragione per cui le cole appuntate ne’ detti 
Tefti Cinefi difeordavano dalla Divina Legge &c. 
Io che temevo s’ inoltrale nelle controverfie no- 
ftre particolari , benché fino allora l’ interrogava fio-! 
lamente in generale , e flavo fopra quelle ricerche , 
ed interrogazioni afflittiflimo , pregai i Mandarini , 
che fupplicafiero l’Imperadore di finirle, che imme- 
diatamente terminato queflo negozio , mi farei ap- 
plicato a flendere la lettera ricercata , con {òddisfa- 
zione della Maeflà Sua , ma che fin tanto , che fof- 
fèro pendenti quelle cote , il mio animo {lava così 
turbato per timore di qualche moleflia , o dilturbo 
della medefima , che non ero in ifiato di fare cofa 
alcuna , che potette comparire fiotto gli occhi fuoi , 
nè di Sua Santità : ed in fiatti era così , ed ufai tutte 
le diligenze poflìbili per impegnare i Mandarini a 
favorirmi per quanto defideraflero il contento del lo- 
ro amato Monarca e la pace degli Europei , a’ quali 
fi moflravano quelli affezionati. Confeguì per allo- 
ra il mio intento , perchè Monfignor di Conone fi 
fpedì dall’ indifpenfabile rifpofla con poche righe , ad- 
ducendo brevemente la ragione , perchè non fi de- 
ve fagrificare fe non al fola , e vero Dio ; e per 
troncare le difpute , le interrogazioni , ed i pretelli , 
ed anche per prevenire il difegno de’ PP. , fi dichia- 
rò ignorante , e che non potet dire d’ avantaggio , 

quan- 
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quando gli llelfi Mandarini lo flavano incitando , e 
Itimolando per farlo parlare a fuggellione dei mede- 
fimi Padri , che in follanza avrebbero voluto farlo 
entrare pofitivamente nelle materie dei Riti contro- 
verfi, per attribuire poi a lui la colpa di tutto ciò , 
che folle per fuccedere .* ma flette egli fermo in 
quell’umile, ma necelfaria protefla per difìmpegnarfì 
da altri queliti , per finire con una rifpolla , e per 
vedere , fe con quella potea foddisfare anche i Pa- 
dri , e difloglierli dal meditato impegno di por- 
tare quella caufa di Religione all’ Imperadore , 
febbene la protella, che fece Monlignor di Conone 
nell’ ilteflo tempo d’ elfer pronto a trattare , rifpon- 
dere, e provare tutto ciò, che aveva fcritto a Ro- 
ma avanti il Giudice Ecclefiallico , e Competente , 
non lafciò foddisfatti i Padri dell’ignoranza confeffa- 
ta avanti i Tartari Mandarini, che molto meno di 
lui fono iflrutti de’ collumi , e Riti del Giu Kiao , 
che non profetano . In fomma fatti inutilmente tut- 
ti gli sforzi dai Mandarmi per farlo fcrivere d’avan- 
taggio , e vedendo difperato il cafo , fi rivolfero con- 
tro l’ innocente mio Catechilla , che aveva fcritto 
in Cinefe le rifpolle , o tefli allegati da Monlignor 
di Conone , ed il Ciao Fu t interrogandolo prima be- 
nignamente circa diverfe cofe , e fpecialmente circa 
il fuo lludio , ed egli tanto era lontano di crederli 
colpevole d’avere fcritto i caratteri Cinefi , lènza i 
quali non potea elTere ubbidito 1’ Imperadore nelle 
Addette rifpolle , che credendo gliene dovette piut- 
tollo derivare premio , efaltò i fuoi lludj e dottrina, 
giufla lo flile de’ Cinefi , e non s’ avvide eh’ erano 
interrogatori fuggeltivi per metterlo in colpa, o ag- 
gravarlo , poiché dopo fentite con attenzione da lui 
medefimo le fue lodi , fi rivolfe il Mandarino con 
fierezza contro di lui , facendolo inginocchiare , e 
fcuopjrirc in legno di reato, e redarguendolo , come 
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averte- ardito di fcrivere contro la dottrina di Con- 
fucio lui , eh’ era letterato , benché fenza grado , 
pigliò pretefto dell’efler nominato l’Imperadore ne* 
Tedi Cinefi , per dirgli , ch’egli era reo di morte, 
che l’avrebbe fatto confegnare ai Tribunali, ed al- 
tre limili barbare minaccie , che non poco Icompo- 
fero quello povero Crirtiano , odiato da’ Padri , per- 
chè a me fedele , e di fentimento contrario alle pre- 
tefe loro opinioni, da che più, che dall’avere fcrit- 
_ to , è derivato il fuo patimento , di cui lì fa men- 
zione nel Decreto Imperiale dei 17. Dicembre 1705. 
Ciò feguì in preferii* di Monfig. Cononenlè , il qpa- 
le commoffo dall’ ingiuffizia dell’ azione a compati- 
mento , s’inginocchiò avanti i Mandarini , e dille, 
che contro di fe fcaricaffero piuttofto la loro colle- 
ra , e non contro quell’ innocente Criftiano , che 
altro non avea fatto, che effere iltromento per ub- 
bidire allTmperadore . Ma in quella forte di Tri- 
bunali era piu efficace la paffione de’ Padri che la 
ragione , e quanto pericolava la verità , tanto era 
applaudito l’ inganno ; laonde chi pretendea canoniz- 
zare gli errori condannati nel fupremo Giudizio del- 
la Religione , vi trovava opportuno rifugio : a que- 
llo conveniva il ricorfo per armarli con violenze, e 
col terrore a chi mancava il prefidio della ragione , 
per difendere la fua mala caufa per la via canonica 
della Giuftizia , e giacché s’ erano dichiarati nemici 
i Giudici Appollolici con tutte le perfone più amanti 
della rettitudine , altro non rellava , che farli ade- 
renti con la forza , o col timore . In fomma prefo 
dal Ciao il nuovo breviffimo foritto di Monfignor 
di Conone , con cui dava ragione , perchè la vera 
legge riprova tutti i fagrifizj non ordinati a Dio 
fupremo Creatore, e Signor d’ ogni cofa, fe ne volò 
con la lolita velocità alla Regia prefenza in Tarta- 
ra , e credette $, M. d’ appagare abbondantemente 
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il defiderio de* Padri con umiliare al fommo grl<Jd 
d’ignoranza il detto Prelato, dicendo nel Tuo ordi- 
ne tra l’ altre cofe , che il fuo pennello non potea 
fufficientemente (piegare quanto egli fotte ignoran- 
te : efpreffìone efagerata , e che tante volte ripètu- 
ta dà a vedere quanto 1’ Imperadore fotte inclinato 
a verificare le predizioni dei Padri, ed a condifcen- 
dere a’ loro defider; » Fu da quelli ricevuto coti 
giubbilo ftraordinario il detto Decreto , ed uno di 
di loro fi prefe 1’ attunto d’ andarlo intimando ad 
uno ad uno de’ miei nella fua danza , dicendo , che 
così facea d’ordine dell’ Imperadore ; ma non veden* 
dofi accolto dal primo con foddisfazione , non pafsò 
agli altri : e vaglia il vero , Te Monfigrior di Cono- 
ne s’ era confettato tale , non meno con Tanta umil- 
tà, che per Crittiana prudenza i ed avea offerto di 
darglielo in ifcritto , a che giovava impegnarvi il 
pennello Imperiale , Te non per tirarlo a patto a pal- 
io nelle controverfie? E fe il detta Monfienore iti 
così breve tempo avea trovati {òpra 40. Tetti de* 
libri clattìci difformi ettenzial mente dalla verità E- 
vangelica , dove i Padri in tanti anni non avevano 
dato minimo impedimento a tal dottrina , come po- 
tea meritare un titolo sì eforbitante d’ ignoranza ? 
Ne lafcio ad altri la confiderazione , e vengo a ri- 
ferire, che quello Decreto portava irì fine la ciati- 
lòia terminativa di tutti i negozi giuda lo fitte Im- 
periale Cìtao Leao , ho intefo . Li Mandarini mi ac- 
certarono replicate volte, che quello era finito; di- 
ftribuiromo in fegno della fpedizione, e della nottra 
protttma partenza alcuni regali di feta a tutti di mio fe- 
guito , o compagnia per parte dell’ Imperadore , e 

£ 3 fero tutta la loro premura a follecitare da me là 
ttera , di cui s’ é fatta fopra menzione , da farli 
vedere all’ Imperadore , e di cui annetto una copia 
con alcune oflervazioni in margine, dalle quali appa- 
rile Tempre maggiormente quante traverfie * e ca- 
villa* 
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vilìazioni mi facelfero i PP. anche in quella occa- 
fìone , acciò nelìuna delle mie cofe potette effer gra- 
ta a S. M. Supplico riverentemente l’ E. V. di con- 
federarle , poiché , benché brevi , fono follanziali le 
note . Quella lettera da me confegnata ai 13. di 
Luglio 1706. al Sig. Ciao , fu dal medefimo poco 
dopo portata all’ Imperadore , che bel bello conti- 
nuava il fuo viaggio in Tartaria, ma molto fentii, 
eh’ effondo flato due giorni , e parte della notte con- 
verfando occultamente con i PP. prima di partire 
mi diceffe , quando io credevo il negozio finito : 
Monfignor di Conone tìe’ fuol ferirti non ha toc- 
cate le difficoltà « I punti efaminati in Roma avan- 
ti il Papa, non fono quefli , e quelli? e numerol- 
li diflintamente con feliciffima memoria. A che 
io altro non rilpofi , fe non : Ghi vi può aver cosi 
bene infegnate quelle nollre colè , fo non i Padri? 
a quello egli tacque , vedendoli colto in ciò , che 
non volea propalare . Peggio vi fu , perché il Padre 
Beavuollier, o tutti i Padri con lui, poco curandoli 
della mia proibizione, e delle cenfure, anzi dell’ indi- 
gnazione Pontificia, fecero una Scrittura da prefon- 
tarlì ali’ Imperadore dell’ ingiunto tenore , con la qua- 
le dicono lui bel principio 1’ ideile cofe a me rife- 
rite come fopra dal C/«o, e clandeflinamente la man- 
darono all’ Imperadore . Tralafcio , per non render- 
mi piò lungo , le riflelfioni fopra un tale attenta- 
to, con cui formalmente portarono al giudizio dell 7 
Imperadore la caufa terminata dal Supremo Tribu- 
nale della Religione , con cui cavillano fenz’ altro 
fondamento, che del fuo penderò centro un Vefco- 
vo in difefa d’errori patenti de’ Gentili, e 1 T accula- 
no di non aver voluto difputare avanti di quelli di 
materie della purità della noflra Santa Fede decite 
in Roma, lo che fapeano: né fo quale feufa trova- 
re , e con qual principio foufare un sì enorme atten- 
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tato in un punto sì grave, fé non con la di (pernione* 
■perchè ogn’ altro motivo farà infufficiente , o pili 
grave . Fu ciò nafeollo con gran cautela , indizio 
della cognizione del peccato a quanti erano nonGe- 
fuiti in Pekino ; anzi il detto Padre in Tartaria , 
effendo avanti l’ Imperadore affettava 1* ubbidienza 
al mio precetto, con dire al Sig. Marcello Angelita 
ivi prefente: ella m’èteftimonio appreffo Monfignor 
Patriarca, che non drfputo, e fono ubbidiente nella 
forma appunto che m’ anno ubbidito tutti gli altri. 
Un anno dopo ho io avuto notizia di tale forittura 
da Monfignor Afcalonenfe , che 1’ allegò nella foa 
appellazione , e me la diede lenza avvederli , cha 
quella diftrufle il fuppofto nel detto foo atto, cioè, 
che Monfig. Cononenfe abbia difputato , ed infor- 
mato fopra le controverfie , ed abbia dedotte due 
fcritture in difefa della fua fentenza . Non tardai 
però tanto a vedere li pernieiofi effetti di quello 
Scritto del P. Beauvollier , fopra il quale non mi 
diffondo a parlare , avendo già trafmeffe a V. E. 
per altre due vie 1’ erudite Offervazioni del Padre 
Claudio Visdelov Gefuita Francefe eletto Vefcovo 
Claudiopolitano , la prima delle quali fu trafmeffa 
con la partenza a cotefia volta dei Padri Francefco 
Gonzalez , e Antonio Diaz Domenicani Spagnuoli 
partiti di qui pochi giorni fono ; poiché appena per- 
venuto alle mani dell’ Imperadore quello foglio, ri- 
fpedì fubito il Mandarino Ciao , chiamando in Tar- 
taria Monfignor di Conone con i PP. Gerbillone, 
Parennm, Beauvollier, ed in difetto del P. Gerbil- 
lone , eh’ era infermo il Padre Antonio Thomas , 
e li Signori Ludovico Antonio Appiani , France- 
fco Guetti , e Marcello Angelita mio Segretario . 
Domando ai PP. fe avevo io parlato all’ Imperado- 
re , anche del P. Beauvollier venuto a Pekino l* 
ideila fera , che Monfignor Cononenfe, e chiamata 
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a folo oggetto di contrapporlo avanti l’ Imperadore a 
detto Prelato . Era decoro di tanti Padri antichi nel- 
la Corte, che fuam in Sìnicis , & Tartarici s {den- 
ti am re/petiivè a triginta , & amplius annis Impe- 
ratori , & univerfa AuU comprobarent [ fono paro- 
le del Memoriale del P. Kiliano Stumph dei 15^ 
Maggio 1706. ; il ridurli a dover chiamare un No- 
vizio di fette o otto anni di Cina , qual era il P. 
Beauvollier per foftenere la loro caufa . Se non avef* 
fe quella il follegno della forza , e del favore dai 
medefimi Letterati Cinefi farebbe derilà , conofcendo 
eglino benilfimo le difficoltà, e impolfibilità di com- 
porre i loro principi con la fanta Divina Legge , e 
perciò mai l’ Imperadore fe n’ è fervito nel maneg- 
gio di tutto quello negozio , perchè conofce , che 
con tutto il luo impegno , e non ottante la natura- 
le inclinazione d’ pttequiarlo , e rifpettare la fua dot- 
trina , non potrebbe indurre molti Letterati a rinun- 
ziare la patria antica Dottrina per conformartt al 
iuoi dettami ; e dobbiamo ringraziar Dio , che fi val- 
ga Un’ora de’ lòfi Tartari in quelle materie, perchè 
l’ impegno fuo farà fempre maggiore , e diverrà ir- 
retrattabile , fe nel punto della dottrina vi frappone 
i Tribunali Cinefi. 

XIV. Ma mentre li fopraddetti chiamati dall’Im- 
peradore fi preparano per il loro viaggio in Tarta- 
ra , giova avvertire , che l’ altro Mandarino Vang 
folito a trattenerli in Pekino in alfenza di S. M. , 
e che ora dovea andarli accompagnando , m’invitò, 
come da sè , ma con gran premura ad andarvi an- 
ch’ io ; conofcendo però , che non v’ era da fperare 
alcun frutto dalla mia prefenza , attefa 1’ aperta ri- 
volta dei Padri , m’ andai fcufando dal viaggio con 
la mia debole falute, e coll* imminente mia parten- 
za da Pekino, che andavo follecitando , mentre me 
ne prolongavano con diverfi pretefti la licenza ; e 
Tomo I . E poi 
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poi mi determinai attblutamente a non andare, con 
Ja ragione, che non ero chiamato da S. M. Quan- 
do imefi dirmi dai detto Mandarino, che non ottan- 
te non etter io chiamato, non dubitava che l’Impe- 
radore ne guaterebbe, per potermi dare a viva vo- 
ce la Tua dottrina, o ordini, perchè già da quetto 
conghietturai ciò che dovea fuccedene , e che !e de- 
terminazioni erano conferite , e prefe iti Tartari* 
col F. Pereyra prima, che quefti viandattcro, onde 
mi parve di doverle piuttotto afpettare in Pekino * 
quali appunto mi furono portate , e ciò fu cauli , 
che diedi per iftruzione al Sig. Appiani di non, im- 
pegnarmi in cofa veruna , ed al Segretario di non 
ifcrivere alcun fòglio di fuamano, non potendo im- 
maginarmi , die ad altro fine fotte egli chiamato co- 
là , mentre non intendeva la lingua Cinefe , nè mai 
s’ era mìfchiato in quefti affari. 

XV. Polì ancora qualche ftudio per foavizzare 
quanto potevo li Man darini verfo Monfignor di Co- 
itone , che nel partire mi parve di vederlo andare al 
martirio , e ciò feci non tanto per la (lima di si 
degno Vefcovo, quanto per debito del mio uffizio, 
considerando, come ditti a lui medefimo ,• che non 
fòlamence quella fotte mente di Sua Santità di aftv- 
fiere ad un Vefcovo , e Vicario A ppoftolico oppreflo 
in prefe nza de) fuo Legato , ma che la medefima 
dotata di tanto zelo- Ecctefiailico , e di vifcere vera- 
mente paterne di clemenza verfo tutti y e fpecial- 
mente verfo i fuor Minittri , non avrebbe fatto al- 
trimenti , fè fi foffe trovata nel calò di vedere così 
Scatenato P Inferno contro chi per ditìmpegno della 
fua obbligazione aveva qui fòttenute le parti della 
verità * e fcritto fedelmente ciò che dovea alla 
Santa Sede. Ora con quefV unico oggetto lodato dal- 
la Sapienza, Succiirrite oppreljos , e che fwol ettere il 
'Vincolo piò Acuto della carità , procurai d’ andargli 
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fendendo buoni uffizj con i Mandarini , pregandoli 
di rapprefentate a Sua Maeflà la canizie di querttfi 
Prelato tanto raccomandata anche dalle Leggi Ci»v 
tiefi, la qualità di Dottore d’ una famofa Univetfità 3 
iti Europa , là quale tonfidererebbe come Tuoi i buo- 
ni trattamenti fatti dall’ Imperadore ad un lóro mem- 
bro , e finalmente la dignità di Vefcovo ^ giacché 
con tal titolo là M. Sua àvea fatto fpeciale onore 
ài P. Ciceri eletto Vefcovo di Nankino * Rifpófe il 
Sig. Ciao : Quello era tutto il rovefcio di quello ^ 
di lui diflfero all 1 Imperadore, che era un uomo vir- 
tuofo, nobile , molto (limato in Europa s ed iti Ro- 
ma j e di Monfignor Cononenfe gli anno detto tutto 
il contrario « M’ ufcì allora di bocca i Può edere * 
che chi ha efaltato f urto , abbia depredo , o umi- 
liato l’altro . Moti averti Orai detto qUefle parole i 
perché ai pacifici pazientiffimi PP. furono una fioc- 
cata sì al vivo , che la petulanza del Pi Parentiirf 
s 1 accele fubito coti dire fui punto : Ciò ci obbli- 
gherà a mortrare gli fcritti di Monfignore > fenza 
riflettere , che quella irtconfiderata propoli* veniva' 
a dichiarare i Padri , e sé medeflrno Autori delle \ 
calunnie fparfe irt Una Corte Gentile contro d’ ùtl 
Vefcovo Cattolico , degno Minillro della Sacra Con- 
gregazione , e P errore imlpetUofo fii tanto più gra- 
ve , quanto che ciò fqcCerte nella mia danza , irt 
mia prefenza $ con atto irriverente [ benché tra i 
minimi ] , e che già non aggravava il mortrare gli 
fcritti odiofi f quando prima n’ aveanO fpiegato il 
Contenuto nella fua peggiore ptofpettiva per renderli 
irritato 1* Imperadore : anzi irt quei giorni il Padre 
Regis era andato inoltrando Uri libretto di dette* 
Prelato , in cui iritefi vi fi corttenerte qualche fua 
lettera fcritta al Sommo Pontefice col quale van- 
tava, che Io voleario Ghiacciare, come fotto il tor- 
nio, ed il peggio fi è, che gli effetti cortifpoferó J 
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mature poco dopo , conforme fi leggerà nella Cotw- 
ferenza degli undici Agofto can il Signor Vang , 
quefio Mandarino mi dilie , che l’ Imperadore làpea 
ciò, che Monfigqor di Conone avea fcritto a Roma 
contro i Padri , e contro i coturni Sinici f e 1’ 1- 
ileffo Imperadore * e che a quello fi riferivano le 
parole dell’ Ordine Imperiale , Se precipita agunt 9 , 
ficchè reità appieno provata la loro accufa : e da qui 
viene, che le mie fuppliche in fuo favore , ed ac- 
ciò » Mandarini procqralfero di difiogliere S. M. da 
quelle materie > dal maneggio delle quali era facile 
di prefagirne i perniciofi alletti , che fi efperimen- 
tana feguiti, altro non fecero, che rendermi» fo /pet- 
to di parzialità verfo di lui , col quale non avevo 
mai trattato prima d’ allora , nè< avevo altro impe- 
gno , che quello delle circofianze della fua oppref- 
lione ,, e del debito del mio Minifiero , e di farmi 
complice dell’ odio contro lui eccitato, perché anch* 
io non mi volli aggiuntare ad opprimerlo : e tanto 
più crebbero contro di me le querele , quanto che 
non mi poterono mai piegare ad alcun atto pofiti- 
vamente contrario alla iverità dell’ Appofiolica Deci- 
fione , che da Roma avevo portata in petto per mia 
ifiruzione , nè all’unica legittima Podefià) della S. 
Sede nelle cofe della nofira Criftiana Religione , nel 
tempo che i PP. fupponevano in me ogni arbitrio 
di quello negozio, e dicevano all’ Imperadore ch’ero 
folamente venuto per informare , e non per rifor- 
mare , e che io concertavo l’ informazioni col folo 
qonfiglio di Monfignor di Conone. Suggeftione tan- 
to più perniciofa , ed efficace a metterlo in impe- 
gno , quanto che la M. S. era più prevenuta nel 
crederli, e tanto, più biafimevole in chi la facea, 
quanto più lontana dal vero , dal fentimento di Sua 
Santità manifeftato in Roma agl’ ifielfi PP. , e dalla 
notizia , che aveano della terminazione della caufa , 
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fV io medefimo , acciò non potertefo fcllfcgarne V U 
gnoranza * e riflettertero all’ inevitabili corifeguenzè^ 
iti mai dover lóro notificare [giuridicamente * -conte 
feci al primo di Luglio * e Corta dalla ^rotella de* 
PP. Francefi di detto gioirne# , fperando di renderli 
più confiderai , e docili * e che mi doveffeto pro- 
porre piuttorto qualche temperamento con ifperàfizi*- 
d’ ubbidienza , ma in 1 ; vece fi Saldarono più che ! 
mai a precipitare il' negozio per impedirne i’efècu^ 
Zione, fapendo, o prevedendo, che la derilione* èra 
loro contraria. All’ incontro con i Minirtri Imperiali* 
con credei di dover mai dire* che la caufa forte ter- 15 
minata , perchè avrei fómminiftrato un bel motivo , 
almeno apparente di perfecuzioue , e d’ impedirmi d’ 
eftguire gli Ordini Appoftolici : non volli perù mai 
.obbligarmi in niente 1 , ^che uri toglielfa la libertà d’ 
efeguirli , nè fui mai interrogato dall’ Irrìperadore , o 
dai Mandarini fu qùerto , ^pèrche non compliva ai 
PP. di {coprirvi quella verità » 

XVI. Partirono dunque :i lòprartnominati al 28.' 
di Luglio per Tartaria , e l’ ifteflo giotno ,' benché 
fenza frutto , rinnovai prima della partenza la proi- 
bizione di difputare avanti 1 ’ Imperadore , o i Man- 
darini dei punti contrdverfi ; tutto perù era diligèn- 
za gittata, perchè fapporti i principi erronei* e più 
pregiudiziali degli errori Hleffi , co’quali i PP. , ed 
il loro aderente Monfignor di Afcalona formano il loro 
lìftema, potevano in Roma avanzare gli artìdui fudori 
di tanti anni nell’ efaminare le materie controverfe , 
poiché a loro dire quelle fono mere) queftioni di 
fatto , che non cadono i otto la Decifione Appolloli- 
ca, ma Ipettano privativamente all’ Imperadore ; che 
a quelli appartiene il dichiarare , che il Cielo ado- 
rato da’ Cinefi è il vero Dio de’ Criftiarti ; che i Sa-> 
grificj de’ Gentili non offendono la purità della Dot-* 
» trina Evangelica j ed all’ incontro , che il • Papa , e 
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U Chic 6 flfw po/Topo definire, che gli Idoli di Ci* 
pa fiaqo Idoli j che j Giudici fupremi delle colè 
fpetwnji pila Religione Cattolica fono ignoranti 
della lingua Cjnefe , e fono (lati informati da igno- 
ranti e che perciò non fi deve attendere a tali 
determinazioni ; ed altri delirj limili , o peggiori, 
pi quali fi f fono ridotti quelli odinati djfenfori de’ 
riti) condannati per fodenere gli antichi loro erro- 
ri, e de’ quali i loro Scritti fjqo, pieni* e per ulti- 
mo ricovero negano la GiurifJizione del Votatore 
Appodolioo, e lo perfeguitano , acciò non pofla re- 
primerli , In quede circodanze deplorabili trasen- 
tili mi trovavo , e circondato da Sudditi potenti , « 
ribelli all’ autorità della S. Sede , e molto piò a quel- 
la del fuo Minidro immediato ; piò nocivi lenza 
paragone de’ medefimi Gentili, i quali fe non fofle- 
ro di codume cotanto politico ed umano , di che 
merita lode la Nazione , non odante gli (Irapazzi 
provati, doveano con tali incitamenti ridurci in pol- 
vere .* ma voglia Iddio , che non s 1 abufino alcuni 
tanto del taro favore , che finalmente ciò non fuc- 
ceda fenza poterlo rimediare . 

XVII, Fu il loro viaggio di tre, o quattro gior- 
ni nell’andare ; di quattro , o cinque di foggiorno 
fotto le Tende in Tartaria , ed alti tre , o quat- 
tro giorni per il ritorno . Cofa ivi fuccedefie , 
meglio faria ricercarlo nelle inclufe relazioni , che 
di riferirlo , per non rinnovarne la memoria : con- 
tattociò .rimettendomi fpecialmente a quella del Si- 
gnor Appiani , benché non totalmente finita , per 
eifere dato prefo nel tempo , che finiva d’edrarla 
dal fuo Giornale ; il fatto piò fodanziale , e l’og- 
getto di tale tartarica rifoluztane, fu d’ indurre Mon- 
fignor di Conone a rittrattarfi di ciò , che aveva 
fcritta a Roma circa i riti Cinefì coll’ interpofto 
terrore della prefcaza Imperiale , cd il fare i due 
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Decreti dei due , e tre d Agoito, de’ quali mi con- 
verrà poi difFufiimente difcorrere , ma per ora fog- 
gettandoli riverentemente all’occhio purgati fimo di 
V. E. n’accenno fidamente la iofianza , ed il mè- 
rlo. Contengono una dichiarazione delle controvers- 
ile direttamente oppoila alla Derilione Appolfolica j 
mettono in dubbio la Podellà Pontificia di deciderle 
più modeftamente però , che non fanno gli Euro- 
pei difenfori delle pratiche condannate , e molte in- 
giurie a Monfignor di Conone , ed a me : tutte co*- 
de degne di fpecial attenzione , mentre veruna fi 
faceva fenza l’ immediata attinenza , e direzione dei 
PP. Gefuiti, co’ quali non {blamente fi conferivano 
i Regi Decreti , ma nella loro danza fi (fendevano 
prima di comunicarli, o intimarli agli altri, lo che 
meglio apparirà in progrelfo di quella relazione, 
efaminandofi più individuamente i punti *de’ mede- 
fimi nelle Conferenze con i Mandarini , pretenden- 
do io {blamente di mettere in chiaro il fatto, e la- 
fcio a maggior comodo , o per meglio dire , a fu- 
periore intendimento le deduzioni. 

XVI11. Il primo era diretto a Monfignor di Co- 
ltone , ed il fecondo a me medefimo ,J {ebbene am- 
bidue furono intimati in Tartaria a Monfignor di 
Conone, benché in differenti giorni , ed a me an- 
cora in Pekino. Appena ufciti in Tartaria, fi trat- 
tò di fame la verfione , e l’ordine dell’ Imperadore, 
che mai mancava di fecondare il defiderio de’ Padri, 
prima portava , che ciafcheduno ne facefle una da 
sé , e poi meglio penfato , che tutti concorrelTero 
alla medefima verfione , e poi ciafcheduno ne facefle 
una copia di propria mano con la fottofcrizione , ed 
il figlilo , nè da quefta legge venivano eccettuati 
quelli, che non fapeano la lingua Cinefe , come il 
Signor Angelita mio Segretario , ed il fratello Pa- 
rammo della Compagnia , che nè tampoco fa la la*> 
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tina . Nel principiare la verfione , facendoli in co- 
mune , fu ofTervato , che quando fi facea qualche 
rifleffione poco vantaggiofa ai Padri, lafaceano que- 
lli mutare , o mutavano a loro piacere , ficchè al- 
cuni non vollero più parlare , nè avervi parte , ed 
altri fé ne dichiararono con protetta » La difficoltà 
fu , o almeno dovea efiere nel farne la copia con la 
propria fottofcrizione , ed in quello fi deve la lode 
al Signor Angelita , che fu il folo a negarla co- 
llantemente , non tanto col motivo d'ubbidienza a 
ciò che gli avevo fpecialmente raccomandato , quan- 
to per le materie odiofe alla S. Sede , ed a’ fuoi 
Minittri, che conteneva il foglio 5 e dopo molte i- 
ttanze, minacciato dai Mandarini, fe non ubbidiva 
all’ordine Imperiale, rifpofe da uomo d’onore, che 
amava meglio d’ e (fere bafionato in Cina a torto, 
che cafiigato a Roma con ragione , e così fe ne u- 
fcì franco, dopo che tutti gli altri l’ aveano già fcrir- 
ta , e fottofcritta , febbene Monfignor di Conone 
premife una protefla di violenza , che rinnovò fu- 
bito ritornato a Pekino avanti di me , ed il Signor 
Appiani , oltre quella cautela , prefe anche l’ altra 
di fottofcriverfi coll’aggiunta . Ego N. obtempcrans 
Imperatorie mandato , fcripfi de mandato Imperatorie , 
la qual particola per allora non fu offervata . Lafcio 
tutte P altre circollanze del detto viaggio , e fpe- 
cialmente le vive infinuazioni fatte dal Mandarino 
Ciao a diverfi , acciò m’ inducefiero a riverire i fud- 
detti Decreti Imperiali , e ad abbandonare ( com’e- 
gli diceva ) Monfìgnor Cononenfe , le quali erano 
refe anche efficaci dalle minaccie racchiudi; e ven- 
go a me medefimo , poiché il Mandarino Vang ac- 
compagnandoli con tutti gli altri , che venivano di 
ritorno portava le faccoccie piene d’ Ordini per me . 
Diffi tutti gli altri , ma devo eccettuare il Signor 
Francefco Guetti Sacerdote Miffionario Francefe , il 
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quale fu interrogato, fe avea alcuna abilità , rifpo 
le di fapere coftruire Orologi , ficché a quedo tito- 
lo d’Oriuolajo, lo trattennero per fòrza , non fen- 
za copiofe lagrime, e poi per induftria del Principe 
Primogenito dell’ Imperadore meritamente chiamato 
Erode dai Padri, impegnato in quella congiuntura 
fortemente a loro favore , ed in ifpecie per il Pa- 
dre Pereyra , patì quei travagli , e confufioni , eh’ 
egli medefimo deferire nella fua Proteda. 
r XIX. Giunfero gli altri di ritorno a Pekino agli 
undici d’ Agollo , ma il Signor Appiani per preve-* 
ninni di qualche notizia , anticipò di mezza gior- 
nata , e con una lettera di Monfignor di Conone 
mi portò una verdoni; dei fuddetti due Decreti Im- 
periali da lui fatta , che qui parimente annetto , 
dalla quale apparile, oltre f altre perniciofe dichia-< 
razioni, delle cofe eiaminate in Roma contrarie alla 
rifoluzione Appodolica , che nemmeno il Papa può, 
ajjumere il pefo di deciderle , le parole vanno deli-, 
neate nel Cineié originale) e nella latina verdone: 
Propodzione imparata di frefeo dai Padri Gefuiti , i 
quali riccnofcendoifene rei , l’ anno tirata nella loro 
traduzione totalmente fuori del fenfo : dico rei 
poiché è certo , che l’ Imperadore nella fua prima 
udienza mi diife , che a Sua Santità apparteneva 1 % 
totale direzione delle 'cofe delia nodra Santa Leg- 
ge , come io modelìamente gli ricordo nella lettera 
mollatagli dei 13. Luglio : ma qual maraviglia, 
che muti sì predo di dettami , fe i fuoij favoriti 
Padri ve. l’ invitano co’ loro fald principi pubblicati 
in queda occafione manifedamente , e con molti te- 
flimonj nella Corte idefla di quedo Monarca Gen-. 
tile , avvegnaché rifpondendo Monfìgnor Cononen- 
fe ai Mandarini , che avendo udito ciò che diceva 
S. M. avrebbe di tutto dato conto al Papa , e poi 
efeguito ciò che gli ordinade S. Santità : Ri/poda 
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ragionevole , e della quale s’appagarono i Manda- 
rini . Ittforfc avanti, i medefimi con infolenza il 
Padre Parennin e dille , che s’intende il Papa di 
quelle colè ? Fu l’ ardire in circollanze così perico- 
lofe difapprovatodagl’ illeffi Mandarini , ma i concetti 
rimangono fìlli nell’animo , e farebbe fpropofito lo 
iperarii più riverenti aJl’ autorità Appoftoiica ne’ 
Gentili, che nei Critliani , e nei Miifionarj. Tra- 
lafcio molte cofe , perchè il tempo mi fi -va abbre- 
viando, e l’argomento è inefaufto , ma è notabile, 
che. mentre mi fi preparavano quelli amari calici a 
bere con gli Ordini Imperiali non tanto alla S. Se- 
de ingiurofi , quanto alla Religione , ed in rovina 
di quella Vigna Evangelica, li P. Pereyra, e Bar- 
ros e fino iL. fratello Parammo llavano accendendo 
il fuoco con maggior calore contro di me nella Re- 
gia Corte in Tartaria- ,' dove fermandoli il primo 
più di quello , che s’ era propollo dapprincipio per 
avvalorare l’imprefa diabolica, mormorava continua- 
mente , e non celiava d’ accularmi predo il Regolo , 
implorando il fuo ajuto , per diflruggere , com’egli 
diceva , i fuoi emoli , ma che il Principe Gentile 
con miglior difcernimento dillingueva per li fuoi o- 
diati nemici ; che però non poco fcandalezzato , in- 
terrogò il Padre Barros : Voi altri odiate molto il 
Patriarca , e negandoglielo il Padre , replicò egli: 
Giurate ? e lo crederò , lo che religiofamente non 
volle fare . M* ficcome il Padre Pereyra godeva il favore 
dell’ Imperadore, il quale il figlio procura attentifìì- 
mamente di coltivare ; nella Cafa dell’ ideilo Pria* 

, cipe flava facendo una Spinetta ad imitazione , o eoa 

diluzione d’ un altra da me portata d’ Europa [ ciò 
che non poterono disfare , fommamente avvilirono' 
d’ eftimazione j il Ciao favorito del detto Principe , 
ed intimo del Padre [ che tiene i fuoi beni coperti 
lotto il proprio nome , acciò non foggiac ciano alle 
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leggi, ed ai pericoli degli Schiavi j l’ajutàva forte» 
mente , e dicévaii a (ùo piacere ciò che più potè» 
credermi nocivo , Non mi poteauo piegare ad ab- 
bandonare , anzi a rivoltarmi contro la cauta della 
verità , «d in favore degli errori condannati dalla 
S, Sede in mia prefenza, ficchè la congiuntura non 
potea effere più favorevole ai dilettabili configli di 
perdere quella Milìione con me , piuttollo , che di 
t'offrirvi compagni , a che molto dimoio aggiunge- 
vano le lettere venute in quegli ultimi anni uà Por- 
togallo , delle quali alcune d’ alta sfera fono nelle 
mie mani, ed inculcano di fcacciare i Vicari Appo- 
solici, e molto più la notizia, che in Roma fi fo£ 
fero negati alcuni Vefcovi proporti dal Re di Por- 
togallo per la Cina , e che fi forte proibito ai Ge- 
fuiti di detto Regno di vertire Religiofi : circollanze 
tutte , che anno accefo il loro furore, benché lo fi- 
mqlino (òtto apparenza del Memoriale da me dato 
per ubbidienza all’ Imperadore ai 21* di Giugno 
1706. , circa il quale ho già mandate l’ Informazio- 
ni , ma affai più gli hanno accefi le dette ragioni , e 
la breve lettera intercetta, che indirizzavo a V. E. 
dei 28, Aprile per la via di Mofcovia , con altra 
per il Signore Abbate Fattinélli , e mentre ordiva- 
no tra’ Gentili la gran macchina, Spedirono in quel- 
lo ftefTo tempo il filo della doro ordita congiura a 
Macao per mezzo d’ un mio Servitore Cinefe , chia- 
mato Stefano , che a querto fine tolfero dal mio 
fervizio ,1 e lo mandarono ai Padri Ozorio , e Pio- 
to jn detta Città , non meno con lettere , che con 
regali di danaro , e con efficaci raccomandazioni a 
tutti i Padri che incontraffe nel viaggio, di che eb- 
bi rifcontro non tanto dall' ingiunta anellazione 
del mio Catechifta Cin efiliato nel Decreto Imperia- 
le de’ 17. Dicembre giufta il pronoftico fattogliene, 
quanto da Macao da un Cittadino , che fu obbli- 
gato 
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flato dal Confettare ad avvilirmelo, di cui pure rtlàtl-* 
do la copia, lo che corrifponde alla fpontanea dichia- 
razione fattami dal Padre Lodovico Franza Prefetto» 
della Compagnia , e da altri , che per ora non rife- 
r'fco. Suppone dunque quelle pettine dilpofizioni, 
e che i Mandarini aveano detto piti volte , come 
1* Imperadore volea difendere i Padri , o avettero 
torto , o ragione per farmi piegare nel loro confi- 
fllio conrro la verità , e contro il debito della co-* 
fcienza , e del mio uffizio , come altresì , che?& M/ 
fapeva cttere onorevole appretto i Criftiani il patire' 
per le cofe della nofira Religione , ma che aveva' 
egli modo da cattgarci con difonore , e fenza che 
apparitte quella ftnta gloriofa caufa . Prevedendo, 
che il Mandarino Vang deftinato a portarmi i fud- 
detti ordini, verrebbe con animo di cercare quere- 
le , per coprire lo flegno Imperiale lòtto altro co- 
lore, quando io rifiutatti di fottofcrivere , e ringra- 
ziare 1’ imperadore dei fuddetti Ordini , a che era 
principalmente diretta la fua venuta , e conofc-ndo» 
quanto la verità era combattuta in quella Corte da 
quei medefimi , che la dovrebbero predicare , per 1* 
efperienza di cik che era occorfo nel punto dei Re- 
gali , ed in altre occafioni , per cautelarmi feci fcri- 
vere propolle , e rifpolle con affiflenza di teftimon; j 
e da quello giorno in poi praticai tèmpre quelta 
cautela fino all’ ultimo giorno , che reltai a Pe kino « 
Non fi formalizzò di quello il Vang Laoye nella 
prima conferenza , avvezzo a trattare in pubblico , 
ma nella feconda , forfè ammonito dal Padre Paren* 
nin, che fempre attilleva, m’interrogò, perchè face- 
vo fcrivere? Ripofi , per ricordarmi degli Ordini Im- 
periali, che in molto numero aveva S. Signoria fpie- 
gati con diverfi fcritti fopra una fedia nella mia ftan- 
za appena arrivato di Tartaria agli n. d’ Agofto, ed 
erano tanti , che non potè finirli in quel dopo pranzo, m* . 
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bensì il giorno feguente 12. detto, Gcchè annetter?» 
di ciafcheduna conferenza ii riftretto del più fòfian- 
ziaie , che fu ivi trattato, quanto la fretta potè* 
permettere al Signor D. Andrea Candela di fcrive-, 
re, ed a me dà ora luogo di riferire, rifervandoirl 
con più comodo di fenderne i’ Moria. Qui fi ferva 
V. E. , la fupplico di dare un’ occhiata alle Confe- 
renze degli undici del mefe d’ Agollo fino ai 27. del 
medefimo , che vanno annette , e poi giudichi qual 
era il mio fiato nella Corte di Pekino , e quanto 
de fideratti allontanarmene , non tanto per riguardo 
di me medefimo , quanto per poter efeguire gli Ordi- 
ni Pontifici, e le parti del mio Minifiero, benché 
anche quefio mi veniva limitato con l’ ordine fuddet- 
to dei 13. d’ Agofto ai foli luoghi di patteggio nel 
diritto cammino della Corte a Cantone , in guifa 
che dapprincipio ebbi licenza di vifitare, fuorché in 
Pekino . Quando m’ accinfi per fare la vifita , fui man- 
dato fenza remiflfione in Europa al fine di Giugno. 
Dopo pochi giorni , mutato già il fifiema , mi tor- 
nano a ritenere , e che pollò Ilare in Cina , e vifitare 
quanto voglio , e finalmente , nè vifitare , nè refiare , nè 
ritornare , ma mi vedo rilegato in quello Ghetto 
formale di Macao . In verun luogo però fono fiato 
peggio , che in Pekino , non tanto per cajifa de’ 
Gentili , che per l’ infidie de’ PP. , che mentre io 
flavo in Corte fpargevano per la Cina infinite ca- 
lunnie j non meno per ifcreditare le mie azioni 
che per alienarmi gli animi de’Mittionarj , fpecial- 
mente de’ Regolari Spagnuoli per mezzo di tante 
bocche , quanti fono i Religiofi de Ila Compagnia in 
quella Milfione ; ma più infetto di tutti è fiato 
Monfignor Afcaldnenfe Corifeo de’ loro riprovati 
errori , e benché la potenza di detti PP. m’abbia 
poi eccitato, non meno i Gentili, che i Portoglieli 
di Macao , per légno chq la Babilonia de’ Mifiionarj 
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di Pekino é la flato più infelice di tatti pei* tifi 
Uomo retto, e per un Miniflro Appoftoiico, dopa 
eflerne ulcito , Tempre fono flato meglio di falute , 
e le calunnie, maledizioni , ed invettive , con cui 
quelli zelanti Miflìonarj della Compagnia mi pef- 
feguitano fmo dal Pulpito, benché ogni giorno au- 
mentino , già non trovano fpaccio , né fono più 
creduti nella Cina , molto più prelìo fpeto , cede- 
ranno in Europa , o faranno fventate con le veri- 
diche informazioni. 

XX. Mi fcordavo accennare , che la fera avanti 
della mia partenza da Pekino fui regalato dall’ Irti- 
peradore d’alcune fine ed antiche Porcellane, e che 
non oliami tutti i guai, e la fud aflenza, mi fece 
fino all’ ultimo regalare delle regie vivande della 
iua menfa ogni tre giorni , e mi fece provvedere 
di tutto il neceflario per il viaggio a fpefe però 
del Tzum Ti/ , e del Vice Re di Cantone ; né fii 
poflìbile il farmene difpenfare . Alcuni giorni però 
avanti la mia partenza inviò ordine , che non par- 
tifle Monfignor di Coitone ed il giorno ifleflb della 
medefima fece arredare nel cammino dentro li Cit- 
tà , e ricondurre alla Chiefa de’ PP. Fraficefi il 
mio Catecllifta Crifliano antico, e che m’ era flato 
fedele * Subito che me lo vidi mancare , indovinai 
quello , che poi fucceflfe , cioè , che lo ritenevano 
per efaminarlo con ilperanzà di ricavare lume dalle? 
mie cofe , ma era egli di quelle totalmente igno- 
rante, e con tutto ciò l’innocente fu calligato, co- 
me colpevole. Era gran colpa l’odio di quella gen- 
te , e ciò m’ obbligò a fcrivere l’ ingiunta al Padre 
Gerbillorte li ìg. Agofto. 

XXL Profeguendo io il viaggio fui fiume à paf- 
fa di Tartaruga ; il Signor Guetti fu efaminato di 
fnala maniera in Tartaria ; fu chiamato alla Corte 
di Pekino il Signor Mezzafake / furono richiamati I 
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Regali gii desinati a Sua Santità ; partirono in ve- 
ce i due Ambafciatori di Confucio i Padri Barros 
e BeauvoiJier forniti di buona fperanza di far fof* 
pendere la Decisone Appoftolica , e d’autentiche ea- 
hinnie contro di me , a cui non ifcriffero , fe non 
da Cantone due righe nell’ imbarcarli , per poter di- 
re in Roma , che m’ anno fcritto , ed 'intanto il 
Padre Barfos fu ad accalorare a viva voce gli ani- 
mi de’Portoghefi in quella Città , e (penalmente 
de’ Religiofi, alla rivolta contro la Giurildizione Ap- 
potloiica per prepararfi ad andare a ricevere 1 ’ In- 
dulgenze Pontificie; Furono arredati in Pekino tre 
Crithani coti catene , e poco dopo il Signor Ap- 
piani in mia prefenza ; le di cui catene ebbi io la 
forte di baciare . Fu efaminato il Signor Mezzafal- 
ce al vento, lènz’ altra caufa, 0 peccato, che d’eP 
fere Vicario Appollolico , retto , e poco grato ai Pa- 
dri Portoglieli d’aver vifitata la fua Provincia , ed 
in fomma di dover edere cacciato dalla Midione , 
perchè queda fu la colpa, e la pena* Fu minaccia- 
to più volte Monfignor di Conone delle catene per 
farlo col terrore piegare a ritrattarli , e poi l’efa- 
minarono fortitcr fopra tutti t pretefi reati di lefa, 
Maedà , il piu grave però era quello d’avere fcrit- 
te contro i Gefuiti in difefa della verità , e dopo 
molte v effrazioni patite con coltanza Appoftolica , 
anche lui fu eiilia-to come turbolento per Decreto 
de’ 17. Dicembre 170 < 5 * giorno appunto, in cui ar- 
rivai a Nankino* 

XXII, Vi farebbe fopra quelli punti brevemente 
accennati ampio argomento da tede re un’altra lun- 
ga relazione , ma avendo qui principiata l’altra 
mia di quell’ Anno 1707. data ai 22. Ottobre, che 
va annelfa , non podò affumere per ora queda irrr- 
prefa * Le Scritture enunciate fi mandano per altra 
via più ficura col duplicato di queda , non poten- 
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doli fare il Piego più grotto per circofpezione , non 
meno di chi lo manda , che di chi l' ha da portare : 
E nel prefentare a V. E. quello calice amaro , la 
fupplico del fuo benigno compatimento , e di met- 
termi ai piedi di Sua Santità, implorandomi la fua 
Appodolica Benedizione, ed a V. E. profondamente 
m’ inchino . 


Macao 27. Dicembre 1707. 


Di V. E. 


Umilijf. Div. ed Obblig. Serv. 

C. Tommafo Patriarca d’ Antiochia* 
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LETTERA 

AL SUDDETTO SIGNOR CARDINALE 
PAU LUCCI < 

Éminentifs. e Rev. Signori * 

t. f '^On una lunga , benché compendiofa Cifra 

V_> mandata per più vie , procurai verfo il fine 
dell’ anno fcorlo di rapprefentare à V. É. lo fiato 
deplorabile di quella Mifiìone , agitata più dai Pa- 
dri della Compagnia , che dalle Controverse , le 
quali ne fono il motivo, perchè quelli la vogliono * ’ 
Stridi già , come aveano trattenuto in Pekino do- 
po la mia partenza, Monfignor di Conone , ed il 
mio Catechifia , olila Segretario Cinefe : Che poi 
fu chiamato alla Corte il Signor Mezzafalce Vica- 
rio Appofiolico della Provincia di Cekiang , e che ai 
23. di Novembre , giorno in cui avevamo folennizza- 
to r anniverfario dell’ Efaltazione della Santità di 
Nofiro Signore f fu prefo , ed incatenato in mia prc- 
fenza il Signor Lodovico Antonio Appiani mio In- 
terprete da due Inviati dalla Corte , dell’ innocenza 
de’ quali nella caufa per cui anno patito , fono io 
il mallevadore appreso di V. E. , e piaccia al Si- 
gnore di farmi partecipe del loro merito ; mentre 
lo che nei loro cofiumi , e nel loro operare anno 
tenuta una regola irreprenfibile , e che con tanta 
perfecuzione non avranno trovato ne’ medefimi fé 
noit occafione di confonderli nell’ efaminarli , e nel 
ricercare i motivi apparenti d’ aggravarli con qualche 
mancamento, che non provenirle dal zelo della Re- 
ligione , e dall’ obbligo della loro eolcienza . Ma 
effendo pattati in Europa Monfignor di Conone , 
ed il Signor Mezzafake in vigore dell’ efpulfione 
T omo I < JP in- 
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jptimata loro' con decreto Imperiale 17. Dicembre 
1706 . , daranno eglino conto di fe medefimi a Su^ 
Santità . Se in qualche cofa può confiderarfi colpe- 
vole il detto Prelato, fi £ d’aver fottofcritto le ver- 
doni latine de’ Padri dei due Decreti Imperiali dei 
• 2. e 3. d’ Agodo dell’anno fcorfo , quando le vio-i 
lenze , le protese iterate in Tartaria , e poi in Pe- 
kino , ed il timore dei danni della Miffione , che 
gli venivano minacciati , non gli fiano reputati a 
Sufficiente difcolpa-. 

IL II Sjgnor Appiani fu rimelfo colle lettere fi- 
no alla Capitale della fua Provincia di Succiven , ac- 
ciò quel Viceré facelfe efatte ricerche contra la fua 
Perfona per aggravarlo di qualche colpa : ma que- 
lla inquifizione ferve per canonizzare le fue opera- 
zioni perchè dopo d’ efferfi fcrutinato minutamen- 
te nella Città di fua refidenza, non anno potuto in- 
colparlo di cofa alcuna , fe non vogliamo chiamar 
colpa un’ azione meritoria , della quale per fuo o- 
nore l’ anno notato nel procedo rimelfo a Sua Mae- 
fià , cioè che avendo predati cento taeli d’argento 
ad un Mercante Cridiano, acciò potelfe utilizzace- 
ne in fòvvenimento della fua famiglia, quelli ricon- 
venuto per la redituzione , rifpofe : edere comuni i 
beni de’ Crilliani , e che perciò egli fen’era fervito 
pe’ fuoi bifogni. Sopra una sì buona ragione il Man- 
darino fentenziò a fuo favore .• e nota il Viceré 
nella fua relazione , che il decreto fu ingiudo , e 
che il Signore Appiani non fe ne lamentò . Forfè 
Iddio ha voluto per quella via far conofcere all’ Im- 
peradore , che non tutti i Miffionarj impredano i 
denari con ufura . In quedo mentre i Mandarini 
della Metropoli, ove era ritenuto, lo riguardavano 
come un innocente perfeguitato ; lo trattavano con 
fomma cortefia quanto permettevano gli ordini dell’ 
Imperatore; con verfa vano , e mangiavano talora con 
ì " ' lui, 
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lui , e gli aifegnarono otto giulj il giorno per la 
Tua tavola, trattamento llraordinario , e da Grande 
in quello Paefe : E benché il Signor Baflet non - po- 
tede ottenere d’ averlo nella fua Chiefa , il Viceré 
per dar fegno della Tua innocenza, e per tenere in 
credito le cofe della nolba Religione, infinuò al detr 
to Signor BafTet in occafione del giorno natalizio 
di Sua Maeftà, di fare qualche orazione fpeciale con 
i Cridiani per la fallite della medefima , come ave- 
va fatto l’ anno precedente , e poi andò egli alla 
Chiefa coll’ accompagnamento di tutti i Mandarini 
principali, di Lettere, e d’armi a battere tre volte 
la teda in terra avanti la fanta immagine, e vi la- 
fciò un regalo di vettovaglie ai Crilliani . Ora in- 
tendo che 1’ abbiano fciolto , e richiamato a Pcki- 
no , ma la nuova non è certa -, perchè i Padri che 
la fanno, fanno di tutto miftero, e gran fègreto. 

IH. Nè devo feordare di far menzione del Signor 
Francefco Guetti Sacerdote Francefe , Compagno di 
Monfìgnor di Conone, il quale fu chiamato con lui 
in Tartaria dall* Imperadore, dove poi fu trattenuto 
Lotto titolo d’ Oriuolajo, in che veramente è perfet- 
to . Quelli fu qui aggregato alla Miffione de’ Si- 
gnori del Seminario di Parigi, dopo d’ averlo fufficien- 
temente ilìrutto per gli Ordini Sagri per poter fare 
le funzioni di Miifionario. Quelli che l’anno cono- 
sciuto , e trattato mi riferirono , che era di vita 
efemplare, attento alla fua obbligazione, ed in ciò 
che mancava di dottrina, il fuo Spirito docile lo ri- 
parava coll’ altrui direzione , De’ Gefuiri però non 
era troppo amico per quanto ho intefo, e perciò ri- 
cercato dal Signor Fontenay per condurlo Seco alla 
Corte , e per far contrappefo al P. Tommafo Pe- 
reyra, non vi volle andare: Era egli amato dai Ci- 
nefi j e colla facilità della lingua avea congiunta la 
/òmiglianza dell’ afpetto Cinefe . Ciò che gli fucedef- 
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ù in Tartaria meglio non faprei defcriverlo , che 
con l’ingiunta copia della relazione e Protetta, che 
mi mandò nel partire , alla quale aggiungo 1’ efame 
d’ un tettimonio oculare; e veramente un uomo ten- 
tato per tanti giorni con ittrapazzi , e violenze , 
non è poco, che non dicette maggiori fpropofìti ; 
ma lia lecito di riflettere , che nell’ interpretare i 
fuoi efami di dieci , o dodici giorni , andavano ag- 
gravando il fenfo delle parole , facendogli interroga- 
to^ fuggettivi, confultandott con i Padri , e tirando- 
lo per necettìtà a nominare quelli a quali volevano 
nuocere ; e con quella bell’arte accumularono atti 
per accreditarli in Roma, e per farfi ereditar; degli 
opp retti . 

IV. Riferito tutto quello, per repilogare lo flato 
nel quale finì la detta mia Cifra, vengo ora a rap- 
prefentare riverentemente a V. E. come dopod’ef- 
fere (lato trattenuto in viaggio fui fiume poco me- 
no di quattro meli tra Pekino, e Nankino per or- 
dini fegreti dati a’ miei conduttori, i quali però non 
mancarono mai d’ attenzione , e di fomminiftrarmi 
le fpefe per precifa volontà dell’ Imperadore , da che 
non potei ,'mai difpenfarmi con tutti i miei sforzi 
fatti prima di partire traila Corte ; giunfi finalmen- 
te ai 17. di Dicembre a Nankino, dove coll’incer- 
tezza di foggiorno da un .dì all’ altro, dipendendo la 
mia dimora dall’altrui arbitrio, fono reftato tre meli 
nella caia comprata per la S. Congregazione, che è 
la più bella, e la più grande, che io abbia veduto 
dopo quella de’ PP. Francefi di Pekino , ed ivi ai 
io. di Gennajo ricevei Tinfaufto avvifo del Decre- 
to Imperiale emanato fotto li 17. Dicembre prece- 
dente contro Monlìgnore di Conone , Signor 
Mezzafalce , ed altri , che invio annetto con al- 
cune annotazioni . 

V, La maggiore delle mie afflizioni fu quella di 
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udir chiamare tutti i Miifionarj alia prefenza deli’ 
Imperadore per efaminarli di qual fentenza fodero 
circa le controverfie agitate , e deci fé in Roma con 
notificazione fatta dai PP. a tutti i Miifionarj del- 
la mente dell* Imperadore di non voler permettere 
la dimora in Cina ad alcuno di quelli , che non 
profeifafle i riti condannati dalla S. Sede. Efortava- 
no i PP. tutti quelli , che non voleffero foggettarfi a 
quefta legge di ritirarli quanto prima dalle loro Chie- 
fe , avanti d’ efferne fcacciati , d’ irfene ai Porti a 
procurare rimbarco, e di guardarli a non compari- 
re alla prefenza di Sua Maellà , perchè ciò l’av- 
rebbe accefa d’ ira , in gran vilipendio , e pregiudi- 
zio della religione , e che gli avrebbe maltrattati, 
ed efpulfì con catene , accrefcendo anche il terrore 
il frefco efempio del Signor Appiani . Io che veni- 
va allora da Pekino ; che v’ ho fperimentata la po- 
tenza de’PP. , e conofciuto P ardente defiderio dell* 
Imperadore d’ avere Europei appreflo di sè , e nella 
Cina , (limandoli anche neceflarj per P Impero , e 
quanto alieno egli ila dall’ ingerirli nelle cofe della 
noftra Santa Religione , non folamente per motivo 
d’ equità , ma anche di prudenza , non amando d* 
edere contrariato, e fapendo quanto i veri Criftiani 
fiano in ciò collanti , onde non potea ora , fe non 
eflervi fpinto da quelli , che ancora riguardano gli 
errori , e Jfu perdizioni de’ riti Cinefi come materia 
non appartenente alla purità della medefima Catto- 
lica Religione ; che fo quanti raggiri , e con quan- 
ta dilfimulazione , e violenza anno operato in que- 
lla materia nella Corte , lafciando a parte P altre 
prove, e fpecialmente , che il Regolo figlio, primo- 
genito dell’ Imperadore nel pubblicare tal Decreto ' 
( burlando ) tafsò la propina fecondo P abilità di 
ciafcheduno dei PP. della Corte j non dubitai pun- 
to , che quello fuoco folle (lato dai medefimi acce- 
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Ìò : anzi ho gran fondamento di credere , che da 
Roma ne fiano venute le prime fcintille da quelli , 
ai quali dopo d’aver -ccmmolfi tut i i Principi d’ 
Europa non reflava altra fperanza d' impedire la pub- 
blicazione dei Decreti Apposolici , fé non colla for- 
za di quello Monarca Gentile . Ed acciò in mate- 
ria sì grave non fi creda che io parli di leggieri, 
ne dirò alcune conghietture delle quali mi corta. Pri- 
ma perchè Cubito emanata la Decisione Apportolica 
fparfero anche in Roma , ed in altre parti d’ Euro- 
pa , che quello Imperadore dovea con Editto (cac- 
ciare dalla Cina tutti i Miffionarj , che non volef- 
fero conformarli alla pratica de’ Padri della Compa- 
gnia ; nè potea ciò verificarli più pontualmente , 
che col vederli per le Provincie della Cina l’ Impe- 
radore eligendo da’ medefimi di profelfare la dottri- 
na del Pi Matteo Ricci , e ciò poco dopo arrivata 
qua un tale avvifo. E certamente fe i Padri non 
fàcefTero altra parte che quella di Profeti , non fa- 
rebbero tanto da apprendere le loro profezie i Se- 
condo, perchè la furia di quella follevazione * e de 
ricorfi all’ Imperadore in quelle materie fu fatta all’ 
arrivo delle lettere , che portavano la notizia di tal 
decifione , e prima fi pubblicò quello in Cantone, 
dove pattarono prima le lettere, avanti che i Padri 
accendettero il gran fuoco delle controverfie in Pe- 
kino. Terzo, perchè è impottibile che foffiero tutti 
uniti fenza fcrupolo di cofcienza , e fenza freno di 
ragioni , e d’ autorità nel trattare con tanto preci- 
pizio, ed inconfiderazione quelle materie avanti d’un 
Principe Gentile , non facendo cafo delle mie reite- 
rate proibizioni lotto pena di Scomunica, e dell’ in- 
dignazione Pontificia, fe non avefiero avuto un or- 
dine pofitivo, o almeno un previo confenfo de’ Tuoi 
Superiori . Quarto, perchè alcuni Padri della Cóm- 
pagnia anno detto arditamente : Levatavi di tetta: 
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O fi fèguiteràcon la pratica de’ Padri della Compagnia* 
o fi perderà la Miffione . Eppure io non vedo necefi- 
faria confeguenia di un tal dilemma, fé non dalla volontà 
de’ Padri * ai quali quando fi diceva in Pekino; per- 
chè coi ricorfi alle dichiarazioni dell’ Imperadore giudi- 
cato dai medefìmi per l’ unico Giudice capace di de- 
cidere quefie controverfie ; perchè i dico , accelerava- 
mo il pericolo tanto efagerato in Europa ? Rifpofé 
alcuno di loro , che tanto farebbero fubito accufati 
da qualche Gentile , o da qualche Apofiata : e così 
elèggevano eglino di fare ciò che da uri Gentile, é 
da un Apoftata fi poteva ragionevolmente fperaré 
dalla divina protezione, che noti feguiffe * Diffi ra- 
gionevolmente , acciò non fi creda una tale fperan - 
ua fondata fidamente fopra una protezione ftraordi- 
tiaria del Signore , pofciachè parlo dell’ ordinaria , e 
di quella , che aveano finora provata la Miffione 
fiorita* e fervorofa de’ Padri Domenicani, le Provin- 
cie di Succiven , e di Jun-nan i ed altre * nelle quali 
non v’ era bifogno di Decreto. Quinto, perchè riori 
fi fa finora altra cagione, per cui da Roma inviaffe- 
l-o così fpeditamentè il P* Cafiner in Inghilterra 3 
fe non per 1 trattare il modo d’ intercettare" i pieghi 
che mi venivano con gli ordini di S. Santità fopra 
quefie materie ; mentre per altro egli è venuto per 
Ja via di Lisbona in Cina . Ed acciò non paja te- 
merario quefto giudizio del detto Padte, che in Ro- 
ma ha dato fegno di docilità i di virtù, e di zelo* 
e che ha avute replicate benigne udienze da Noftro 
Signore con fua foddisfazione * includo un ifiromen- 
to pubblico del modo col quale m’ha confegnato, 
P unico piego della Sagra Congregazione de Propa- 
ganda rimeffomi per fuo mezzo * dal quale apparirà 
la buona fede , Colla quale s’ opera in quefie parti ; 
quanto fìano pur differenti da quella figura , che fanno 
in Roma , e quanta poca fiima fi faccia delle Cenfure t 
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, . VI. Aggiungo in quello propofito , che il detto 

Padre ha qui pubblicato nel!’ arrivare , che non ho 
giurifdizione alcuna ; ed in fatti è flato in quella 
Città più giorni prima di palfare a Cantone , da 
dove poi fi è incamminato a Pekino al fervizio 
dell’ Imperadore in qualità di Matematico acquifiata 
nel viaggio , fenza ufare nè lui , nè altri dieci Padri 
Gefuiti venuti feco , alcun atto di convenienza con 
me :• anzi due , o tre altri Padri della Compagnia 
di quello Collegio, che fentono con dolore la con- 
tumacia, ed il modo improprio di operare de’ fuci 
Superiori , fono (lati , e fono ancora afflitti dai me- 
defimi con carcerazioni, ed altre pene, le quali però 
non anno potuto impedire che fia a me arrivata 
qualche loro lettera ; e per faggio una qui ne in- 
cludo del P. Lodovico Franza Religiofo Portogliele 
profelfo della Compagnia , al quale non ho potuto 
dare la minima confolazione , non che la dovuta 
adidenza, che merita per eiTere buon Religiofo, ed 
in ottima riputazione , mentre patifee perfecuzione 
per cder giudo . Ed oh quanti non iono tali in 
quede parti per non aver animo di patire fino alla 
morte fenza ricorfo ! non potendo neppure un Le- 
gato Appodolico con sì ampia podedà (occorrere un 
innocente. Il detto Padre non è folo ad edere tra- 
vagliato per la giudizia, e per non voler aderire alle 
Arane operazioni de’ loro Superiori , e della maggior 
parte degli altri Gefuiti. E ficcome occorrerà di do- 
ver parlar talora de’ mali , così la ragion vuole che 
non nafcondA il nome de 1 buoni , e che attualmente 
per edere tali fono afditti con carcerazioni , feque- 
dri, ingiurie, ed altri mali trattamenti. Il P. Car- 
lo Ammiani , il P. Noel , il P. Visdelou fono in 
queda nave : qued’ ultimo però è più odiato di tutti 
per caufa d’ edere egli fenza comparazione il più 
verfàto nell’erudizione de’ libri Sinici, ed apertamen- 
te 


/ 


Digitized by Google 


/ 


di "Monfignot di TouTnon . 89 

te contrario all’ opinioni de* Padri della Compagnia 
per mero motivo di cofcienza in materia fpettante 
alla purità della noftra Santa Fede . Non 1 ’ anno po- 
tuto carcerare per edere nella Cina , ma gli anno 
fatto ogni genere di Ilrapazzi, e violenze trattando- 
lo come nemico tanto più pregiudiziale a’ loro fini, 
quanto meno fofpetto d’ inimicizia. Quindi il morto 
P« Turcotti gli fcrilfe , che dagli altri fi difendeva 
la Compagnia con dichiararli nemici, ma che non po- 
tendoci ufare con lui quell’ armi , egli faceva più dan- 
no di tutti . E certamente gliela fanno pagare fala- 
ta non fenza accrefcimento del merito d’ una fomma 
foftèrenza , di cui folamente la fua virtù , e dolce 
naturale può efi'er capace . Il Padre Beauvollier nel 
partire diire , che con detto Padre conveniva ado- . 
prare il fuoco. Gli anno prefe ( febben tardi) tutte 
le fcritture, e con quelle tre mie Lettere , benché a- 
yendole ritrovate di neffuna confeguenze, gliele refli- 
tuirono. 

VII. Ma tornando al Decreto Imperiale mi flava 
foprattutto a cuore il timore, che polla in impegno 
Sua Maellà poco avvezza ad elfere contrariata, non 
• s’ efacerbalfe veramente contro la nollra Santa Reli- 
gione ed i Miflionarj , il fuo animo benché pacato ; 
però mi fi offerivano tanti altri motivi di Religio- 
ne , della verità , della Giufiizia , del decoro della 
Santa Sede , della Perfona di Sua Santità , e dell’ 
anguftia, nella quale fi troverebbe la medefima nella 
fpedizione de’ Padri Barros , e Beauvollier , del gran 
pregiudizio, che ne nafcercbbe alle cofe della noflia 
Religione , fe l’ Imperadore principiava ad intromet- 
terli nelle medelime : Della perdita totale della Mif* 
fione , fe giuda l’ intenzione fi (errava la porta all’ 
ingreflb di quelli , che folfero per predicare la fede 
nella fua purità conformandoli alle determinazioni 
Appolloliche : Dello fcandalo di quella Gentilità , e 
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del Mondo tutto, fc i Predicatori del Vangelo intei*-* 
rogati giuridicamente fi mofiravano varj , e difeordi 
nelle regole della Santa Legge; E quanto più fotte 
per irritarli l’ Imperadore le comparivano i Milio- 
nari ad incontrarli contro la fua volontà col folo fon- 
damento del fentimento loro particolare : E finalmen- 
te mi faceva forza maggiore la notizia certa della 
Condannagione della Santa Sede dei riti sì altamente 
protetti dall’autorità fuprtfma de’ Gentili , coi quali 
fi tendea ad infettare con perpetuo obbrobrio tutta 
Ja Milfione; nel qual fentimento aggiungeva anche 
ftimolo la perfuafione, in cui fono dell’ evidenza de* 
fondamenti, e dell’ infallibilità dell’ Appoftolica deci" 
fione , la quale pubblicata dopo vedute in Roma le 
fue benevole dichiarazioni, avea da alterarlo maggior- 
mente, e produrre vero odio contro il Papa nell’ja- 
himo fuo fuperbo, confiderandofi in quelle fprezza- 
to ; dove che rapprefentandofegli , che io fono me" 
to el'ecutore , e che la Decifione è anteriore , ed 
irrevocabile , celia in gran parte il motivo dello fde" 
gno , come fi è fperimentato .• ficchè a mio giudizio 
preponderando di gran lunga quelli motivi , poco* 
ó nulla bilanciando il pericolo mio particolare , co- 
me cofa di lieve momento in circollanze così fafti- 
diofe, e gravi ad un Legato Appoflolico, mandato 
principalmente per quelle materie , ed ilìruito della 
mente di Sua Santità , e dell’Oracolo della Santa 
Sede , mi determinai dopo d’aver implorato con 
pubbliche j e fpeciali. orazioni il lume della divina 
aflìfienza , a pubblicare come feci li .7. Febbrajo' 

1 ’ ingiunto Decreto’,- benché fpodito in data de’ 25. 
Gennajo , anche ad oggetto di confolare i Milfio- 
fiarj ^ che da tutte le parti mi chiedevano la regola 
di rifpondere . Onde caricatomi io di tutto l’ odio \ 
delle loro rifpofte, li liberai dai pericoli j e timori 
da’ quali erano agitati. 

VlÌL 
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Vili. Mi convenne tanto più pretto venire & 
quetta riToluzione, perchè Tubito alcuni Mittìonarj s 
erano prefentati a domandare la patente Imperiale, 
conformandoli in ifcritto alla pratica de’ Padri della 
Compagnia e promettendo Tenza veruna limitazione 
di ttar Tempre in Cina : da che derivava altro gra- 
vittìmo pregiudizio , eh’ era imminente la partenza 
dell 1 Imperatore da Pekino per le parti meridionali, 
ove doveano i Mittìonarj radunar.! per ire alla pre- 
Tenza deli’ Imperadore con minor difpendio , ed in- 
comodo , e che per oppotto cammino dovea io iti 
breve rimettermi in viaggio, e lafciarmi condurre. 

IX. Intanto che l' Imperadore fi preparava ad uTci- 
tc dalla Tua Dominante , il P. Vice Provinciale 
Giu Teppe Monteyro della Compagnia, che tra i Tuoi 
Padri a me noti non ha eguale, e che- Tu il primo 
a giurare P ottervanza del mio decreto , T avea Tpe- 
dito per la Provincia di Nanchino, efigendone un 
limile giuramento da tutti i Padri , che teneffero 
intenzione di preTentarfi a domandare la patente , in 
che li laTciava in libertà ; ed ini vigore del medefi- 
mo avea Tatto prontamente levare la tabella King 
Tien da quattro loro ChieTe , le prime più ovvie 
al patteggio dell’ Imperadore : e Ticcome d’ allora in 
poi non fi è più parlato di detta Tabella Tpecial- 
mente negli eTami de’ Mittìonarj , così tengo per 
certo, che tutto farebbe Tucceflo con ugual felicità 
a Tomma gloria di Dio e della Religione Cattolica , 
Te tutti gli altri Padri della Compagnia fi Tottero 
animati col di lui efempior e perciò ccnoTcendo io 
quanto i Padri di Pekirio potettero influire alla quie- 
te della Miflìone colla loro ubbidienza ,- Teci loro 
ponderare dal detto P* Monteyro loro Superiore la 
necettità di andare tutti oramai concòrdi in quefte 
materie avanti T Imperadore ; offerendo loro un in- 
dulto generale delle coTe pattate',- quando compitterc? 

alla 
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alla loro obbligazione. Tutto però fu fenza frutto 
anzi in rifpofta gli fcriifero molte efagerazioni poco 
adattate ai bifogni, ed alla fincerità , colla quale io 
agiva con loro , e furono i primi ad opporfi , ed a 
fconcertare la buona difpofizione degli altri colle lo- 
ro lettere, e con ifpedire il P. Girolamo Franchi a 
Monfignor Vefcovo di Pekino per ilcuoterlo più col 
terrore , che con la ragione : ma refillette egli for- 
temente alla tentazione, e gli riufcì come fi riferi- 
rà a fuo luogo. 

X. Non così Monfignor Afcalonenfe troppo im- 
pegnato nella difefa della probabilità delle pratiche 
de’ Padri della Compagnia , poiché quattro giorni do- 
po di aver accettato, ubbidito, ed efeguito il De- 
creto, mutò configlio , e fece un’ appellazione di- 
retta ad ogn’ altro fine , che all’ efpreflò nella me- 
defima, della quale fi dà conto a parte , e noterò 
/blamente per ora , che fu quella la pietra dello 
/bandaio fotto l’apparenza di zelo della confervazio- 
ne de’ Milfionarj , elfendo cofa mirabile, che nelfu- 
no in Cina apprenda più quello pericolo di quelli, 
che fono certi di non ufcire dalla Milfione, fe non 
vogliono , e che anzi coll’ Imperadore fono impe- 
gnati di rellar fempre , eppure fi fa , non elfer egli- 
no naturalmente inclinati a defiderar compagni di altro 
gremio . 

XI. Da quell’appellazione i Padri della Compa- 
gnia Francefi , e Portoglieli prefero poi anche ani- 
mo ( per quanto ho intefo ) a fare un atto di ap- 
pellazione tra loro , della quale fi parlerà più abbaf- 
fo , non ollante , che avelTero promelfa con giuramen- 
to l’ofservanza del Decreto , e le cofe loro fofsero 
molto prima aggiullate coll’ Imperadore , che già avea 
loro promefso il Piao , facendoli capo il Padre An- 
tonio da Silva Vicario Appollolico della Diocelì* di 
Nankino , il quale era flato il fecondo a giurare , ed 
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il primo ad abbattere il KingTien : E coll’ elèmpio 
del detto Monfignor Afcalonenfe i Padri della Com- 
pagnia finirono pure di vincere, o abbattere Mon- 
fignor Vefcovo di Macao , ed indurlo alla rivolta 
contro la giurifdizione Appoftolica, a che avea lun- 
gamente refiftito , difluafo dagli altri Religiofi di que- 
lla Città come apparifce dall’ iftefso fuo atto, di cui 
fi parlerà altrove, e molto più deli’ anellazione di 
due Religiofi intervenuti al ccngrefso. 

XII, Quelle pretefe appellazioni ; alle quali ha 
dato il moto maggiore Monfignor Afcalonenfe , an- 
no impedito molto del frutto , eh’ era per produrre 
il detto decreto . Con tutto ciò non è poco che 
fiafi prefervata la Mittìone dall’ imminente mortale 
contaggio : che fi fiano più chiaramente feoperti i 
fini, e gli autori di sì grave fcandalo , e che dalle 
nuove emergenze , e dalla ritardata efecuzione del 
Decreto Imperiale de 1 17 . Dicembre pattato gli venga 
tolto il vigore; peri quali motivi mi dittero i Man- 
darini in Cantone , che nulla innoverebbero circa i 
Mittìonarj fenza nuov’ ordine della Corte: laonde le 
i Padri me ne vogliono male, fe maledicono la mia 
venuta in Cina , fe gridano contro di me , fe non 
mi vogliono più riconofcere per Legato Appottolico ; 
ed ora col braccio Cinefe , ora col Portoghefe mi 
moleftano, e mi maltrattano, li compatilco , e gliela 
perdono , perchè una gran mina è fventata , e fu 
veramente fatale ai loro difegni la mia prefenza , e 
rifoluzione , e forfè per quello folo fine m’ ha Dio 
qua condotto per il cammino di tante tribulazioni . 

XIII. Ma ritornando a Pekino dove lafciam- 
mo l’ Imperadore proflìmo a partire , e ad accingerli 
alla memorabile imprefa di portare alle parti meri- 
dionali del fuo Impero la dottrina del P. Matteo 
Ricci della Compagnia , e di canonizzarlo Quinto 
Evangelilta de’ Miffionarj Appollolici coll* autentica 
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delle ricercate loro fottofcrizioni , per aver egli così 
ingenerofamente inferito un ramo delle piti ,J dei ve- 
rità Criftiane all’albero contagiofo del Giù Ktao odia 
della Religione , o dottrina de’ Cinefi , benché in 
realtà il Tuo libro intitolato vera notizia di Dio , 
non pofTa fervir di regola nè all’ una , nè all’altra 
Dottrina , tralafciando i jjunti principali di ambe- 
due ; poiché falta nella Crifhna il Mifiero della 
PafTione e morte di Gesù Crifio nofiro Redentore , 
pacando dall’ Incarnazione alla gloria , e fono con- 
dannati a riforma i fondamenti fu’ quali fabbrica il 
concetto : ed in quanto alla Cinefè non fa menzio- 
ne del famofo loro Legislatore Confucio , comparato 
non Lenza orrore de’ medefimi difenfbri de’riti Sinici 
a Moisè nella legge antica, ed all’Eterno Maeftro 
della verità nella nuova. Egli però ammette per tra- 
dizione della Dottrina Cinefe con più efempj alle- 
gati l’antico loro ufo di fperare, e domandare da i 
defunti Progenitori .* laonde convien credere , che 
non l’ averte letto l’ Imperadore, quando per favorire 
i Padri in Agofto dell’ anno feorfo dichiarò nella 
Tartaria il contrario , ovvero che per la ftefia ca- 
gione, fe ne fia ora feordato poco curandofi de’riti 
v controverfì , mà folamente de’ loro protettori . In 
fomma ufcì Sua Maefià dalla Corte verfo il fine di 
Febbraio dell’ anno corrente conducendo fe co per 
CommifTario Generale degli efami da farli , e delle 
patenti da concederli ai Miffionari Evangelici, il Re- 
golo fuo figliuolo Primogenito, chiamato dai Padri 
Erode fopranome degno d’ un Principe sì fiero , e 
Lenza Religione , iftruito fin dal principio di tutti 
quelli raggiri , e che fecondando a meraviglia l’ in- 
tenzioni dell’ Imperadore fuo Padre nel favorire i 
Padri, e fpecialmente il P. Tommafo Pereyra , ha 
impiegato tutta la fua difiìmulazione in offizj poco 
decorofi all’ alto fuo grado , e ne riportò da’ medefi- 
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ini il premio d’ edere pareggiato ai Principe Erede rei 
regali fatti in quello viaggio con; grave fentimento 
di quelli , non meno per edere ciò contro il collu- 
me, che per edere il Fratello fuo rivale nella grazia 
de 11’ Imperadore. 

XIV. Non giunfe il mio decreto ai Padri di Pe- 
kino fe non alcuni giorni dopo la partenza di Sua 
Maellà, la quale incontrò per i primi nel viaggio j 
PP. Francefcani della Provincia di Sciam Tung ra- 
dunati in Ltn Zing Ceu refidenza di Monfìgnor 
Vefcovo di Pekino, che non aveano per anche no- 
tizia del Decreto, e furono efaminati , come appa- 
rile dall’ ingiunta loro relazione, Tralafcio per bre- 
vità molte rifledìoni degne da farfi fopra la medefi- 
ma, ed unicamente fupplico V. E. di notare tra le 
interrogazioni fatte dal Regolo al P. Antonio da 
Frofolone quella , che mi riguarda : Se io non l' avea 
maltattato ì ed avendo egli rifpollo di non avere 
intefo tal cofa di me ; come il Regolo rifolfe un 
benigno compatimento al P. Domenico Parennin 
Gefuita Francefe della Corte dicendo : il povero quan- 
to è Jlato maltrattato : nel qual fentimento egli lo 
confermò con il fuo detto : già quejlo é paffuto . Ep- 
pure è'veriflìmo, che fempre l’ho trattato con forn- 
irla benignità , benché ne folle così immeritevole , 
come fi lcorge dall’annelfo rjlìretto degli aggravi , 
che rifultano contro il detto P. Parennin , il quale 
deve ballare a chiunque fi degni dargli un’ occhiata 
per canonizzare lamia pazienza, che tanto non per 
timore , ma per prudenza ho dilfimulato , e per 
prova autentica della di lui temerità, che tanti ec- 
celfi ha impudentemente commelfi , ed ancora ardifce 
afferire, che i-mali trattamenti fono pattati per non 
difdirfi delle calunnie , o falfe accculazionì ordite , 
e colle quali i Padri in illa Die amici m’ anno fat- 
to in Pekino una guerra continua appretto l’Impe- 
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radore per abbattermi dalla fua grazia ; e voglia il 
Signore che colla fletta buona cofcienza non tenti- 1 
no di opprimermi anche in Roma ; dandomi giufto 
fondamento di dubitarne la fpedizione de’ PP. Bar- 
ros , e Beauvollier à me occultata mentre mi tratte- 
nevano nelle Regie barche nella Provincia appartata 
di Siam Tung\ ed il non aver potuto confeguire co- 
pia degli atti Tartarici, co’ quali fi dice, vadino pre- 
muniti i detti PP. da chi gli ha tradotti benché 
fotte ciò così neceffario per la dilucidazione della 
verità, e per il fervizio della Santità di Noftro Si- 
gnore . 

XV. Ma mentre fi facea l’ efame di detti Padri 
Francefcani in Lin Ting Ceu fi può ragionevolmen- 
te credere , che ricevette da Pekina Sua Maeftà la 
notizia del mio decreto, perchè rimife la fpedizione 
del già prometto Piao , ottia diploma Imperiale al 
fuo ritorno , e quando arrivò alla prima Chiefa di 
Nankino, dove cadeva in acconcio effer quali tutte 
le Chiefe de’ Gefuiti , non avendo trovato il P. di 
Hoai-Gan-fa per effetti quelli ritirato col P. Vice- 
Provinciale , ditte il Regolo ridendo , che il Padre 
s’ era di là fuggito per timore che l’ ammazzaffero , 
e poi pattando alla Chiefa di Gin-Kiang residenza 
del detto Padre Vice Provinciale , il quale flava 
ivi afpettando con quattro altri la venuta di Sua 
Maeftà,* li chiamò il Regolo * e dopo varie interro- 
gazioni , avendoli trovati fitti nel voler feguita?e la 
Deciflìone Appoftolica , propofe loro finalmente di 
reflare , come meri Religiofi , fenza far funzioni di 
Miflìonar; , nè amminiftrare i Sagramenti , nè pre- 
dicare la Santa Legge fino al ritorno d’ Europa de’ 
Padri Barros , e Beauvollier . Procurò di commover- 
li , e con allettamenti offerendo loro il mantenimen- 
to a lui', ed agli altri Padri , e mettendo loro in 
confiderazione , che non avrebbe potuto predicare , 
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feguitando il Decreto. Stette con tutto ciò collante 
il détto Padre coi quattro Tuoi Compagni , e non 
volle accettare le condizioni, e ditte , che quando 
non potette predicare fi ritirerebbe a Macao . No 
[ foggiunfe il Regolo ] perchè forfè non potrefte ri- 
tornare, andate piuttofto a Cantone , come fecero, 
e per il viaggio gli fomminiftrò cinquanta taeli d’ 
argento . Scritte da qui l’Imperadore una lettera 
alla Corte al Mandarino Vang , minittro folito a 
trattare i negozi degli Europei , e ditte in querta, 
che i Padri gli aveano rifpofto aver io loro ordinata 
di feguitare le opinioni di Monfignor di Conone , 
e non quelle del Padre Matteo Ricci . Io però non 
credo verifimile tale rifpofta tendente ad efacerbare 
contro di me l’animo di Sua Maeftà,J si perchè 
non ho ordinato tal colà , nè ho mai pretefo dì 
canonizzare tutte l’ opinioni di Monfignor di Cono- 
ne ; come ancora perchè non mi par propria del 
zelo di detto Padre , nel quale anzi io avea tal fi- 
ducia , che potette difporre le cofe in meglio , che 
a quello fine gli avea rimetto copia autentica del 
Breve di Sua Santità all’ Imperadore per tentare in 
cafo sì grave di difimpegnarlo con onore da quelle 
materie , ma fu egli difluafo dai Padri del feguito 
Imperiale , e non ne parlò ; e benché tentaflì due 
altre volte di farglielo pervenire non anno avuto 1’ 
accetto quelli che erano incaricati della commifi 
fione . 

XVI. Pafsò indi l’ Imperadore a Nankino li ... * 
d’ Aprile da dove era io partito ai 18. di Marzo 
per Cantone, mifurando fempre i patti non col mio 
arbitrio ma colla necettìtà, e fecondo gli ordini , che 
venivano dalla Corte , da me folamente penetrati per 
l’ efperienza , o da qualche confidente de’ Padri che 
rivelava il fegreto . Avea fpecialmente raccom- 
mandato al P. Sylva Vicario Àppottolico di andare 
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unito eoa i Signori Abbate S. Giorgio ed Fferué 
Sacerdoti focolari nel prefentarG a Sua Maettà a do- 
mandare la patente , non (blamente acciò la mede- 
lima vedette quell’ unione , che tanto va raccoman- 
dando, nel mentre i che fparge i Temi della difeor- 
dia , ma ancora accio fodero quelli tettimonj * fé i 
Padri erano efaminati, ed in qual modo fi regola- 
vano nelle rifpotte : ma appunta per quello , e per- 
ché tutta la procella era principalmente commotta a 
fine di fcacciare i Mittìonarj forettieri di Parigi } e 
quelli per attender loro le promette , o minacele 
fette negli fcritti impreflì in Europa , e per liberarli 
da un tiro dalla moietta foggezione , e cenfura de’ 
Vicarj Appottolici, e quelli per non, aver tettimonj 
oculari delle loro azioni , perlòne conofciute , e (limate 
in Roma ; ed acciò l’ autorità qui tanto odiofa della 
S. Congregazione non fermi il piede con ifpecial pre- 
giudizio dei pretett diritti di Padronato , dando ani- 
mo a quelli attentati le tollerate temerarie’ Pattora- 
li, P impunite contumacie d’altri Miflìonaij alla Co- 
lla , e le lettere efficaciflìme d’ altri Perfonaggj , che 
le promovevano * 

XVII. Non vollero dunque i Padri di Nankino 
quelli Signori per compagni , ben fependo ciò che 
ai medefimi fovrattava per etter eglino i primi Sa- 
cerdoti fecolari che comparivano giuda l’ordine Im- 
periale a domandare la Patente con (entimemi d’ 
ubbidienza al Decreto , né voleano (pontanearrfente 
ufeire dalla Mittìone ; in quella guife appunto , che 
1 buoni Soldati non fogliono abbandonare vilmente 
il pollo fenza etterne (cacciati coll’ armi alla mano, 
a per forza , e perciò i detti Padri in numero di 
dodici sì Francefi , che Portoglieli, furono feparati 
fenz’ avviferli [ contro il coftume ] a portar i loro 
regali all’ Imperadore , ed a chiedere la patente j di 
che fotti confa pevuoli da qualche Cinefe i detti due 
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Sigflori furono anche erti a congiungerfi con i lorrì 
fregali * è benché non vi forte allóra in Corte nè 
l’Imperadore* nè il Regolo * il Pi Jartoux Gefuita 
Francefe ùfcito per la prima volta dall’ Orologeria * 
fece dire loro da uno Scrivano * che fi ritiràrtero, 
Che farebbero poi chiamati * ed interrogato quedi 
dal Sigi Abbate San-Giorgio * fe forte ordine del 
Regolo? il detto Padre dubitando * che ìo Scrivano 
tion fapefle sbrigarli * dirte ‘ non è ordine * ma pa- 
rola i Per indnrre timore negli altri Mirtionàrj * fu-» 
frono quelli due Signori trattati più afpramente d 1 
bgn’ altro * anzi nel Decreto Imperiale * che fu lo- 
frd qui intimato in voce dal Regolo più con- 
tro di me * che contro i medefimi * fi deppongono al- 
cune rifpofté fópra punti * ne’ quali attedino ambi- 
due di non effere dati interrogati dai Cinefi * mà 
lolamente erterfene parlato con i Padri * e eh’ erano 
pronti à darle* ma veramente non le aveano date. 
Il Decreto va incliifo E’ afpro * e poco degno del- 
la grandezza di chi porta il nome: ma più proprio 
del naturale di chi lo pronunziava : non tfu però 
pubblicato pef giudi motivi dell’animo demente di 
Stia Màeftà ; Il motivo ivi accennato circa il Sigi 
Abbate San-Glorgio d’ edere Venuto in Cina con 
me* non è dato confiderato con i Miffionarj rego- 
lari ; cioè nè col P. Gioì Battida di Seravalle Fran- 
cfcfcano Italiàhd * nè col Pi Giovanni Laureati Ge- 
ftiìta Italiano della Provincia de’ Portoghefi* nè col 
P* Bernardino delle Piaghe Fra a cefcano Spagntiolo * 
Prego ancora Vi E; di combinar e con quedo De- 
creto ciò* che da qui fcrirte il Pi D’ Entrecolle mo- 
derno Superiore de’ Gefuiti Fràncefi [ dopo là mor- 
te del P. Gerbillórie fèguita nel fine di Marzo } 
ài Pi Ciriaco Contando in Hang Ceu * cioè , che 
il Regolo aveà detto in Nankino ài Padri * che l’ Ini- 
peradore fuo Padre tion volea loro concedere là pa- 
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teme fe non a condizione, che dovettero conformar-' 
fi -al mio Decreto, e ciò che ditte poi nella piede- 
fima Città di Hang Ceu Metropoli della Provincia 
di Cekiang il medefimo Regolo ai Padri Domeni- 
cani , cioè , che T Imperadore non li volea sforzare 
a peccare contro la loro Religione , né a difubbidire 
al Sommo Pontefice, e che anzi non avea io col- 
pa , fe efeguiva nel detto Decreto gli ordini di Sua 
Santità . Quelle maflime fitte , colle quali la Maefià 
Sua fi è Tempre dichiarata anche con me in pubbli- 
ca udienza , dichiarandoli , che egli non intendeva 
jntrometterfi nelle cofe della noftra Religione , fono 
indizj veementi degli fiimoli citeriori, co’ quali è in- 
citato ad entrarvi da chi fi perfuade ciecamente , che 
quelle materie non fono fpettanti al Supremo Tri- 
bunale della Religione. 

XVII [. E giacché fi é parlato della Metropoli 
di Cekiang , ettendofi. da Nankino trasferito l’ Im- 
peradore a quella Città ai 4. di Maggio , occorre 
qui di far menzione deU’efame de’ Padri Domeni- 
cani Spagnuoli ; poiché lafciando per ora i Padri 
della Compagnia, che in ogni luogo facevano Tem- 
pre bando a parte , erano ivi concorfi da diverte 
Provincie otto Padri Milfionarj del detto Ordine 
con tre Sacerdoti fecolari , i Signori le Breton Pro- 
Vicario della Provincia di Fokten , Montigny Pro- 
V icario di Cekiang , e Car vallo Sacerdote di Manilla 
Compagno del Sig. Giovan Donato Mezzafalce , da 
me aggregato alla Mi filone, i quali tutti prevennero!’ 
avvilo di Sua Maeltà con una lettera , concitando 
Unitamente i Padri del feguito Imperiale per rego- 
lare con prudenza i loro patti . E qui veramente il 
P. Jartoux con occafione che fu qualificato dal Re- 
golo efaminatore de y Padri Domenicani, fi portò con 
quelli tre Mifiionarj fecolari piu finceramente , e con 
maggior carità , di quello avelie praticato con li due 
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dì Nannino , mentre li fpicciò brevemente, dichia- 
rando loro al primo ingreffo, che la fentenzad’efpul-* 
Ilone contro tutti i Sacerdoti lècolari era data , onde 
non era neceffario con erti di venire ad alcun efa- 
me . Solo fi deve avvertire che non ottante quella 
previa elpulfione indipendènte dall’ efame dei riti , e 
delle loro opinioni , furono efatte dai medefimì 
r ifterte polizze , e fottoferizioni tante volte varia- 
te, come dai Padri Domenicani , colle quali fanno 
loro dichiarare , eh’ efeono per non poterli confor- 
mare nella predicazione con i riti Sinici condanna- 
ti , come fi vede nel? annetta relazione da rutti fot- 
toferitta . E riferendoli in quella efattamente tutto 
ciò che feguì in tale occalione , è fuperfluo che vi 
aggiunga alcuna cofa di mio . Supplico però rive- 
rentemente V. E. di confiderare in quella quaglia- 
no gli Efaminatorì , quali i mezzi, quali gli ferirti ^ 
c con quanto impegno fi efigono benché inutili ad 
ogn’ altro , fe non a’ Padri della Compagnia : quan- 
te molellie, quante variazioni , e quanto defiderkv 
nell’ Imperatore che ì Padri Domenicani rettattero 
accettando la condizione di rimanere fofpefi dalle 
funzioni di Milfionarj fino al ritorno de’ Padri Bar- 
ros , e Beauvollier y il che implica coi detti ferità 
ricercati : e finalmente quanto benignamente faro- 
rio accolti dal Regolo , benché foffero eglino colpe- 
voli quanto Monfignor di Conone [s’è colpa l’inda- 
gare la verità, e purgare 1’ incontaminato feme del- 
la parola di Dio delle pelrniciofe zizzanie degli erro- 
ri ] che con tanto ftrepito fu pubblicato reo di le- 
fa Maettà , e che per la fola amorevole interceflio- 
ne d^’ Padri della Compagnia avea sfaggita la morte > 
e benché i detti Padri averterò collantemente refi-» 
ftito a tutto con dichiararli piò volte , che fempre 
aveano feguito , e molto più feguirebbero in avve- 
nire la regola determinata dal mio decreto ! E poi 
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non dubito, che V. E. colla Tua alta tomprenfione 
Ha per inferire le caufe , l’origini, ed i fondamenti 
di quelle perturbazioni i e v’accrelce anche pefo la 
dillinzione fatta dal Regolo nella Perfona del P, 
Pietro Mugnoz del medefimo Ordine de* Predicatori 
eccettuato nell’ efilio dai Padri fuoi compagni , quan- 
tunque in tutto uniforme agli altri ne i fentimern- 
ti circa il riti ,• anzi con ederfi proteftato reite- 
ratamente , e avanti il Regolo di voler predi- 
care contro i collumi contrari alla nofira Santa Re- 
ligione, e condannati \ ridendofi il Regolo delle fuc 
protelle . Interrogato il P. Jartoux Gefuita dal me- 
defimo P. Mugnoz ( alquanto fdegnato ) de’ moti- 
vi di quella parzialità , che fe gli faceva , temendo 
che i tuoi compagni lo poteflero fofpettare di diver- 
to dettame , il che realmente non era Rifpofè il 
P. Jartoux , edere ciò effetto della Divina Provvi- 
denza, e de’ fuoi buoni uffizj. Sia lodato Iddio, che 
una volta il minimo de’ Padri confeffa , che con fuoi 
uffizj può ritenere in Cina un Miffionario oppoflo 
alle loro pratiche : ma con tutto ciò non dice il 
vero motivo di tale dillinzione. Se V. E. fi degne- 
rà domandarlo al Signor Mezzafalce, benché lonta- 
no, fon certo , che non bilancerà nell’ indovinarlo, 
ricordandofi della vifita del P. Alcali , e della fua>, 
ed a me balla, che fi conofca non edere le contro- 
verfie la vera cagione , perchè gli uni fono ritenu- 
ti , e gli; altri difcacciati , e che quelle altro non 
fanno nella prefente feena , fe non tomminiftrar om- 
bra alle intenzioni e difegni de’ Padri , il che fi ve- 
drà anche più chiaramente , quando ritorneremo al 
fecondo efame de’ P. Francefcani della Provincia di 
Sciam Tung ; ed intanto non devo lafciar fotto fi- 
ienzio , eh’ è fiata qui generalmente approvata la 
condotta dei detti Padri Domenicani Spagnuoli , e 
de’ fuddetti loro compagni per la prudenza , unifor- 
mità, 
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mità , c zelo col quale fi fono contenuti , ed io an- 
cora li devo commendare fpecialmente per il cotan- 
te attaccamento, che anno moftrato in queta occa- 
sione sì faftidiofa non Solamente alla Religione , ed 
alla S. Sede, ma eziandio alla mia Perfona , ed in 
Macao , dove erano gli unici con i Padri Agofti- 
niani ubbidienti , ed attaccati allenterete del mio 
Minitaro , e perciò fono anche partecipi delle vio- » 
lenze, che mi fi fanno, tando lequeftrati nel Con- 
vento con molta anguftia per non aver voluto vifi- 
tare il Vefcovo , ed il Capitan Generale prima di 
me , a cui con fommo rigore impedirono 1* accedo , 
e per aver poi religiofamente offervate le Cenfure 
da me adita contro di loro. , 

XIX. Non pafib più avanti l’ Imperadore , anzi 
abbreviandoli il tempo del Solito filo ritorno, rivoltò 
cammino pattando alla Città di Jan Ceu , dove uni- < 
camente fi trovarono i Padri della Compagnia venu- 
ti da tutte le parti di quella valla Milfione. Avea- 
no quelli, come ditti, la maggior parte fottolcritto 
il mio Decreto con giuramento, fenza la qual con- 
dizione era loro proibito in feguito deli’ ingiunta 
provifionale di impegnarfi a retare in Cina , e per 
confeguenza di prefentarli ali’ Imperadore per rice- 
vere la Patente . In Nankino principiarono a man- 
care in una parte accettando la legge di rellarfene , 
xome meri Religiofi fenza amminiltrare , ni fare al- 
cuna parte di Milionario con i Criftiani , o con i 
Gentili , come alcuni di etti m’avvifarono . Dalle 
ragioni efficaci dedatte poi in Hang Ceu da’ detti 
Padri Domenicani , che non Ja vollero accettare , co- 
nobbero meglio , che anche in quella maniera non 
era lecito il celiare: aggiunfe impulfo l’appellazione 
fatta da Monfignoré d’ Afcalona al defiderio arden- 
tilfitno d’impedire l’efecuzione delle determinazio- 
ni Appoltoliche fopra di quelle controvcrfie , ficchi 
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intendo, che fcuotelfero affatto il giogo dell’ ubbi- 
dienza Y formaffero anch’eglino un appellazione , che 
finora non m’è fiata prefentata, e ricevefTero ivi la 
Patente illimitata, ma con animo dichiarato di vo- 
ler continuare negli antichi errori , e dì feguire la 
Tanta dottrina de’ Decreti Imperiali, conforme ap- 
parile dal nuovo libro , di cui fono per parlare . E 
che ciò non fi faceffe per mera neceffità , nè per 
falvare la Miffione, lo dimoflra non folamente la fa- 
cilità colla quale aveano già accomodate le co le 
loro in Nankino , dove Sua Maeftà ricevette i loro 
regali , e li trattò colla folita benignità quantunque 
foffero allora difpofli di conformarli al mio Decreto , 
e l’ efempio de’ Padri Domenicani , ai quali era flato 
con tanta premura offerto di reflarfene , afpettando 
il ritorno de’ fuddetti Padri fenza predicare j ma an- 
cora piò efficacemente ciò comprova il fucceffo de’ 
PP. Francefcani di Sciam Tung , ai quali nefTuno 
capace di ragione crederà , che i PP. Gefuiti foffero 
per effer pofpofti dall’ Imperadore , fe avellerò que- 
lli voluto conformarfi ai medefimi dettami di ubbi- 
dienza come quelli . 

XX. Aggiungali, che fe i PP. potevano prima 
palliare la loro refillenza agli ordini Appoflolici colla 
procurata apparenza della confervazione de’Milfio- 
nar; nella Cina , già non poffono piò con quella co- 
prire lo fpontaneo, e volontario attentato di com- 
porre, e pubblicare nuovi libri ripieni delle dottrine 
condannate dalla Santa Sede, e de’ piò abbominevo- 
li, che fiano mai ufciti in quelle materie^ prima 
della condannagione , de’ quali mando per faggio qui 
inclufo un libro tradotto dal Cinefe in latino , che 
il P. Barelli con altri PP. della Compagnia fono an- 
dati portando in trionfo nella Metropoli di Cekiang , 
prefentandolo ai Mandarmi ; e contaminando più che 
mai con quelli femi infetti la tenera Melfe Evao- 
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gelica , il che pone non {blamente confufione , e 
(prezzo dell’ Autorità Appoffolica nel cuore de’Cri- 
ttiani, ma ancora notabile fondalo tra’ Gentili, con- 
fapevoli di ciò che occorre . Laonde trafmutato an- 
che il nome della Santa Legge, la chiamano quelli 
Tienkiao , oflìa dottrina del Cielo, in vece di T'tcn 
Ciù Kiao , oflìa dottrina del Signore del Cielo , 
Cotto il qual nome erafi Tempre per il pattato pub- 
blicata, e riconofciuta la Santa Crittiana Legge , di 
che colla per editto pubblico del Viceré di Cektang , 
fatto per protezione delle Chipfe della fua Provin- 
cia derelitta dai Miflìonarj efiliati , e mandato ad 
affìggere alle medefime , ficchè fi vede il frutto prodotto 
dall’ offentato libro del P. Ricci , e molto piò da 
fuetto nuovo impreflò fiotto nome del detto P. Ba- 
relli , e che i Cinefi Tanno diflinguere molto bene 
il Cielo dal Signore del Cielo , e perciò fu necefi- 
fiario , che l’Imperadore fi valeffe Tempre in queffo 
affare di Minittri Tartari per non dare ai Cinefi 
©ccafique di mormorare . Or qui vorrei , che mi di- 
ceflero i Padri Te lènza tal libro la Miflìone era 
perduta ? Se l’ Imperadore efigeva un sì manifeffo 
eccetto di difubbidienza ì Se mancavano libri anti- 
chi , ed infetti da limili errori affai piò di quello 
del P» Matteo Ricci da fpargere, e pubblicare con 
poca cofcienza , lènza ricorrere ad un mezzo sì de- 
teftabile di contumacia per continuare nel loro de- 
pravato ufo di predicare la Divina Legge? Con mi- 
nore ardire, fèbbene con egual danno, ha il P. Gi- 
rolamo Franchi riftampato nella Metropoli di Sciarti 
Tung altro libro vecchio di fimil tempra , e tutto 
queffo dopo che T Imperadore fi era ritirato alla 
Corte , nè v’era ragione da colorire un sì notabile 
mancamento . 

XXL Avanti che giungeffe la Maeflà Sua a Pe- 
kino fu novamente , incontrata giuffa il Tuo ordine 
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nell’ iitelfa Città di Ling Ting Ceu dai Padri Fran- 
cefeani di quella Provincia, ai quali s’ erano intan- 
to congiunti da Scenfi i PP. Antonio da Cadrò Ca- 
ro , e Giovan Battila da Seravalle ; Dell’efame, 
che fece ivi il Regolo prima per mezzo de’ Padri 
della Corte , e poi da fe medefimo , danno conto 
gl’ ilteflu Religiofi unitamente fottofcritti nella loro 
annetta relazione, dalla quale apparile*, che non a- 
vendo eglino voluto re Ilare colla condizione rfcpfata 
anche prima dai PP. Domenicani di llarfene tome 
meri Religiofi lènza amminiftrare non ottanti le ef- 
ficaci infmuazioni de’ PP. Bovvet , e Jartoux , le mi- 
nacele del Regolo , e Pelèmpio di detti PP. Do- 
menicani efiliati , mutò quelli configlio , ed interro- 
gazioni , facendoli prima ufeire tutti , e chiamati poi 
uno ad uno, s’attenne da quelle propolle nelle qua- 
li gli avea trovati finamente contrari al fuo intento , 
ricercandoli folamente fopra a quelle , nelle quali là- 
peva ettèra difpofti , ed inclinati a condefcendere ,* 
Picchè fi foddisfece lènza aggravio delle loro toftien- 
ze , e diede loro la Regia patente con lafeiarli in 
libertà di amminiftrare , e di ubbidire al Decreto 
già dà’ medefimi pubblicato nelle loro Chiefe , ed 
agli ordini di Sua Beatitudine , e de’ Superiori , e di 
predicare la Divina Legge con tutta la lua purità , 
e domandò folamente piò per falvare l’impegno 
che per altra ragione , che volendo eglino ufeire di 
Cina , chiedeflèro licenza all’ Imperadore » 

XXII. Contribuì molto a quello felice evento P 
efame preceduto , e la rifoluzione de’PP. Domeni- 
cani di lafeiare piuttollo la Milfione , che impegnar- 
fi a cefa contraria al debito della loro cofeienzi', 
Perchè avendo poi P Imperadore trovato quelli con- 
formi di dettame , ed i foli Gefuiti contrari , operò 
in quella congiuntura fecondo la propria lodevole 
inclinazione di voler confervafe gli Europei nel fuo 
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Regno e di non voler cottringere a co fé oppotte 
alla nottra Religione, ecofcienza: laonde fpero dalla 
Divina Mifericordia , che fi caverà profitto dal ma- 
le , e verrà tèmpre più confermato 1’ animo dell’ Im- 
peradore in quella malfima dal vedere la drittura 
de’ MilTionarj , che non fi avvezzano a prometter 
ciò che non anno in mente di attendere : Che a* 
mano ardentemente la Milfione , e di predicare ift 
Cina l’Evangelio ; ma piò amano la propria co- 
fcienza , e che non vogliono qui tettare per altro 
fine, che per la falute dell’ Anime , e per la pro- 
pagazione della Santa Crittiana Fede . 

XXIII. Da quella benigna interna difpofizione di 
Sua Maettà avviene ciò che fopra tal materia mi 
accenna Monfignor Vetèovo di Pekino .* C Imperado- 
re vorrebbe, che i Mifionarj non pani fero, eppure f 
vanno /cacciando : non fo che mi pen/are ! Non può 
dire di vantaggio, chi non può per altra via dirige- 
re le tèe lettere, che per le mani de’Padri . Fa egli 
quella riflelfione in propofito dell’efilio del P. An- 
tonio da Frofolone ; perchè ficcome fra otto Dome- 
nicani conformi , il tèlo P. Mugnoz fu ritenuto) ; 
così egli fra otto Francefcani, parimenti unanimi di 
tèntimento fu unico nell’ efpulfione datagli dal Re- 
golo , il quale dopo d’ aver ufati molti tentativi per 
farlo cadere in qualche colpa, finalmente fintè di ti- 
rare a forte colle folite tè perdizioni la di lui indu- 
riva, o efclufiva avanti l’idolo, burlandoli ad un 
tempo medefimo del vero Dio , e del fallò ; con- 
ciolfiacofachè la di lui forte era già determinata pri- 
ma che l’Imperadore ufciffe da Pekino , come av- 
visò da colà il Signor Medico Borghetè fino dal di- 
cembre 1706. , e ne diede la ragione nell’iftelfo 
tempo il P. Kiliano Stumpf in Una tèa refponfiva 
al detto P. Frofolone , nella quale lo configliava a 
non comparire a Pekino perchè, queiCriftiani erano 
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mal contenti : De iis , qua P. V. cum D. Appiani 
bìc facete aut dicere prxfumpftt : condannando di pre- 
funzione ed attentato due digniffimi Milfionarj per 
aver compito a qualche loro obbligazione.forfe nel ri- 
cevere alcune ritrattazioni de* giuramenti mandati a 
Roma , fatti da’ Criftiani in occafione di confettarli , 
c nello (tendere il loro voto circa l’ ufure de’ con- 
tratti de’PP. di Pekino; ma non s’avvede, che ap- 
provando egli così tacitamente le follevazioni , e te- 
merità de’ Criftiani viene a far credere , che fiano 
quelle officiofe ai PP., ed effetti delle loro infinua- 
zioni. Tanto è vero, che il P. Frofolone avea la 
fua fentenza preventiva, e che tutti gli efami a lui 
fatti erano finzioni, tendenti ad occultare i difegni 
già ftabiliti del fuo efilio, che 1 ’iftetto P. Vicepro- 
vinciale Monteyro con fua lettera de’ 24. Marzo do- 
po d’etterfi abboccato con i PP. del feguito Impe- 
riale , m’ avvisò ch’era egli efclufo , e rigettato , 
eppure ai 12. di Giugno feguente con molta diflì- 
mulazicne lo trattano , l’ efaminano , e finalmente 
commettono ad iniqua forte la derilione della fua 
caufa per mancanza di fondamento , almeno appa- 
rente da dar colore ad aggravio sì manifefto in pre- 
giudizio della MUfione , che viene a perdere nella 
fua perfona un foggetto molto benemerito , capacif- 
fìmo , e di qualità non ordinarie per il fuo mini- 
fiero Appoftolico. Il faperne troppo , e l’ edere dì 
cofcienza più delicata è molte volte grand’eccezione 
in quelle parti. 

XXIV. Avea finora fperato nella Divina Prov- 
videnza , che ha dato all’ Imperadore animo pacifico^ 
che ficcome nel concedere il Piao ai detti PP. Fran- 
cefcani nella forma fuddetta fenza limitazione , ha 
feguito il dettame della propria volontà , e non la 
politica convenienza di altri, fo(fe ancora per ufare 
^temenza verfo il detto Padre, e verfo i PP. Do- 
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menicani rilegati in Macao , lafciandoli ritornare al- 
le loro Chiefe, o almeno trattenerli qui, e così fin 
ora ci fiamo lufingati , parendo , che ciò converreb- 
be pure ai PP. della Compagnia per fopire l’occa- 
fioni di mormorare a tanti, che (òtto k buona fe- 
de di unione, e di concordia fi vedono diftrutti , e 
per non aver Religioni intiere impegnate a manife- 
Ììare la loro condotta , e a difendere perpetuamente: 
la verità di quelli fuccelfi , di che poco temono da 
i Sacerdoti feco'ari per edere Iciolti ed incapaci di 
refilìere al tempo , ed alla loro potenza , fpecial-' 
mente nell’ Indie : Ma la Ragione avanzata, le Na- 
vi , che fi preparano per Goa , ed il ritardo degli 
attefi Inviati, e molto più la minaccia fatta dal P. 
Goville Gefuita Francefe in Cantone , che vedendoli 
confufo col fuccelfo de’ fuddetti PP. Francefcani , 
benché fincerilfimo , lòttolcritto da otto Miflìonarj 
Religiofi , ed a me confermato con lettere particolari 
de’medefimi, ricorre all’ultimo ripiego d’ impugnar- 
lo arditamente , aggiungendo che fra breve fe ne ve- 
drebbero chiare le prove dalla Corte, dove tengono 
i Gefuiti l’ Arfenale per fare le folite Metamorfofi , 
cominciano a farmene perdere la fperanza : eppure 
fi dovrebbe mutar configlio almeno per prudenza , 
elfendofi oramai fcoperto l’ ingegnofo velo de’ Riti , 
e cofiumi Sinici ? col quale penfava nafcondere l’in- 
fidiofa mano, chi pretende di fcacciare quelli che non 
convengono nelle loro pratiche, ufando qui con più 
rigore dell’ iftelfe armi , colle quali non potè in Ro- 
ma impedire la terminazione delle controverfie , ac 
ciò fe mancarono colà nella difefa , fiano qui più 
profpere nella vendetta : e quando non vogliono 
correggere la volontà, debbono almeno ricorrere ad 
altra arte per effettuare il loro difegno. 

XXV. Così appunto fuccede nelle due Chiefe 
della Provincia di Succiven, dove nello fletto tempo , 
\ che 
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che s’è data la licenza di reftare in Cina, ài Pi** 
Francefcani nel modo fopraddetto , i Mandarini finora, 
favorevoli , e che nella Metropoli pochi giorni avan- 
ti aveano in corpo onorata colla loro prefertza, e 
vifìta la Chiefa del Sig* Baffet , poco dopo gl’ inti- 
marono , non meno colle votazioni , che con la 
voce di dover partire; fkchè il detto Signor Baffet 
col fuo Compagno Signor della Baifera àmbi Mifc 
fonar j del Seminario di Parigi unicamente applica- 
ti con non poco frutto alla nafcente loro Miffione,. 
ed in altra Città della medeiìnla Provincia il Signor 1 
Mullener zelantiffimo Milionario ed^sjomo vera-» 
mente Appollolico, furono obbligati ad abbandona-» 
te le loro Chiefe, non già per tumulto de’ Griffo- 
ni, non elfendo in detta Provincia PP. della Corri- 

I jagnia , nè per ragione de’coflumi , e riti Sinici vìch 
ati , di che non paisò nemmeno per p?nfiere a i 
Mandarini di parlare, ma fedamente per efTere Ec- 
clefiaflici fecolari, per effere Provincia appoggiata a 
Monfìgnor Vefcovo di Rofalia, e forfè per entrarvi 
i Padri in loro luogo . Dà fondamento di fofpettar-» 
lo la violente premura, colla quale il Cihien , oflia 
Governatore infimo della Metropoli , Patentato del 
Tribunale della Matematica, ed amico intimo del 
P* Grimaldi , tentò di comprare dal Signor Baffet 
la fua Chiefa, offerendogliene anche più del legitti- 
mo valore , a che non tòno naturalmente inclinati ì 
Cinefì tenaciffìmi nell’ intereffe : non Volle però ac- 
contòntire il Signor Baffet a tal vendita , e benché 
quali forzato a fare la ricevuta di mille Taeli d’ 
argento , che gli mandò il detto Governatore , fa- 
cendoglieli falciare in mezzo al Cortile dagli uomi- 
ni «della fua refidenza , dove recarono un mefe in 
circa abbandonati, niente dimeno flette egli fermd 
nel «affarli con dire, ch’effendo quel Tempio de- 
dicato, ed offerto al vero ed unico Dio de’ Criftia-* 
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hi , non era in filo potere 1’ alienarlo , confervando 
così intatti i dritti di quell’ Altiffimo Signore , che 
lo ha da proteggere : e giova avvertire per fegno , 
che non fi tendeva , né in odio della Religione , nè 
de’ riti condannati , ma {blamente delle Pe rione par- 
ticolari , che tra tante moleftie verlò di loro ufate 
per farli ylcire, non fu mai loro oppofto alcun de- 
fitto, o mancamento, e che li lafciavano i Profef- 
fori della Tanta legge nel pacifico efercizio delle loro 
folite fpirituali funzioni * 

XXVL Lo ftelfo avvenne al Signor Leblanc Vi- 
cario Appofiolico della Provincia di Jun\Num , fog- 
getto da tutti generalmente confiderato, ed amato, 
Che fu pure cofiretto ad abbandonare col Signor D- 
Hanry filo compagno la vigna nuovamente pianta- 
ta con tante fpeiè , e fudori nel tempo , che prin- 
cipiava a dare abbondante ed eletto frutto al Si- 
gnore ; Per me non pollo fiflare il penfiero a que- 
lle co fe fenza bagnare di calde lagrime quello fo- 
glio, riflettendo malfimamente che ciò luccede in 
Circollanze , che j PP. di Pekino godono un sì ecc efi- 
fivd favore , e conchiudo i 

Filii matris me<s pugnaveruni contra nté t 

XXVil. Or eflendo ridotte al chiaro le caufe, e 
fini di tante perturbazioni , pare che almeno per pru- 
denza dovrebbero i PP. farle cefiare , affine di copri- 
re T orrido àfpetto , che qui fanno , e molto piò 
faranno in Europa, ed agli occhi di Roma , contro 
la quale va l 1 ingiuria tanto più grave , quanto più 
premeditata . 

XXVIII. E per non ommettere alcuna delle cir- 
collanze principali della molefla ilioria, mi refla da 
aggiungere , che in efecuzione dell’ordine Imperiale 
de’ 17. Dicembre dell’ anno fcorfo , col quale venivano 
chiamati alla prefenza di SuaMaeftà i Minili» Evan- 
gelici, ventidue Milfionar; tra regolari, e fecola» 
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della Provincia di Cantone fi mifero in viaggio ver- 
fo la Corte: ma a poche giornate dalla Metropoli fu- 
rono rimandati addietro per ordine del Viceré, fic- 
chè fi ritirarono chi alle loro Chiefe , e chi in Kuang 
Ceu fu ad afpettare le regie determinazioni che fin 
ora non fi fanno , avendoli (blamente notizia , che 
1’ Imperadore ritornato a Pekino verfo il fine di 
Giugno, ripigliò poco dòpo il folito fuo eftivo viag- 
gio in Tartaria, e che nel cammino avelie rifolnto 
d’inviare il P. Tommafo Pereyra ed Antonio Tho- 
mas a Cantone per terminare la forte di quelli, che 
avelTero a reftare in Cina, o u lei me ; ma che il 
primo di detti Padri effendofi lculato, fi trattava d’ 
inviare due altri , ed intanto rimaneva fofpefa 1» 
fpedizione, da cui fi fperava fedo , o almeno qual- 
che follievo alla Mifiione. Forfè ciò non conveniva 
all’ intenzioni del detto Padre ; ovvero gli giova 
afpettare il ritorno di Sua Maeltà dalia Tartaria per 
poterfi feco prima abboccare , ed aprirgli quei 
fentimenti che non s’ arrifehia di fidare alla carta y 
fempre cade in acconcio il ritardarla , per poter fo- 
vraprendere con improvvife novità, quando le Na- 
vi faranno per ileioglier le vele , ed intanto fonovi 
corfe varie voci fopra tal dell'inazione, fenza che vi 
fia altro di certo , (è non che l’ Imperadore fta in 
quello animo, ma non fi fa fè muterà configlio, nè 
quando verranno gl’ Inviati « Se prima della partenza 
delle Navi vi farà in quello novità' , procurerò di 
darne contò, quanto le angulìie, dalle quali mi tro- 
vo circondato, me lo permetteranno, ellendomi tolta 
fino la comunicazione delle lettere ; che perciò 
con gran cautela mi convien farle ufeire , e man- 
darle a Cantone a poco a poco per mezzo d’efpref- 
fi Cinefi, non potenck)mi fidare d’altri. 

XXIX. Mentre i narrati efami andavanfi facendo 
profeguiva io per retto cammino il mio ritorno da 
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Nankiqo 9 Cantone, che fu ai 24. di Maggio Tem- 
pre trattalo con onore, e con (òddisfazione da’ miei 
conduttori , benché afflitto , ad abbattuto dalle rei- 
terate notizie de’ Miffionar; eflliati , e da tutto ciò, 
che andava fuocedendo , e m’ accrebbe anche il fen- 
iunento la mal penfata appellazione con cui mandò 
ad incontrarmi Monfignore Afcalonenfe molti gior- 
ni prima a I$an Gan Fu Città della Provincia di 
Kiaiìgsì , dov’ egli Tuoi rifiedere in una Chiefa di Pa- 
dri Francefcani riformati Spagnuoli , quando fla 
nella fua Provincia, e poi a fua incitazione in Scino 
Ceu Fu Città di quella Provincia di Cantone, l’al- 
tra di Monlignor Vefcovo di Macao , colle quali, 
benché rigettate, davano- fomento all’ altrui*rivolta : 
Avvegnaché nell’ Indie , fia affai allentata 1 * erronea 
opinione che non (blamente coll’approvazione, ma 
ancora con una mera fupplica , o rappre Tentazione 
rimanga (bfpefà la forza di qualunque legge fi laica- 
le che Ecclefiaflica 9 nè deve parere Arano, che per 
non ubbidire impegnaifero qui due Vefcovj affezio- 
nati, e dipendenti, uno per neceffirà e l’altro per 
inclinazione , quelli che in vano aveano fchiérati 
tanti Vefcovi, e Principi in Europa per opporli all’ 
Appoftolica decifione. Si darà conto a parte di queft’ 
appellazione a V. E. ed intanto aggiungo , che 
tutti gli altri Miflionarj diedero elocuzione fubito al 
mio decreto pubblicandolo alcuni anche in Carata 
teri Cinefi . 

XXX. Non ancora er* finito il mefe dal mio 
arrivo nella Metropoli di Cantone , dove fletti fem- 

f re con piena libertà , che arrivarono due Inviati 
mperiali Tartari molto ordinar; per la loro nalci- 
ta , ed uffizio di fempjici Scrivani , ma tanto più 
cofpicui , e rifpettati [ con noflra confusone ] da 
tutti i più alti Mandarini per la qualità di cui ve- 
nivano ri vefliti di mandati dall’ Imperadore . Quefli 
Tomo /. H fe- 
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fecero venire il 1 furti Tu il Prefetto' Generate di due' 
Provincie di Kuangs e Kuang Tum oflia Cantoni 
dalla fua refidenza di Sciao King Fu dittante due 
giornate da quella Metropoli , e poi il giorno de’ 
19. di Giugno- , convocati tutti i Mandarini sì tf 
Armi , che di Lettere, mi fecero chiamare per inti- 
marmi Lordine Imperiale per il quale erano èfpre- 
ftmente venuti , e che mi avèano fino all’ ultimo 
momento celato, ficchè incertiflìmo dei fini di ta- 
le imbafciata, e del motivo per cui era chiamato* 
fui introdotto nella radunanza col folo Padre Gio- 
vanni Aftudillo Domenicano Spagnuolo, il quale à 
calò m j attiftè allora d’ Interprete , ma poi i* ho pre-* 
gato di continuare a favorirmi, avendo uno fpecial do- 
no per trattare co r Cinefi, ed un naturale molto 
amicabile. Fu l’Ordine di così poche parole , che 
qui loregittrerò per extcnfum r come mi fa interpre- 
tato allora , e poi anche confermato Un altro giornò 
in converfazione particolarfe dà‘ i medefimi Inviati , 
i quali fogliono meramente riferire le parole dell* 
Imperadore , e fu del tenore feguente .* Quando du- 
lam advenifii intenrogatus ad qux advtrtifjes , dixifii 
niillum aliud te hahere negottum , nifi grttias mihi 
referre nomine Summi Pontifica , dt Beneficia colla- 
tis Miffionariis , deinde alia fecifli , vere non fum 
contentus , Per gas igitur Macaum ibi expeElaturus 
rtditum PP. Barros , & Bauvollièr , fune detirmi- 
nabo . 

XXXI. Non vollero egliùò Udire alcuna rifpotta,ch’ 
era ben facile a darglifi , ed in fatti la diedi , ma per 
reputazione , e per non eflere convinti in sì nobil 
congrettb del torto che mi facevano, non la lafcià- 
róno interpretare in Cinefè. Alla brevità del man- 
dato Imperiale corifpondeva la rifpotta . 

XXXII. Ubbidirò a Sua Maefià ; fento . che non. 
fia pienamente foddisfatta 5 fe però fi degnerà riflettere 
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alt ordine con cui mi onorò chiamandomi alla Corte f 
ed al memoriale da mi prefentatogli ai 2 6. di Df- 
cimbri 1705. troverà che noti he ecceduto da quello 
che. ho rapprefentato . E raglia il vero lafciando a 
p^rttf le molte oflervazioni, che fi pollono fare Co- 
pra il tenore del detto atto della mia relegazione 
per convincere quanto poco fondamento abbiano le 
doglianze dell’ Imperadore, batta leggere i du6 accen- 
nati fcritti in ciaicheduno de’ quali é pofitivamente 
efprefib il motivo principale delia mia venuta * cioè 
per vifitare le cofe della noftra Religione ; ed effon- 
do il primo un ordine del medefimo Imperadore , 
nel quale Suppone la notizia datagli dai Padri del 
mio offizio di vifitare , ed il fecondo presentato da 
me per mera obbedienza a Sua Maeftà, la quale ne 
Udì il contenuto l’ifteffo giorno i con tanta pienez- 
za dì gradimento , e di giubbilo , che avanti giorno 
de’ *7. mi mandò la rifpofta per mezzo de’ {oliti • 
Mandarini , dandomi per fatto tuttociÒ , che rappre- 
fentava con finiflìme efprefltoni del fuo contento 
( durò quetto appunto tome un foco dì paglia fino 
£ mezzo giorno i quando la MaettiSua comunicò a 
i Padri di propria mano il mio foglio e tra 1 ’ altre 
favorevoli difpofizioni in cui era Specialmente , gli 
piacque il modo lineerò , col quale gli avea (pie- 
gato il motivo principale della mia venuta , lodò la 
retta intenzione di Sua Beatitudine , e mi fece dire 
altre cofe obbliganti che non mi è lecito riferire ; 
lo che fuppofto , e provato con ifcritti incontraftabi- 
lì , come può ora 1 ’ Imperadore aderire , che io ab- 
bia detto di edere qua unicamente venuto a ren- 
derli grazie? ciò fovrabbonda per dimottrare il ca- 
fo, che fi deve fare di fomiglianti Ci odiano ordi- 
ni ImoerialL 

XXXIII. Voglio io pienamente (upporre , che i 
Padri della Corte non v’abbiano parte , ma dubito 
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affai, che altri fianoper crederlo non {blamente per 
l’ interefte grande , che vi hanno per più capi , per 
il calligo che giallamente temono de’ fuddetti PP. 
Procuratori , per potermi qui o in altra parte im- 
punemente moleftate, e trattenere a lor piacere lòt- 
to l’ombra di quelli che non hanno in Macao, fe 
non il nome del comando rifidendo tutta l’autorità 
preffo di loro, ma molto più quando fapranno,che 
da gran tempo prima erano fatti confapevoli i loro 
amici di quella determinazione concertata congiun- 
tamente colla famofa Ambafciata de i detti Procu- 
ratori, e che a me fu avvifata confidentemente da 
uno di quelli quattro mefi prima, che ciò fuccedel- 
lò a differenza di qualche altro in dignità , che fiot- 
to apparenza d’amicizia m’ avea configliato a ve- 
nire fpontaneamente in quella rilegazione . Ed in 
vero ciò che qui è occorfo dà a fofpettare di poca 
fincerità in tal configlio , come in altri limili ricevati 
dal medefimo autore . Crefcerà il motivo ad altri di 
giudicar male , fe giunga a loro notizia , che in Ce 
Ktang da dove furono {pedici li detti 'Inviati Tar- 
tari con belliffìme rifleflioni trattava!! da’ PP. la 
materia, decorrendoli come ed in quali circollanze 
fi potevano arrecare perfone pubbliche rapprefentan- 
ti, concludendoli fempre in propofizioni tendenti a 
canonizare le violenze, che s’ e/peri mentano , ed a 
falvare nel mio cafo l’Imperadore, ed i Portoglieli 
dalla violazione del dritto delle genti . 

XXXIV. Non è fprezzabile la ribellione di qual- 
cheduno per congettura della complicità de’ Padri , 
che molto prima fifapeva in Macao dove preventi- 
vamente aveano deffinata una cafa per mia dimora 
sì anguffa, e di mala qualità, che fui obbligato con 
impegno de’ Cinefi a farmela cambiare in altra un 
poco migliore , e, più .ampia , che affittai a ragione 
di trecento pezze 1’ anno per rendere meno grave 
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la mia prigione , e poi i niedefimi Inviati venuti 
a Macao a comprare diverfe cole d’ Europa per fa 
Corte , pacarono con tanta intrinfichezza col P. 
Emmanuele Ozorio della Compagnia principale Pe- 
fcatore delle mie lettere , intimo confidente del P. 
Tommafo Pereyra , anzi illromento di tutti i Tuoi 
difegrii, che ben diedero a conofcere con quali irru- 
zioni venivano . Ed in fatti la loro interpofizione 
potè unicamente contenere i Mandarini della Provincia 
commolfi , ed irritati contro quella Città per i mali 
trattamenti, che ini facevano , ed a i Miflìonarj 
hel mentre eh* ebbi avvilo da un Padre della Com- 
pagnia alieno d’ approvare qoefte infolenze che firio 
che fi trattenenero quelli Inviati non vi era da 
fperar bene , perché non farebbero nè più nè meno 
di quello vdefle il detto P. Ozorio . 

XXXV. Conforme quello giulto fofpettd, lo fprezZo 
ed odio mani fello , col quale i PP. trattano fcandalo- 
famente gli Ecclefiallici fecolari , benché fenza ra- 
gionevole caufa da un anno in qua, non fidamente 
non votandoli, giufla il collume, e lolita pditica , 
irla nemmeno ricevendo le loro vifite, nè in Can- 
tone, nè in Macao trattandoli ingiuriofamente con 
parole , e cori fatti avanti i Cinefi. , negando loro 
tutti quegli uffici d’ urbanità , che non fi fogliono 
citeriormente negare ai nemici aperti da i Prudenti 
del Mondo , chiamandoli nelle lettere G 'intaglia , 
termine di cui ufarono anche in Pekino coll’lmpe- 
tadore per Screditarli , e per ritràtlo dalla buona di- 
fpolizione in cui era di darmi una cala per la Sagra 
Congregazione . , 

XXXVI. Si richiama ancota alla memoria che 
quelli Padri fono fratelli di quelli , che trovarono 
una limile violenza per l’ iftelTa caufa in Tunkino 
dell anno t6/ 5 . contro due Vefcovi , e Vicari Ap- 
polloiici , implorando a quello fine il braccio di un 
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potente miniftro, che non lo conceffe , e ricohtfe- 
nuti di tale eccetto da i medefimi Vefcovi , ardirò» 
po di proiettargli in faccia , che fi difendettero pu- 
re , perchè farebbero ogni sforzo per inviarli con 
catene a Macao. Sono quelli che lenza timore di 
Dio anno jntercette ed aperte le mie lettere in 
Roma, ed altre volte le bolle di Monfignore di 
Pekino, che tengono qui impegnato feopertamente 
il Governo Ecclefiattico, e Laicale contro di me , 
e de’ Mittìonarj , che predicano coll’ efempio , e col» 

Ja voce contro la Giurifdizione Appottolica , e con- 
tro il valore ex defecìu jurtfdiElionis delle Cenfure 
da me fulminate, e che configliano i ibidati della 
mia guardia ad ufarmi violenza anche con percoflfe, 
s io tentali di ufeire ; ettendo vero ciò non ottan- 
te che moni Uffiziali, e foldati benché poveriflìmi 
anno rinunziato l’uffizio, e potto , prima che di 
volere ttar di cuttodia alla mia porta. E finalmente 
per concludere con argomento a priori : è certo che 
f Imperadore non può rilegarmi in Macao con li- 
cu rezza dell’ elocuzione de’ Tuoi ordini , fe per mez- 
zo de’ Padri non è prima intefo con j Portoglieli , 
perchè quelli in virtù delle concettìoni Imperiali, pa- 
gato l’ importo tributo , tengono qui affoluta auto- 
rità fopra gli Europei , reftando altretanto indipen- 
denti dai medelimi gli abitanti Cinefi , ficchè non 
pottono effere obbligati a ritenere , e rapprefentàre 
qualunque minimo Europeo , e molto meno un-Le- 
g,ato Apportólico, militando a favore di qpertì la 
ragione di particolare rifpetto con cui potevano , e 
dovevano j Portoghefi fallarli : E quelli motivi ben 
noti alla Maertà dell’ Imperadore non lalciano luogo 
di dubitare, che la fua prudenza non fi farebbe im- 
pegnata a dare un tal ordine, che in quanto alla ri- 
Jegazione è lènza efempio ,* ed è tin atro elòrbitàn- < 
te di Dominio fopra i Portoghefi y fe il P. Perèy- \ 
*■ ra 
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ta, concertate prima le cole in Macao per mezzo de* 
PP. Pinto, ed Ozorio ( come apparisce dalle lette- 
re di un Portoghese di quella Città , che fino dall’ 
anno pafifato per ifcarico di Tua cofcienza, e d obbli- 
gato dal Confeffore m’ avvisò gl* imbrogli , che que- 
lli Padri facevano contro di me ] f? dico , il detto 
Padre non avelie accurato F Imperadore della buo- 
na difpofizione con cui farebbe flato qui ricevuto il 
fuo ordine , e con eccefiva paflione efeguito da un 
Capitan Generale sfratato Crioglio di Goa venuto 
di fi-efco con impegno deVPadri, e da’ medefimima- 
negiato come una {rafia , e che da’ medefimi Por- 
toglieli non può , fe nop elfere difapprovato , ac- 
ciò da una cosi obbrobriofa azione , non rimanga 
perpetuamente macchiato il loro nome . Eflendofi 
.egli fatto volontario elecptpre di una perfecuzione 
eccitata fatto nome de’ Gentili contro di un JVlini- 
ltro della Santa Sede per paflioni particolari , che 
mai doveano prevalere al bene pubblico, all’inter- 
refTe della .Religione , ed alla glori? di Nazione fin 
ora sì diftinta , e Rimata per il fuo' zelo Criflia- 
no, e non può .egli nemmeno colotire quello fuo 
vergognofo procedere coll’ ombra plaufibije della di- 
fefa del Regio Patronato, fintola quale cercheranno 
Rampo molti eccelli, perchè dovea prima pe giare al 
dritto dei Re fopra Macao a cui non conviene, che 
i fuoi Valfalli fiano fatti fchiavi de’ Cineli , qè che 
fia oflfelo F onore della fqa gloriofa Nazione , quan- 
* do egli potea fegnalarfi , provvedendo all’ uno , ed 
all’altro punto, con non accettare F odiofa commif- 
fione di cultode .appogiatagli per retribuzione d’af- 
fetto de’ Tuoi Amici, ma di quello fi parlerà a fuo 
i juogo . 

aXXVII. Non voglio nè anche imputale a colpa 
- 4 e’ medefimi .molte <dtre gofe , e Specialmente F aver- 
mi fempre pccu Itati ,i difegni loro e dejl’ lmperado- 
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re in maniera che in Corte , e fuori era artgùflj#- 
to, e fopraprefo , anzi oppreffo da quelli , che per 
ragione del loro flato doveano eliere i più fedeli ad 
affiftermi nell’ adempimento dell’ obbligazioni del mio 
Minirtero Apportolico, perchè potrebbero con ragione 
fcufàrfi dicendo , che fe rtì’ avefTero rivelate le loro 
macchine le avrei potute fraflornare , o darmi mo- 
tivo di crederneli gli Autori, e che finalmente co- 
nofcendo , che io per concorrere in tali perniciofi 
difegni mi aveano da confiderai come loro nemi- 
co, giurta la maffima altrove provata, laonde ( co- 
me dilli ) effendo sì degne delle pietà’ , ed offer- 
vanza religiofa quefle màfftme tralafcio di lamentar- 
mene. '• • 

XXXVIII. E tra le moleflie d r una sì lunga , e 
fartidiofa relazione , farà forfè di qualche foli re vo 1’ 
accennare per curiofità , e per riotrzià del coflume 
di querte Genti , che appena nii fu intimata la rile- 
gazione, che da’medefimi Inviati nell’ifteffo luogo y 
e tempo mi furono ricercate in nome del Regolo 
figlio primogenito delP Imperadore , certe pietre di 
fulmine già da me desinate , ed offerte a Sua Mae- 
lìà , che le defiderava , e me l’ avea fatta chiedere in 
Pekmo nel tempo più, torbido , e perciò già prima 
trattava col Viceré , che teneva dal medenmo Prin- 
cipe una fimi! cbmmiflìone - del modo di mandarle . 
Sono incredibili le gelofie* e le diffidenze , che na- 
quero tra gl’ Inviati , ed il Viceré fòpra quarte pie- 
tre ciafcheduno defiderandole, e temendo di caricar- 
Iène , mentre flava io pronto di confegnarle a chi, 
e nel modo, che le volefferò, finalmente fe ne ca- 
ricarono gl’inviati, e portatele feco loro al ritorno 
fervirono di propina per il favorevole annunzio , che 
m’ aveano recato. 

XXXIX. E vaglia il vero quanto querta Na- 
zione è diverfa in tutti i fuoi cortumi dall’ Europa ! 

appre- 
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apprefero i Cinefi quefta fentenza intimata da s(- 
prellì Inviati , ed in sì nobile aflemblea per un gran- 
de onore fattomi dall’ Imperadore . Io però <;he fo- 
glio operare con molta imperfezione guardai l’ imba- 
rdata con altTO occhio, e volentieri mi farei difpen- 
fato , fe folle flato in mia mano , da tale onore . 
Contuttociò convenne ubbidire, ed efìendomi labia- 
ta per cortefia la prefilfione del termine alla parten- 
za per Macao , determinai d’ imbarcarmi il quinto 
giorno , che fu ai 24. di Giugno » Alcuni fomma- 
mente defideravano , che mi feparalfero da tutti i 
Milfionarj , anzi dalla lleffa mia famiglia, e ne rei- 
terarono r iftanze due volte, ma fempre trovai nei 
Gentili maggiore umanità , mentre quelli non vol- 
lero condefcendervi : ficchè oltre i foliti ad alfiGer- 
mi, che fono il Signor Sabino Mariani ( molellato 
da’ continui forzoG viaggi era finalinente ritornato a 
congìungerfi con me in Cantone dopo un anno , e 
mezzo d’alfenza ) il Signor Andrea Candela , Si- 
gnor Marcello Angelita , e Domenico Antonio Mar- 
* chini , lafciando a parte il Cuoco , benché mi lìa 
utile, ed abbia fatta maravigliofa riufcita nei collu- 
mi y vennero anche meco il P. Giovanni Alludili» 
Domenicano Spagnuolo , ed il Signor Abbate San 
Giorgio , Heruè , Camallo , e Sala , quelli per ele- 
zione , e gli altri quattro per neceflaria confeguen- 
- za del loro efilio , che in breve gli obbligherà par- 
tire dalla Cina , ma fono ancora incerti per qual 
via . Non mi fu di leggiero follievo l’intrepidezza 
con cui mi vollero eller fedeli Compagni in sì av- 
veri] accidenti , quelli che credeva Gracchi dai molti 
preceduti in sì moleGa peregrinazione , benché li 
lafcialfi in libertà di. Iciegliere miglior partito, offe- 
rendo loro gli opportuni fovvenimenti, acciò potef- 
fero ricondurli all'amabile ripofo di Roma. 

XL, Mi trattarono fempre i Cinefi anche 
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In quello viaggio a Macao con attenzione e decoro,, 
fomminiltrandomi per acqua , e per terra le Barche , 
e Sedie necelTarie con accompagnamento de’ Manda- 
rini , i quali (lavano tanto oflequiofi , che mai fece- 
ro la figura di Guardie, ma di corteggio, anzi con 
fpari , e bandiera fpicgata m’andavano ricreando, 
ed accompagnando in maniera , che quando poi vi- 
dero il trattare inurbano , e violento di quello Ca- 
pitano, e della Città, fono rimalli al fommo grado 
fcandalezzati . ElTendo però quella una materia de- 
gna di ('pedale attenzione la riferirò a V. E. in fo- 
glio a parte, ed intanto pongo fine al tedio di que- 
‘iìa. , umilmente fupplicandoìa di condonarmelo col 
fiflelTo della fua benignità , e della mia obbligazio- 
ne , e di credere , che nulla ferivo , che non fia 
giullificato . Godo per altro , che vi fia qualche co- 
fa da offerire a Dio, ed al fervizio di Sua Santità 
nel tempo che i miei poco amorevoli anno libero 
campo di fpargere in Europa ciocché vogliono per 
ifcreditare le mie azioni , ed io con grande iniu- 
llria , c tra mille aguati faccio ufeire una lettera 
dalla prigione per inchinarmi a V. E. e per fuppli- 
care Sua Beatitudine, ai piedi della quale manderei 
qualcheduno informato per potere a viva voce fup- 
plire ai difetti , che Tempre portono le. relazioni in 
ileritto, le quali non poiTono rifpondere, nè replica- 
re , e non è difficile in tanta confufione di cole, 
che non vi fia tèmpre molto da aggiungere , ma 
tra tanti Milfionarj fcacciati non ho la libertà di far 
capitale d’un folo per negozio di tanta premura, 
benché fiano tutti in ottima dilpofizione , attefochè 
-gli uni non fono ancora licenziati, e gli altri faran- 
no collretti ( per quanto fi dice ) ad imbarcarli fo- 
pra la Nave di Goa nel qual viaggio ?è molto pro- 
babile , che faranno trattenuti lungamente , ed an- 
» guatati , eterno -affai che . il Signor Ignazio Giam- 
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di Monfignor di Toumon . 
pé farà tra quelli , benché fin ora non vi fia alcuni 
novità circa la Tua Perfona ; Ma effendomi tanto 
neceflaria la di lui aflìllenza in Cantone , anche per 
j Milfionarj della Sagra Congregazione (dove con 
attenzione , e zelo Appoftolico s’impiega in benefi- 
cio loro ? e mio ; è verifimile che mi priveranno dì 
quello ajuto quelli , che procurano di contrariarmi 
in tutto, e levarmi ogni mezzo mediato, ed imme- 
diato da potèr operare . Conchè ali’ E. V. profonda- 
mente inchino. 

Macao 27. Ottobre 1707, 

Di V, E. 


Uwilijf. Div. ed Obblig. Serv. 

G, Tommafe Patriarca d’ Antiochia » 
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LETTERA SESTA 

■ * * ' t 

* • . • * • I « . 

A MONS. CONTI POI INNOCENZO XHL, 

t i 

Nunzio in Portogallo.- 
• » Illu ìrifs. e Revi Signore . 

• ... c • • • * • k * 

I L Latore della prefente e l’Alfiere Manoel Gior- 
gio de Sylva . Se egli confegna fedelmente a 
V. S. Illuftriflìma T annetta a quefla, in cui v’ha 
una fuccinta relazione dello flato prefente delle co- 
le di Cina , e di Macao con i ricapiti* enunciati , e 
un foglio di numeri j la fupplico vivittìmamente di 
accordargli con ogni maggiore efficacia la fua prote- 
zione perchè la meritarà facendoci queflo fervizio, 
che da neflun altro Portoghefe potrei fperare , e 
non ho dubbio, che fe tradifle avrebbe la fua buo- 
na ricompenfa mi riferifco nel reflante alla detta 
mia annetta , e le bacio nuovamente le mani eoa 
divota oflervanza. 

Macao 6 . Gennajo 1708. 

Di V. S. Illufl. e Re ver* 


•Aflezion. Servo 

C. Tomnaafo Patriarca d* Antiochia, 

i 

LET- 
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LETTERA 

AL MEI 
Illujirifs. e 

I. I A Opo di aver fatta firaordinaria fatica per dare , 
JLv diftinto ragguaglio a Sua Santità di tuttr 
gl* infaufti fucceffi di quella Milfione della Cina fqm- 
inamente agitata dagl’ immoderati impegni de’ PP-. 
dalla Compagnia , mi trovo chiufe tutte le firade per 
inviare a Roma i difpaccj , e molto piìi le perfone , 
che avea deflinate a quello fine , valendoli i detti 
PP. del braccio de’ Cinefi , e di quelli di Macao; 
anzi de’ medefimi Eretici Inglefi , ed Olande!! , non 
fòlamente per intercettare le mie lettere , ma anco* 
t a per impedire , che non pollino ufcire , e reca 
fìraordinaria ammirazione il vedere , che mentre 
mandano i Padri in gran numero i loro Emilfarj 
quanti fono i Gefuiti , che s’imbarcano quell’anno, 
per tutte le parti, affine di riempire l’ Europa di fal- 
le idee , e fuppofizioni , a me non fia permeilo di 
Ipedire un folo per portare le necelfarie informazio- 
ni a Sua Beatitudine , ed alla Santa Sede , e che 
mentre efcono i Padri impegnati coll’ Imperadore a 
rellar fempre in Cina liano trattenuti da i Porto- 
glieli in Macao, e dai Cinefi inCantone queiMifi 
fìonarj , che da molti meli efiliati devono ritornare 
in Europa , o che fpontaneamente vorrebbero par- 
tire ; non certamente per altra caufa , fe non per; 
chè i detti Padri fi abufano del loro favore , ed au- 
torità coll’ una , e l’ altra nazione . Quello dunque 
mi obbliga a valermi di una via benché poco figu- 
ra , qual è la prefente per dare a V. S. Illufiriflim* 
una fuccinta relazione di ciò che riguarda lo. fiato 
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SETTIMA" 

ESIMO, 
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lev. Signore . 
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di quella MifHone , e fpecialmente dell’ inaudita, bar-» 
barie con cui fono trattati in quella Città i Mif- 
lionarj di tutte le Nazioni efiliati dalla Cina , ed ior 
fpecialmente rilegato qui dal fine di Giugno dell’ 
anno cadente d’ ordine dell’ Imperadore in ortaggio 
dei due PP. Gefuiti Barros, e Beauvcllief andati 1* 
anno partito in Europa « Lo che fenza dubbio cau- 
ferè orrore non folamente nell’ animo pio dr V. S. 
Illurtrilfima , ma degli He Hi Portoglieli difappalfio- 
nati , ( quali ben comprenderanno quanto pregiudi- 
ciò abbia caulàto al decoro della Religione Crillian* 
lo ttrapazzo dei Predicatori Evangelici . e dell’ im- 
mediato Mini (Ira dei Capo della Chiefa r e quanto 
ne rimanga offefa la fama d’ una nazione ,* che s’ è 
Tempre fegnalata nei zelo C ridi ano i e nell’ olTequio 
alla Santa Sede * 

IL In quanto alla Milfione le dirò compendiofà- 
mente , che appena avutofi qui l’ anno pattato dai 
PP. della Compagnia la notizia della Derilione Ap« 
poftolica con cui vengono 1 riprovate le loro pratiche 
circa alcuni riti Sinici t ricorsero con isfrenato impe- 
gno fenza far cafo alcuno delle mie proibizioni , del- 
le cenfure,- e dell’indignazione Pontifìcia da me in- 
fruttuofamente minacciata per reprimerli , e confe- 

J 'uhrono a loro piacere piò Decreti Imperiali a Mon- 
ignor di Conone ed a me ingiuriofi r ma molto 
piò all» Santa Sade per contraporli alle determina- 
zioni Apportoliche y e per impedirne la pubblicazio- 
ne, anzi col favore della Corte , de’ Mandarini , e 
fpecialmente del Figlio Primogenito dell’ Imperadore 
fecero efaminare Criftiani Cinefi , e Milfionarj con- 
tro di me fopra Taccole r o per meglio dire calun- 
nie , che i aetti PP. appretta l’ Imperadore m’ im- 
ponevano, e tra gli altri fu maltrattato terribilmen^ 
te un, tal Sacerdote Francefe di nome Guetti tatto 
titolo d’ Orologiero trattenuto per forza in Tarta- 
ri» 


\ 


àt Monftgntt dì Toumorté i vf 
tia dove èra flato chiamato Quello totalmente in* 
Jcio delle colè , delle quali con minaccie , e percofle 
}’ interrogarono in lunghi, e replicati efami di pii! 
giorni , mentre i Padri Tommafo Pereyra , ed An- 
tonio Barros fe ne flavano fotto una cortina olfer- 
Vando , e fotnnri ini Arando coniglio , dille più colè y 
non meno per la femplicità Tua naturale , che per 
la confufione di mente , e per il fentimento contro 
gli autori de’ Tuoi ftrapazzi , che avrebbe dovuto ta- 
cere , non però contro di me , come anno fatto ap- 

} >arire per quanto ho intelo, alterando nello fcrivere 
e parole ca il fenfo delle fue rifpofle , come cofla 
dalla dij lai fpontanea , e libera protefla , e con que- 
fla forta di atti fe ne andorono poi a Roma premu- 
niti i detti due Padri Procuratori Barros , e Beauvol- 
lier : Diranno forfè eflere inviati dall’ Imperadore, 
ma non anno altro da Sna Maeflà , che il confenfo 
alla loro andata, il flgillo dell’ Imperadore fatto met- 
tere ai detti clami , e la cautela dell’Oftaggio della 
mia perfona; Anzi il Viceré di Cantone gli flrapaz- 
zò ftraordinariamente , e mandò loro per regalo in 
ticcafione della partenza per Europa alcune libre di 
carne di Porco , che non avrebbe ardito prelevarle 
al minimo Cinefe non che a perfone inviate dall’ Im- 
peradore , ed in fatti eglino lo rigettorano vedendoli 
affrontati . 

III. Non contenti di quella diligenza per tutte le 
vie m” intercettarono i difpaccj Appoftolici , al qual 
fine ( fecondo i miei rifeontri ) fu anche mandato 
il P. Caflner in Inghilterra ; Fecero dichiarare tur- 
bolenti i ed efiliare i Vicari Appoftolici Monfignor 
di Conone ed il Signor Mezza-Falce , e fotto il loro 
tìome tutti quelli » che anno potuto dubitare eflere 
flati a^verfar; nelle controverfie dei detti riti. Chia- 
marono tutti i . Miflìonar; per ordine Imperiale a 
pro&ffare la Dottrina condannata dalla Saita Sede 

avan- 
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avanti Sua Maeftà intimando a quelli , che fodero 
di contrario fenrfmento d’ ufcirfene fubito. con gran 
fretta dalla Miflìone per illudere così le determina- 
zioni Appodoliche in faccia del Legato di Sua San- 
tità venuto ad afleguirle , e che inutilmente avea 
procurato per la via più tranquilla , e più decorofa 
alla medefima Compagnia di metterle in efecuzione, 
Jufingandofi colle violenze , e colle catene prima da 
me con emulazióne baciate , che mede in mia pre- 
Lenza al Signore D. Lodovico Appiani mio Interr 
prete Provicario Appodolico di Succhen, della Con- 
gregazione de’ Signori della Miflìone di rendermi- te- 
iìimonio oziofo, avvilito, ed incapace d’ opporli all* 
impetuofo torrente degli errori , ma sdoganarono, 
perchè non permetteva 1’ obbligazione del mio mini»- 
Itero il vedere neghinolo sì grave offefa alla Religior 
nef, ed alla autorità Pontificia , ed efpolti a tanto 
pericolo i miniflri Evangelici Lenza farmi loro guid» 
in sì Arano cimento, e mettermi alla fronte collo 
Lcudo dell’ Oracolo Appodolico della Santa Sede a 
me depofitato , che pubblicai ai 7. di Febbrajo dell* 
-Anno corrente nell’ ingiunto decreto ; A quello fe *■ 
gno arrivò la difperazione di quelli Padri cf Europa 
ìli che vi fono fortiflìme le congetture , di tentare 
tli rendere inefficace , o di niun valore la decifione 
Pontificia colle procurate oppolìe dichiarazioni Im- 
periali, e di contaminare ignomkiiofamente la Mifi- 
lione colle fuperfìizioni riprovate , mettendola in e- 
vidente rifehio della total rovina piuttodo che di 
correggere con docilità i loro errori , e jii piegarli 
colla dovuta fommilfiotfe alle leggi di Santa Chiefa * 
ma quedo attentato non mai più udito tra’ Cridia- 
ri prodafle un effetto direttamente oppodo ai loro 
fini conforme fuole avvenire ai mali configli , per- 
chè con ciò mi pofero in necedìtàj di propalare la 
mente della Santa Sede più predo di quello forfè 
. . ave- 
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avrei fatto per dare una regola certa , e generale 
ai Miflionarj da rifpondere in| sì urgente occafione. 

IV. Fu il colpo fatale al loro difegnr e per di-‘ 
fenderli non meno nel loro impegno dei riti con- 
dannati , che per tenere l’ Imperadore nell’ inganno 
col quale l’anno portato nella cognizione di quelle 
materie Apponendogli , eh’ io folli meramente venu- 
to per informare Sua Santità e non per efeguire 
le lue fante , ed infallibili determinazioni gli dille- 
xo , che avea io ordinato con quello Decreto a tutti- 
i Miflionarj di feguire la dottrina dell’ odiato Mon- 
lignor di Conone per difenderlo contro la dichiara- 
zione Imperiale come apparifee chiaramente da un 
regio liritto , e dall’ appellazione dei medefimi PP. 
onde fpicca tanto più la clemenza di sì gran Prin- 
cipe , quanto è più deteflabile , e grave 1’ in- 
venzione di tale infullìllente accufa di Religiofi 
contro un Legato Appoltolico * Procurarono infieme 
con veementillìme inlìnuazioni d’indurre i tre Ve- 
feovi diPekino, d’Alcalona, e di Macao a non ob- 
bedire , ed appellare . Il Primo fortemente tentato 
xefiftè gloriofamente con aver conlèrvato i Tuoi Re- 
ligiofi Francefcani nella Milfione , e nella dovuta 
obbedienza al Decreto profelfata giuridicamente a- 
vanti il Regolo figlio primogenito dell’ Imperadore . 
Vero è che il buon Vefcovo ha poi fubito provato 
lo fdegno de’ Padri nell’ inimicizia intimatagli in i- 
fcritto , e nella fofpenfione della fua Congrua minac- 
ciatagli dai medefimi . 

V. Il fecondo dopo aver incominciato ad obbedire 
cedette alle tentazioni , ed appellò con un atto con- 
cepito di falfe immaginazioni , che ha riportato gli 
applaufi della Corte , alla quale attribuifee tutta 
quell’ autorità di decidere le controverlie della noftra 
Religione , che viene a togliere , o diminuire alla 
Chiefa , ma trovali colla copfufione di vederli folo 
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nel fuo dettame abbandonato tra’ Gefuiti da’medefi- 
mi Religiofi Tuoi amici , fuoi paefani , e del mede- 
fimo fuo Ordine Agolliniano , che a mio credere 
deve elfergli più fenfibile, che gli fiano grate le rac- 
comandazioni ottenute apprelfo i Gentili , che con 
ifpecialità lo favorifcono , mentre i zelanti profelfo- 
ri della purità Evangelica fono perfeguitati , febbene 
con diverfa mifura a proporzione del maggiore , o 
minore odio ,dei PP. della Compagnia , il quale fi 
fperimenta in fommo grado dagli tcclefiaftici fèco- 
lari, e poco meno dai PP. Domenicani la maggior 
parte efiliati . 

VI. Il Terzo totalmente innocente in quelle ma- 
terie controverfe , e che non fuole far un paffo nè 
più nè meno di quello, che gli prefcrivono le dire- 
zioni de’ PP. della Compagnia, appellò ancora ma 
con gran repugnanza , e con oppofizione di tutti gli 
altri Religiofi di Macao , che furono chiamati in 
confulta con ifperanza di tirarli nella folita differen- 
za del voto e volontà di detti Padri in quella Cit- 
tà fommamente efficace r e di coprire la loro idea- 
zione coll’altrui parere, come in altre cofe più fa- 
cilmente è riufcito , ma trattandofi di punto fi gra- 
ve fi fperimentarono in quella occafione opporti , 
febbene fenz’ altro pregiudizio, che di rimaner egli- 
no più fcoperti , perchè ciò non ortante col loro 
impulfo includerò Monfignor Vefcovo ad appellare, 
e quel eh’ è peggio a rivoltarli totalmente nell’ irtefTo 
atto contro la giuri fdizione Apportolica riconofciuta 
fino allora nella mia perfona da che fono accaduti gl’ in- 
finiti inconvenienti , elle V. S. Illuftrilfima vedrà 
fuccintamente riferiti nelle due ingiunte fentenze di 
fcomunica, a’ quali attentati non folo anno dato prin-< 
cipio i PP. della Compagnia, ma gli anno fomentati 
colla loro potenza , e protetti col loro voto , e pub- 
blico male efempio. 

VII. 
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VII. Io intanto me ne (lo da lei mefi rilegato I 
in quefVergatlolo di Macao, dove i perfecutori anno 
ottenuto quell’ eccetto di barbarie , che finora non 
poterono confeguire da’ Gentili , e ciò con tanto 
Scandalo , che quella mifera Città è divenuta 1’ ob- 
brobrio delle Genti , la pena piu fevera minacciata 
da’ Cineli contro i zelanti Predicatori dell’Evange- 
lio , ed il luogo del loro martirio : ma la Divina 
bontà , che Tuoi dar le forze a mifura dei travagli 
forfè per prolungarmeli , o accrefcerli in penitenza 
de’ miei peccati, mi tiene in miglior falute, che ab- 
bia mai provata nell’ Indie, toltone qualche impedi- 
mento nelle mani refiduo delle gravi mie infermi- 
tà, e tra le copiofe lagrime fopra l’ afflitta Mi (fione 
verfate, mi da’ interna confolazione nel confiderare, 
che patifco qualche cofa per la purità della nollra 
Santa Fede , per obbedienza al Sommo Pontefice , 
e per difefa dell’autorità deila Santa Sede Appollo- 
llca , contro la quale non meno , che contro la Re- 
ligione tendevano l’ ingiurie macchinate colla forza, 

0 favore de’ Gentili . Si è intefo da alcuni Padri a 
dire , che i Principi ànno diritto di punire i mini- 
llri d’altri Sovrani , quando quelli non danno loro 
foddisfazione delle offefe , fupponendo che io 1’ ab- 
bia fatta graviffima all’ Imperadore col fuddetto De- 
creto , e con quelle mallime llorte, e perverfe in- 
ducono talora a violenze quello Monarca Gentile 
per proprio illinto inclinato alla giullizia , e clemen- 
za . Ma la caufa è di Dio , e della Chiefa , onde 
alla medefima la rimando colla Milfione incontami- 
nata , benché fommàmente afflitta ; e voglia Iddio 
abbonacciare le tempelle coll’ emendazione di quelli , 
che l’anno commolfe , e che le tengono tuttavia 
aggitate, che farà maravigliofo effetto della lua in- 
finita mifericordia , non tanto per l’ impegno nel 
quale anno meffo si gran Principe Gentile contro 
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dia voglia , e con fupporgli , come fi è detto , die 
io folli unicamente venuto per informare Sua San- 
tità , e non per elèguire gliordini della medefima , 
quanto per la durezza , ed donazione degl’ifteili. 
Padri , che li tà operare alla difperata lènza rifpett» 
alla Santa Sede , e con tal potenza , che già fi ren- 
de formidabile, e grave alla Chielà ; lo che collera 
ampiamente dalle mie didime relazioni in Segrete- 
ria di Stato , che per me goderei d’ edere la vitti- 
ma fagrificata alla vera quiete della Milìione , che 
mai fi confeguirà fenza l’ uniformità nella fama Pre- 
dicazione , nè quella fenza 1 ’ obbedienza alla Santa 
Sede., dalla quale i Gefuiti fona molto lontani per 
le molte autentiche prove , che ne tenga , e qui 
conlide l’origine degli fcandali che fono irremedia- 
biìi, fe non fe ne tronca la radice; in tanto fervi- 
rà quella mia per un breve riftretto che la fuppli- 
co comunicare all’ Emminentifs. Sig. Cardinale Pau- 
lucci, ed agli altri Illullrifs. Sig. Nunzi Appodolici 
ìn cafo cha non foflèro arrivate , o ritardalfero a 
giungere le mie informazioni già compite , che per 
più vie procuro di fpedire , ma con grande llento , 
€ pericolo attelì i fopracennati impedimenti . Dica 
a tutti i Signori Nunzi Apollolici , poiché efièndo 
pubblico, e llrepitofo l’affare, anzi tuttociò che feri- 
vo , parmi conveniente , che n’ abbiano eglino al- 
meno quelle notizie certe , e generali . Spero poi 
da’ui fpeciale bontà di V. S. Illuftrilfiraa , che fi 
degnerà tenermi raccommandato al Signore nelle fue- 
fervorofe orazioni , e fanti Sacrifizi in circollanze di 
tanto bifogno, di che riverentemente la fupplico raf- 
fegnandole la mia divota olfervanza. 

Macao io. Dicembre 1707. 

Di V. S. Ululi, e Rev. 

Aflczìonatifs. Servo 

, C. Tommafo Patriarca d’ Antiochia'. 

P. S. ‘ 
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P. S. di V. S. Illudrifs. , e Rev. , alla quale invio 
fnclufo un riftretto di ciò th’è feguito in Macao 
pregandola di rimetterlo per duplicate vie a Roma * 
giacché temo , che per qued’ anno neffuno arriverà 
in Europa fe non i PP. della Compagnia partiti 
per piii vie , e tre ne vanno cort queda Nave dì 
Lisbona cioè Raimondo , Provana , e Noe! , i quali 
non anno pattato meco alcun atto di convenienza, 
e fono contumaci e difobbedienti nel riconofcere la 
mia giurifdizione Appottolica ; l’ ultimo però dei tre 
è compatibile perchè è violentato dai J Tuoi Superio- 
ri . Anche altri dieci Miffionarj Gefuiti giunti qued’ 
anno a Macao fono entrati nella Cina fenza com- 
pire nè in voce, nè in ifcritto la minima parte do- 
vuta al mio officio, é grado; anzi il P. Caiiner ac- 
colto con tanta bontà in Roma, qui è dato il piò 
contrario * ed ha aperto , e con legnato a’ pubblici 
congreffi un difpaccio della S; Congregazione di Pro- 
paganda fide [ ndn fo fe ne portava altri ] e poi 
così aperta con una femplice coperta di fua mano 
me lo mandò . Il P. Provinciale Pinto è dato il 
primo Araldo di tutte l’ ingiurie, che qui fono fat- 
te nella mia perfona alla S. Sede . Il P. Emma- 
nuele Ozoriò è quello che dirige le macchine della 
Compagnia contro i Miffionarj foredieri per mezzo 
de’ Cine fi in Cantone, e qui / IIP. Giufeppe Fer- 
reyra il giorno di S. Francefilo Saverio dal pulpito 
mi comparò a Lucifero precipitato dalla fuperbia* 
ed alla (latua di Nabùccodonofor atterrata da una 
pietruccia, alludendo al P. Tommalo Petfeyra nella 
Corte di Pekino . Il (addetto Padre Francefco Pin- 
to , ed il P. Giovanni Barros tutti della Compa- 
gnia anno fottofcritto le rifoluzioni làgrileghe, rife- 
rite nell’ ingiunto editto nella Giunta dei io. Ot- 
tobre iy o?. Quedo è fotto gli occhi , che fe volef- 
fi riferire l’infolenzze lontana , non capirebbero in 
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quello foglio . Si fono i detti PP. eletto il Capita* 
no Generale Diego Pino de Teixeyra conceduto 
a loro iltanza dal Viceré D. Gaetano Mello de Ca- 
ftro ufcito quello anno dal Viceregnato dell’ Indie, 
e quelli fecondando in tutto ciecamente le loro bra- 
me, o pallioni ha fatto conofcere, che la così poco 
r oobligazioni fi di Crilliano , che di Valfallo del 
Re di Portogallo, mentre ha fatto una macchia alla 
Religione, ed alla Nazione , che làrà irreparabile, 
e non ha meno pregiudicato nel dominio temporale 
della Corona colla mifera ferviti! accrefciuta a que- 
lla Città col fuo confenfo in cofe totalmente aliene 
dal punto , e libertà de’ Portoglieli , e lefive del 
Dominio del Re di Portogallo. Si fcuferanno forfè 
col pericolo della perdita della Città , o delle vio» 
lenze dei Cinefi, ma fono meri pretelti, perchè que- 
lli fono rimarti (candalezzatillìmi del modo di trat- 
tare di quelli Criiliam , vedendo ufare tante inlo- 
lenze contro un Minillro del Papa rapprefèn tante 
la Sua Santiffima Perfona , riconofciuto dall’ Impe- 
radore, e fenza paragone meglio trattato anche nel 
tempo più afpro , che m’ è convenuto contraddirlo ; 
riflelfione che quanto più rende commendabile 1 ’ ur- 
banità di quella nazione , rende tanto più detella- 
bile appretto tutte le nazioni la condotta di Macao, 
dove lì fono violati tutti i diritti , quando poteanfi 
conlervare tutti intatti fcufandofi almeno in appa- 
renza quello Capitan Generale dall’Offizio procura- 
to di Cullode , non dico procurato da lui, ma dai 
PP. per fervire ai quali fi è feordato il povero Crio- 
glio del fuo onore, e della fua cofeienza, ed ha più 
fcomuniche addotto, che capelli in capo. Quel eh’.* 
peggio fi è che anno praticato le barbarie deferitte 
nell’annelfo foglio, prelenti , e contraddicevi i Man- 
darini Gentili , appretto i quali fi fono abufati del 
Re di Portogallo per accreditare le loro iniquità in 

offe- 
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offelà del Tuo regio nome, dicendo che così faceva- 
po perchè il Re così avea comandato , cofa che la 
tengo per me molto lontana dalla pia mente di 
quello Principe , e l’ ho l'empre protesto , I Man- 
darini della Provincia vennero tutti non ottante a 
vifitarmi ed a mio foccorfo ma trovandofi qui 
due Inviati della Corte guadagnati dal P. Ozorio, 
gli trattennero colla loro efficace interpofizione , ne 
anno però già riportato il premio , che meritavano 
con confifcazione , baronate , e langa, dicendofi , eh? 
l’Imperadore intefa la notizia diceffe , che m’ avea 
qua mandato , acciò afpetta/fi in luogo di maggior 
quiete , e foddistàzione , e non perchè folli moletta- 
to, ficcome però quello è tutto luogo di bugie, d’ 
inganni , e ai fcandali per i Milfionarj , che vi di- 
morano, non mancherà loro il modo di coprire fotto 
quello colore le loro vendette • L’Imperadore non è 
ancora così irritato come lo verrebbero . Ma tor- 
nando a Macao ho fatto gli sforzi polfibili colla 
pazienza , e colle infìnuazioni per trattenere in fe- 
de quello Vefcoyo , ma prevalfero i configli de’ 
PP. , e lo tirarono nel precipizio ; adelfo vorrebb’ 
egli andare in Europa , ma il Capitan Generale s’ 
oppone, e dice, che giacché egli come Vefcovo ha 
avuto tanta parte nel peccato (lia qui ad elfergli 
compagno nella forte della penitenza , e per ritar- 
darla anno fcritto a Goa , che di tutto fi mandano 
T informazioni per quella fregata a Lisbona , acciò co- 
là fo.fpendino le determinazioni , che attelè P enor- 
mità de’ loro misfatti non fi afpettano favorevoli 
colle folite informazioni de’ Portoghefi palfati quell’ 
anno nella folita fregata a Goa , tra’ quali vi fono 
Religiofi d’ogni Irti tato, anche della Compagnia par- 
titi Icandalezzatilfimi delle zizzanie , ed elorbitanze. 
Io nell’ afflizioni ho procurato di confervare il de- 
toro del mio Minierò colla coiUnza. rilòluzione, 

I 4 ed 
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cd animo imperturbabile , 'difendendo meglio ché 
pollò le ragioni della Chiefa, e quello non lafcia di 
far molto lòfpirare quei che mi vorrebbero ellinto , 
o avvilito . Tra quelli che anno più patito con me 
il Priore di S. Agottino con tutto il Convento me- 
rita il primo luogo, ed il P. Pietro Amarai Com-* 
milfario Vilitatore de’ Domenicani il fecondo, perchè 
quegli detellò Tempre le azioni perverfe di quello 
Governo, e de’ lùoi aderenti, e quello ingannato al 
principio, dopo conofeiuta la verità fu coftantiffimo t 
Mi fcordava di dire * che tra i’ ultime violenze di 
quello Capitan Generale, ordinò che tutti iMiffio- 
narj qui efiliati dovettero imbarcati! in 24. ore, e 
fece carcerare il P. Gabriele Minore Offervante Ita- 
liano , Milfionario della Santa Congregazione per 
non aver voluto celebrare avanti di lui per effere 
/comunicato . In fomma farebbe un’iftoria da non 
mai finire chi pretendette ragguagliarla di tutto. Ho 
mandato per tre vie, ma tutte lunghe, a Roma le 
mie piene informazioni . Ora ferivo alla sfuggita per 
una via fegreta , che defidera la protezione di V. S. 
Illuttriflima . S’ è fedele il portatore , la merita , e 
non dubito che ella per Tua bontà verlò di me fia 
per compartirgliela generofamente . Potrebbe forfè 
il medenmo effere anche fedele nelle rifpofte j ma 
conviene che ftia molto cautelato per isfuggire 1’ 
infidie , e qui mi reflegno nuovamente con devota 
oflervanza . 

Macao u. Gennajo 1708. 

D. V. S. Illuft. , e Rev. 

Dei\ ed Qbblig. Servitore 
C. Tommafo Patriarca d’ Antiochia * 

• t 

Supplico V. S. Uluttriffìma di non ricevere alcuno) 
dei detti PP. , che vanno a Lisbona , e fenza ino- 
ltrare 
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ftrare di faper altro, dire, che fe non portano mia 
lettere, non li vuol vedere, e feacalò He portafie- 
ro alcuna farà intercetta , perchè mi guarderei di 
congegnargliele . La sfacciataggine cui qui vanno a 
caccia delle mie lettere è incredibile . Le ingiurie 
fatte a me da quelli PP. fono comuni a tutti i 
Miniftri •, o Nunzj Apoftolici , e tutti dovrebbero 
inoltrare il- meritato rilentimento . . . 

Di V. S. Illuftrifiìmà - t e Reverendifiìma alla quale 
invio aperto il piego per Roma , acciò refti informa- 
ta del contenuto -, ma la prego ufi cautela nello fpe- 
dire , ed al latore di quella fe gliela porta ben fi- 
gillata con il rifiretto delle cofe accadute in Macao 
con due relazióni all’ Emminentifs. Segretario di Sta- 
to una dell’ anno 1706. in data de’ 27. Dicembre 
1707. , e l’altra dell’anno decorfo in data de’ 22. 
Ottobre 1707. che vanno annefle, la prego di far- 
gli dare 100. Pezze da otto , che al medefinao ho 
prometto , e non faranno male impiegate . Gli farà 
fatto il rimborfo a Roma dal Sig. Abbate Gio: Gia- 
como Fattinelli , e ne reiterò a V. S. Illultrifiìma 
con ifpeciale obbligazione . La fupplico pure , che 
di tutte vada traslato alla Segreteria di Stato . Rifi- 
chio con la Nave da guerra Portoghefe, che quell’ 
anno va a Lisbona non prefentandofi occafione più 
pronta; fe il premio non la falva pazienza. Per al- 
tra via ho pure fcritto nel mete pattato a V. S. Ululi, 
per mezzo del P. Agoftiniano Coltantino dello Spi- 
rito Santo Priore di quello Convento . Gielo rac- 
comando con ifpecialità , e (pero che da Goa ande- 
ranno colti più ragionevoli informazioni fe egli , e 
molti altri faranno fentiti. 

Div. ed Obblig. Servitore 
C. Tommafo Patriarca d’ Antiochia. 

.. 7 i Fc- 
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Foglio di numeri accennato nella Lettera fejla , 
Macao 6 . Gennajo 1708. 

P Ortano altra mia tre Marinari Spagnuoli che 
vanno a Lisbona da Macao fopra l’ ideila Fre-? 
gata. In quella v’ è un riftretto di tutto, e del Se- 
guito qui dal mio arrivo fino al fine di Novembre . 
L’ aggiunta di mia mano della prefente fupplifce in 
parte al recante . Porta ancora l’ altra lettera un 
piego per il Sig* Cardinale Segretario di Stato di 
tutto l’occorfo in Penino l’anno 1706. Ne mando 
però il duplicato nell’ altra mia con le fcritture nel 
medefimo enunciate ; ma mancando il tempo per 
duplicare , la fupplico di cautelarli nel mandarla con 
l’ altre dirette a V.S. Ilinilrilfma , dall’infidie che le 
faranno tele anche alla Poita. Nel ricevere la det^ 
ta Let .era da’ Marinari conviene andar cauto pet 
non ifcoprirfi. 



LET- 
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LETTER A OTTAVA 

A MONSIGNOR DI CONONE. 

Monfignore. J Illujìr. ac Rev. D. 

I. T E frequenti riflef I. TNter navieationis o- 
I , 4 fioni , che una J. tia , mente fapius 
lunga navigazione mi ha revolvens ea , quae polte- 
permeflfodifarefopraquan- rioribus menfibus ante 
to è pattato contrp ogni meum difcettum ifthinc 
mia afpettativa negli ulti- praeter expeéfationem con- 
mi mefi prima della mia tigerunt : Nelcio an dolo- 
partenza , mi tengono tut- ris, vel gratulationis offi- 
tavia fofpefo. Io non fo , ciisadDominationé Tuam 
fe debba o con V, S. Il- Illultriflìmam animum mei 
luttriflìma rallegrarmi, o convertam . Flendum quip- 
condolermi. Puònoncom- pe eit fuper Epifcopo prò 
piangerli un Velcovo ne’ Religione captivo , non 
ferri per la Religione , tam propter captivitatem, 
non men per rapporto alla] quarti propter perfecutio- 
fua prigionia, che per le'nem: & eo amarius, quo 
circollanze, che vanno u-|magis inauditum , quod 
nite alla perfecuzione , che! proCuftodibu<; habeatfuos 
gli fanno foffrire ? Perfe- accufatores, hofqua? Reli- 
cuzione tanto più amara- giofos . Sed ubi fpiritus 
mente ttrana, quanto che Dei, ibi libertas; & cum 
non v’è efempio, che un gaudio legimus beatos , 
prigioniere perfeguitato ab- [qui propter veritatem , 
bia giammai avuti per Car- juftitiam , perfecutionum 
cerieri i proprj accufatori, fuftinent tormenta, 
e per Tuoi accufatori per- 
fone Religioie ; ma dove 
è lo fpirito del Signore, 
ivi è la libertà . Leggia- 
mo II. 
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no per nodro conforto , 7 

che il Signore chiama bea- 
ti quelli , che foffrono tri- 
bolazioni per la difefa del- 
la verità , e della Giudi- 
zia 

IL Non lenza orrore IL Horrefcent aures 
gli orecchi delle pie Per- pia; , audiendo , qnod Ec^ 
Ione lèntiranno, che ven- clefiadici Pallores a fuis 
gano citati i Superiori Ec- provocentur Adiutoribus - 
clefiadici da quegli detti ,.j ad Gentiles , tanquam ad 
che aiutarli dovriano nel Judices , de arcanis Chri-< 
Minidero , alla prefenza diana? Legis ( & quidem 
de’ Minidri Gentili , di già concitato prius in illos i- 
prevenuti contro di etti , dorum odio ) ad fraudes* 
come fe foflero Giudici & injurias, non minus in 
competenti, per riceverne Religioni, quam in Epi- 
affronti , quando trattafi fcopalis Dignitatis conterrà 
de’ Miderj della Religione ptum. Qua? enim partici- 1 
Crrdiana » Imperocché , patio J uditile cum iniqui- 
come fi accordano giudi- tate ? aut qua? Societas 
^zia, ed iniquità? che re- Lucis ad tenebrasi Ne- 
lazione anno infieme lu-[gletto tamen perfecutio- 
me, e tenebra? A fcorno nis authore, norme exul- 1 
degli autori della perfecu tans canit Ecclefia : Ibant 
zione, non canta laChie- Aportoli gaudente? a con- 
fa : Andavano gli Appo- 1 fpeòtu Condili , quonianv 
Jloli , in ufcir dal Tribù- i dignt habiti font prò no- 
nale , allegri effendo , per- [mine Jefu contumelia!!* 
chè erano Jìati trovati de - j pati ? Qua? igitur Eccle- 
gnt di /offrire ingiurie pei j (ìa Dei Sacra exultatione 
nome di Gesàì Quedi af- commemorat , cum mae- 
fronti , che la Chiefa di rore tra&abimus? Ereninr 
Dio efalta con Cantici di prò nomine Jefu patitury. 
trionfo , e di gaudio po- qui prò gloria, & fan&i-» 
«ranno eflere in oggi il tate Evangelii convicia re- 
log- ■ por- 
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{oggetto della noftra tri- 
llezza, e del noftro dolo- 
re ì che fenza punto va- 
cillare, alla vifla delle in- 
giurie , intrepido foftiene 
afpri trattamenti , {offre 
affronti per la Gloria , e 
per la Santità del Vange- 
lo , e generofamente com- 
batte per vendicare il di- 
vino Culto dalle contami- 
nazioni , con cui vien di- 
fonorato dalla fuperftrzio- 
ne , e dalla menzogna , 
può dirfi veramente, che 
foffre per il nome di 
Gesù . 

III. Lodi tanto fìncere 
I® no ben dovute allo zelo 
di V. S. Illuftriffima , e 
il Breve , che le ho in- 
viato per parte del Som- 
mo Pontefice , degnamen- 
te celebra la di lei virtù , 
ma molto più la mette 
al coperto , e difende dai 
morii dell’ Invidia . Con 
qual frode mai potrebbe 
rapirfele la fua gloria? ah 
con quale effufione di cuo-, 
re non può dir ella : Si 
fon ejji ferviti di me della 
loro lingua fraudolenta ; mi 
anno voluto opprimere con 
difcorfi , che fanno veder 
l'odio, e f ingiujlizia y e 
quan* 


di Tournon. 14 rr 
portat , atque ad vindicain 
dum Divinum Cultum ab 
inquinamentis fuperftitio- 
num , & a verbis men-> 
dacii legitime certat , nul- 
lo moleftiarum, aut inju- 
riarum afpeétu territus. > 

I ••• :• » 

. » » 

I • r r. r ! 

• • ‘ - . 1 


IIL Qua fanelaudne- 
lus Dominationis Tua: A-' 
poftolico Brevi nuper a 
me allato n#n tam com-, 
mendatur , quam prsemu- 
nitur. Quonam hominum 
figmento ea tibi poterir 
umquam auferri ì dicere 
la?tanter potes : locuti fune 
adverfumme lingua dolo- 
fa , & fermonibus odii cir- 
cumdederunt me ; cumque 
loqueb.ar illis , impugna- 
bant me gratis. Gratis fi- 
quidem, qui fine crimine 
impugnaris , qui impugna- 
rli ut noxius , cum fis in 
confeffione laudabilis . 

• . - IV. 
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quando lor parlano , fi fono 
follevati contro di me , fen- 
za che P avejfi io meritato . 
Certamente Ella non fi 


è meritata, che dovettero 
eglino tanto infolentire 
contro di lei innocente , 
quando all’ oppodo ella me- 
ritava ogni lode per aver 
confettata la Fede . 

IV. Ma non dubiti , 
no : coloro , che follevati 
fi fono contro di lei , fa- 
ranno alla fine confufi , e 
vedrà i favj ingannati dal- 
la lor propria follia, ed il 
giudo rimarrà fempre pa- 
cifico nella fua allegrez- 
za , ettendo fcritto : Io 
confonderò la fapienza de' 
fapienti , e la Prudenza 
de' Prudenti farà riprovata . 
Se alcuna prudenza deve 
redar fmaccata, deve effe r 
cattamente quella di al- 
cuni , che cuoprono le lo- 
ro iniquità con violenze , 
e doppiezze , che voglio- 
no far pattare per azioni 
lodevoli le operazioni mal- 
vagie , e vogliono far cre- 
dere per verità la falfità ; 
e che in fine fi vantano 
di aver la finezza di far 
maliziofamente efeguire 
per altrui mano quello , 


V 


IV. Sed qui infurgunf , 
in Te, contundentur ,& 
videbis fapientes in eo- 
rum dultitiaoi conprehen- 
fos ; fcriptum ed enim : 
Perdam fapientiam fapien- 
tum ; & prudentiam Pru- 
dentum reprobabo * Si 
quas vero prudentia ed 
damnsbilis , ea utique , 
qua per vim , & infidias 
vitia fua tergere , noxia 
prò bonis,- fatta pra veris 
odendere quidam nitun- 
tur ; & quae fi eliceren- 
tur a fe fafta, puderent,- 
per alios fubdole patrafie, 
gloriantur.- Inauditum la- 
ne confilium in mentem 
cecidit ipforum Pruden- 
tum , probatae fcilicet vi- 
tae tedimonia , non ope- 
rum praedantia r fed mi- 
narum vi , & vexationi- 
bus exigendi a Vifitatore 
Apodolico , & ab eo ex- 
tor- 
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che avrebbe fomma ver- torquendi , metu humanas 
gogna di efeguire eglino potefiatis interpolato , ut 
fletti i Che idea è mai là- integerrimi Epifcopi fa- 
Jita all’ immaginazione di mam eorum damnatis 
certi prudentoni , di vo- praxibus , & opinionibus 
ler non già per l’eccel- infenfis , calumniis infice- 
lenza del loro operare , ret apud fummum Ponti- 
ma a forza di minaccie , ficem . Nonne in his con* 
e di veffazioni efigere dajfundetur eorum ftultitia ? 
un Vifitatore Àppoftolico (Hujus natura: etiam eli 
degli atteftati di una buo- Tartarica illa expeditio , 
na y e lodevole coridotta, qua adnovum violentum- 
ed intimorendolo con la que Dominatione Tuam 
potefià fecolare volerlo co- traxere certamen , in quo 
llringere ad infamar con viflor remanfit càptivus , 
calunnie appretto il Papa in quo vulnera non pe- 
la riputazione di un Ve flore * fed animo , quo 
foovo irreprenfibile , e che acerbius , eo glorionus 
fempre fi è oppofio alle fuerunt inflifta , in quo 
loro vituporevofi pratiche * denique Fratres habuifti 
é deteftabili opinioni ? E aggreffores , & paflionum 
non vorremo, che la co- compaflicipem ,quem ju- 
floro follia venga fvergo- re fperabas. ultorem . De 
gnata ì Di fimile tempra, hoc utique femper in Do- 
e più anchè , è la diabo- mino gloriabor, quia hsec 
lica im prefa di tirare V. eft vera fraternitas \ & fi 
S. Illuftrifsi ad un combat- gloriari oportet , qua: in- 
timento altrettanto nuo- firmitatis meae font , gio- 
vo, quanto violento , in riabor , gaudens , quodnos 
cui è rimafto prigioniere infirmi , illi autem fint 
il vincitore , e per cui i potentes. Atque utinam, 
colpi fono tanto più glo- ficut- Jqui contumeliarum 
noli , quanto fono fiati particeps, ita firn & prar- 
più fenfìbili , fenza però mii , per virtutem illius, 
rimuovere 1’ intrepidezza qui prò peccatis noftris 
del di lei fpirito ; e per ieipfom obtulit hofiiam 
aver im- 
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aver finalmente avuto per 
aggre fiori i proprj Con- 
fratelli j e compagno della 
diTgrazia quegli , che dor 
vea corri Tponder alle di 
lei fperanze per difender- 
la . Io mi glorierò Tem- 
pre nel Signore , quello 
«(Tendo il più (incero con- 
traflegno di una vera, di- 
lezione fraterna . Io mi 
glorierò della mia fiacchez- 
za , rallegrandomi , che noi 
lìamo deboli , e che i no- 
li ri Nemici fieno porten- 
ti . Forte in piacer del Si- 
gnore , che , ficcome io 
rifento i di lei affronti , 
così par reciparti della, gran 
ricompenfa , che è defti- 
nata da quegli , che fi è 
immolato per li no(lri 
peccati , come odia im- 
macolata nell’ abbondanza: 
della Tua mifericordia ; e 
quello è il guiderdone ve- 
ramente confolativo , che 
f è degnato prometterci. 

V. Rallegriamoci dun- 
que in quella fpcranza ; 
confeffo non pertanto , che 
il mio giubilo ritrova* per 
ogni parte grandi motivi 
di cordoglio , allorché Tcor- 
go dappertutto le difficol- 
tà Tomaie , che fi attra- 
• * . ver- 


Storidjf 

immaculatam ìu abban-i 
dantia miTericordia* , 
e(l merces noftra magna 
nimis & dono promifficH 


ms. 


" i* T . . i 


V. Gaudeamus igitur 
in hac Tanéta expeélatio- 
ne; in multo tamen, Ta- 
teor , experimento tribu- 
lationis eli gaudium meum, 
cogito ad graves difficul- 
tates in hac Miffione au- 
Sas Evangelicx predica-- 
..... tio- 
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Verfano in tjuefte Miffio-tioni, & Appoftolica? Se.- 
xsi 2ila predica zion deijdis mandatorum executio? 

ari #l!P r-% Cn _ ( * • t . /t. 


Vangelo, ed all’ efecuzio- j 
ne de’ Decreti della Sama 
Sede, attefo quello , che 

r \ r 7 - 


fi è fatto j'! e .fatto fare 
con tanta audacia dairim- 
peradore. Quelle difficol- 
ta mi tengono in conti- 
nue anguuie , benché non 
abbia in tal circoftanza cofa 
veruna, di cui pentirmi. 
Per quello , che riguarda 
la Religione , la caulà di 
Dio , eh’ è quella di V. 


ni, ex temere ibi jgèfljs* 
& ab Imperatore procn* 
ratis -, fu per quibus non 
habeo requiem \ fpiritui 
meo, quamvis nihil mihi 
in his cpnfcius firn , Ea 
enim , qua: ad Religio- 
netp, ad caulàm Dei ( a 
qua tua eft indivifà), at- 
que ad Pontificiam pote- 
natem fpeélant , corde là- 
tis impavido , . ni fallor , 

c ' i , T^'',n'l^‘ nu 'i quantum mea 
? r e l a ,,P° de ^ dellaj fragilitas , & rerum con- 
t-meia, io 1 ho foftenuta, d.itio permifit. Qua: mea 

Hot) tri inmnnn I /* fs 


m inganno , con font, contempli : qua: ReT 

ifrPn!np77o !ia k/n I • • *i 7 


quanta intrepidezza ho po- 
tuto, in ogni circoftanza . 
Ho tra/curato i propri miei 
intereffi ; ma per quello, 
che concerne 1’ impiego, 
«li cui fon incaricato , ognu- 
no fa quanto abbia {of- 
ferto per adempirlo con in- 
tegrità i, nè la forza della 
“gione , ne il timor del- 
le cenfure, nè qualunque 
podeftà ' 


era ornai più ca- 


pace di raffrenare il furo- 
re di gente,, che operava 
da disperata. Io impiegai 
ogni torta di mezzi , ma 
Tempre indarno . Non mi 
pento in conto alcuno di 
* onto £ non 


giminis , omnibus notum 
eft , quanta prò meo mu- 
nire obeundo fim paffus. 
Jam vero defperate agen- 
tium furorem , quae ra- 
tionum vis , quis pena 
timor, qua poteftas co- 
hibere valebat ? omnia 
perperam adhibui .» ab in- 
fligendis cenfuris abftinuif- 
fe non me pani tee , fal- 
tem ut in i lius cedat pu- 
dorem, quid haud pridem 
ex caufis longe levioribus , 
quam iplé Ut reus , fta- 
tres fuos e; u Idem focieta- 
tis vitandos enunciare prf- 
fumpfit , ulque ad Aula: 
K Pe- 
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non eflère ricorfo alleCen- 
furt per far almeno vergo- 
gna a quello, che per mo- 
tivi men importanti • di 
quelli* de’quali egli è col- 
pevole , ha avuto ardire * 
hon ha gran tempo di di- 
te y che non doveafi aver 
commercio alcuno co’ fuoi 
proprj Confratelli < dell’ 
i {tetta Compagnia ; lo che 
meritogli tutto il difpr-eZ- 


W * vi »VI/V 

Pekinenfis murmuratiòJ 
nem , & derifum * quique 
in fuos femper latrans * 
cum jam in alios dentes 
acueret * lèni Catulo ab 
Imperatore - merito fuiÉ 
comparatus « 


lo , e tutte le fìfchiate 


I 1 


della Corte di Pekino,:e 
che lattando continua- 
mente contro i fuoi prò- 

S rj Confratelli , digrignan- 
o, ed aguzzando i den- 
ti per isbranar ancora gli 
altri, fu giuftamente pa- 
ragonato- tlall’ Imperadore 
fletto ad un vecchio Cane . 

VI. Ma ferialmente , 
perché bifognava maneg- 
giare gli inte retti della Re- 
ligione Crittiana più per 
la via della dolcezza, che 
del gaftigo , mafiimametì- 
te perchè a chi ritrovai 
fi in evidente rifchio in 
quefte Miflìoni , può ac- 
cadere di peggio . Ella 
fa, Monfignore che tut- 
to vien riferito fenza ri- 
ferva all’Jmperadore , ed 
i reati ritrovano gran 
. ^ prò- 


VI. Sed potittimum y 
quia rei Chriftianae hujus 
Miflionis inf 'tanto difcri- 
mine pofitae , ne in dete- 
rius contingeret,- manfue- 
tudine magis , quam pce- 
nae rigore etat confulen- 
dum ,* omnia 1 ’fiquidem 
quemadmodum Domina- 
no tua expertaefl, effrae- 
nate ad Imperatorem de- 
ferebantur ; uhi crimina 
tutum inveniebant fub. 
tanto Patrono pracfidium , 
per 
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di Monfignor 
frfotezione da un fi pof- 
fente Protettore , dicnia- 
ratofi già a torto , o a ra- 
gione in favore di coloro * 
che fono l’ unica cagione 
di tutto il male * come 
l’ho fovetite udito dalla 
bocca fteffa de’ Principali 
di quella Corte : La Pre- 
potenza annulla i diritti 
più facrofanti de’Superio- 
ti i e non v’ è alcuna au- 
torità, in cui ritrovifi una 
tegola ficurà di buona 
condotta* la fola pazien- 
za pub domare naturali 
cotanto feroci ; la corre- 
zione divien piu utile ed 
efficace a proporzione che 
vien differita ; e noi cer- 
chiamo più il ravvedi- 
mento y che il gaftigo « 
Preghiamo il Signore del- 
la Mefle y che fi degni 
mandare alla fua Vigna 
opera; nuovi * o di mi- 
gliorar y fe fi può y quel- 
li y cne attualmente vi 
travagliano . 

VIL Non diam no in 
grida y pregando * ed im- 
precando y che poflfan pe- 
rire quelli , che ci afflig- 
gono,- 1 ma preghiamo an- 
il Signore j che impe- 
difca loro di far più ma- 
le 


di ournon . 1 4 -f 

per fas & nefas eos de- 
fendere volente, perquos 
periculum imminebat , 
prout facpius a Regiis 
Pra;fe6tis audivi declara- 
tum i Per vim folvuntur 
jura regiminis , nullaque 
vivendi ratio : & cum 
hujufmodi natuiae homi- 
nibus patientia vincen-, 
dum eft ; animadverfio 
quippe utilior plerumque , 
graviorque redditur cun- 
étatione : at vero emen- 
dationem quaeramus, non 
pcenam. Rogemus Domi- 
num Meffis , ut alios mit- 
tat operarios in vineam 
fnam , Vel iftos , fi fpera- 
re licet, ad meliorem re- 
Vocet frugem* 


VlL Non clamemus .* 
utinam abfcindantur , qui 
nos conturbant , fed po„ 
tius oremus Deum , ut 
nihil amplius mali faciant, 
don ut probati apparea- 
mus , fed boni ipfi effi- 
K 2 cian- 
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le per 1 ’ avvenire ; non ciantur Interim vero ab 
per poter noigiudificarci, fens quidem corpore , fed 
ma affinchè diventino effi fpiritu prsefens,, ad Do- 
uomini dabbene ; intanto minationem Tuàrn invi- 
quantunquc lontano colla dis gratulationibusconver- 
prefenza , prefente .però tor de hoc , quod ex adeo 
collo fpirito , mi confolo juxta caufa, prò gloriola 
con V. S. Illudriffima , ed fciìicet Ecclefia non ha- 
invidro la di lei bella for-i beote maculam , aut ru- 
te, che per una caufa tan-|gam , ibi violenter deti- 
to giuda , e per 1’ onor neatur, non tam ad fup- 
della Chiefa, che Tempre piicium , quam ad coro- 
fi mantiene fenza mac- nam . Nova etenim , fedi 
chia ,. e fenza rughe , ella protraila occafio fomtudi- 
fia in catene , non già per nem tuam probandi , atmu- 
foccombere nel fupplicio , latione potius digna ed , 1 

ina bensì per coronarli di quam commiferatione. Ego 
vittorie, che le fono do- lane vehementer optarem 
vute . Queda nuova occa- ibi adede gaudii adiutor , 
fione , o per dir meglio , & non minus paffionum 
queda occadone prolunga- focius ,quam confolationis, 
ta per mantener a pruova qua* abundat in omni tri- 
il di lei coraggio , è più bulatione nodra per Chri- 
degna d’invidia , che di dum, prò quo, licet indi- 
compatimento . Defidere- gnus , Legatione fungor . 
rei ardentemente di ritro- 
varmi con edb lei com- 


pagno, per partecipare del 
di lei giubbilo , e della 
confolazione Tempre ab- 
bondante in tutte le tri- 
bolazioni nodre, che fofr 
friarno per Gefucrido, di 
cui, benché indegno, mi 
trovo efler, Minidro , e 
Legato.’ 

t Vili. 
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ai Monftgnor 

: Vi», a quella confi- 
defazione , io itividio la 
forte di Giovanili il Gite- 
chi Ila , che per ritolto tem- 
po fervi i Miflìonarj, il 
quale per cagiori mia è 
divenuto il compagno defi- 
la di lèi prigionia , affin- 
chè io abbia parte nelle di 
lui pene, lenza averla nei 
di lui meriti. Intendo con 
'altrettanto di piacere, quan- 
to fia generofd il di lui 
coraggio nella fofferénZa, 
e perfécuzione ; animato 
dall’efempio di V. S. 11 - 
iuttrilfima , tanto più am- 
mirabile, quanrocchè è co- 
fa molto rara il veder tari- 
ta intrepidezza nei Neofi-! 
ti di codetta Miflìone; lo 
faluto in Gefucritto, e lo 
raccomando alla bontà di 
V. Si Uluttrittìma . 

IX. Del rimanente fi 
fortifichi fempre più, Mon- 
fignore , in Gefucritto , e 
fi ttabilifca nella grandez- 
za della fu a tottanza, per- 
chè io temo, che non fia 
per incontrar ulteriori, e 
più gravi tribolazioni , tan- 
to più periofe , quantoc. 
chè in mezzo a tante tra- 
verse Ella è fenza alcuna 
coafolazione umana. Ma 
gra- 


d't T ournon . J 

VITI. Ac propterea in-* 
video lòrtem Joannis Ca- 
1 techifta; , viri de Milito- 
nariis /atiìpridem bene- 
merentis i qui prò me 
detentioni Domiflationis 
I u;c fuit adauélus , uc 
injuriat fierem confors * 
non meriti. Libenter ta- 
men audio de eo , quod 
hxc conttanti animo fe- 
rat, exemplo Dominatio- 
jnis Tuie procul dubio 
corifirmatus : quandoqui- 
dem firmitatis virtus in 
hujus Mittìonis Neophi- 
tis per quam raro inveni- 
tur i Eum plurimum là- 
luto in Jefu Chritto, 5c 
charitati tu* commendo < 


IX, De estero cónfor* 
tamini in Domino , 8c 
in pdtentia a virtutis ejus 
coeroboramini , nam ve- 
rter, ne plures ad huc , 
& quidem graviores Do- 
minationem Tuam expe- . 
ftent tribolatrones 5 cum 
modoea fittibi inter ama- , 
ritudines omni humano 
lòlatio dettituta . Sed jam 
non eft parvulusflu£tuans 
K 3 qui 
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grazie a Dio, ella non è | qui circunderri poffit om- 
fanciullo , che vacilli , e ni vento doftrinas in ne- 


che fia capace di e Aere 
fmofla da ogni vento di 
Dottrina , ed elfer raggi- 
rata dalla malizia degli 
uomini, e dalla malvagi- 
tà di quelli, che difendo- 
no gli errori . Iddio , Tem- 
pre fedele nelle lue pro- 
melle ’, non permetterà 
mai , ch'ella fi a tentata 
/opra le fue forze . Quan- ( 
do farà fiata dalla tenta- 
zione raffinata , fi vedrà 

f >oi ricompenfata dalle di 
ui Grazie con tale ab- 
bondanza , che dir potrà 
con quella fanta libertà , 
di cui fervivafi l’ Apposo- 
lo, quando fcriveva dalla 
fua prigionia : Miei cari 
Fratelli , non abbiate ve - 
run commercio con gP In- 
fedeli , nè abbiate mai par - 
te in alcuna loro malvagia 
operazione , e non date ve- 
runa occajìone di fcandalo , 
acciocché il nojlro Minifte- 
ro non venga vituperato. 
Volefle Dio , che quelle 
belle parole prelè fodero 
in un fenfò Crifliano, e 
religiofo con femplicità di 
cuore, come dettate dalla 
carità , e non per uno 


quitia hominum , & in 
alluna ad circumventio- 
nem erroris ; & fidelis 
Deus non patietur , eum 
tentari fupra id , quod 
potei! , fed faciet etiam 
eum tentationem preven- 
tum , ita ut ea majori , 
qua inter catenas . Apo- 
llolus utebatur fcribendi li- 
bertate , dicere poterit Do- 
minano Tua; Charilfimi, 
nolite jugum ducere cum 
Infidelibus : nolite noxiis 
eorum operibus aflentiri; 
nolite dare ullam offenfio- 
nem, ut non vituperetur 
Minillerium noftrum . Et 
utinam in fanila , & reli- 
iofa animi fimplicitate 
?c audirentur ad correi! io- 
nem, non ex invidia, fed 
ex charitate prolata / Ve- 
rum , quis , etfi autorita- 
te k pollens , eos monere po- 
tei! de peccato, quia Sa- 
tini hollis reputetur, & 
ex eo damnabilis? 


X. 
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di Monfignot < 
(pirito d’odio, e d’ invi- 
dia ; ma qual farà quell’ 
uomo per quanto autore- 
vole egli' fia , eh? pofla ri- 
prendergli delle loro man- 
canze , qoficchè non fia 
fubito riputato , come 
un Nemico dichiarato , e 
Tempre condannabile ? 

X. Tutta la noftra con- 
fidenza è dunque in Ge- 
fucriftp, dal quale, e per 
il quale faremo giùftjfica- 
ti . Giacché ci è compia- 
ciuto fin ad ora di • fot- 
trarci dal gran pericolo , 
dobbiamo fperare , che , 
fupplicandolo nel fervore 
delle di lei orazioni , fi 
degnerà di prelevarci dal 
cader nel precipizio , che 
fia aperto lotto r> p offri 
occhi . Benché non fieno 
le mie orazioni di quella 
ef^cacia , che fono quèlle 
di V, S. Illufiriffiraa , io; 
non cederò mai di con- 
tinuarle , per la di lei con- 
fervazione . Intanto tene- 
ramente l’ abbraccio , ba- 
ciandola eoa reciproco fra- 
terno amore* .. .. 


liTournon. 1 5* 


c * : ■ ■ i 


. . ». 

X. Omnis igìtur fidu- 
cia nofira eft per Chri- 
flum , a quo nos fpero fu- 
turos innoxios , quemad- 
modum a tantis periculis 
nos eripuit, & eruit, & 
in quem fperamus , quo- 
niam & adhuc eripietad- 
juvantibus vobis in ora- 
tionibus prò Nobis « In 
meis , etfi ex infirmitate 
contemptibilibus , non cef- 
fabo memoriam tacere ve- 
ftrum . Et hic interim in 
ofculo fan&o fraterni amo- 
ris Dominationem Tuam 
ampleélor , 

Carolus Thomas Patriar- 
ci» Antiochenus, 


> . • (7 . i . . 


|.Ex.- Lin-Chin 6, Ottob. 
t 1706. 

wa - chin 6 , Ottobre 1 706, I .. . 
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LETTERA NÓM A/ 

% f • •* •% ' 

Al P. Gerbillone , ed agli altri Padri 
della Compagnia di Gesù , dimorali* 
ti alla Corte di Pekino. 


Reverendo Padre . 

, * • ■ > 

’ ’ •• . f 

I. \T Oi abbiamo ul- 
jlNI timamente rice- 
vnta con fommo noftro 
cordoglio la voftra Lette- 
ra congiuntamente col De- 
creto Imperiale in data 
de* 17. Dicembre 1706., 
fatto contro rillurtrrffimo 
Monfig. Vefcovo di Co- 
non , e molti altri . Il 
Vincitore fi è acquiftata 
una doppia corona affin- 
ché il Trionfo nella 1 Ci- 
na forte compiuto, e quel- 
li , che fono a parte de- 
gli oltraggi da lui foffdr- 
ti , fono non fidamente 
compagni de* di lui 1 tra- 
vagli , ma fedeli teftimo- 
nj delle di lui vittorie. 
Voi però intanto ne fiete 
molto afflitti? Volefle Id- 
dio , Padri miei , che la 
triflezza vortra originata 
forte dal voftro pentimen- 
to. Allora me ne com- 
pU' 


Revi Patera 

I. T Ifteras moèrore pIe-< 
I a nas a Rev. Tua 
nuper accepi , cum anne- 
xo Decreto Imperiali, da- 
to 17. Decembris 1706, 
contra Illuftriffimum D. 
Cortonerifem , & alios . 
Viftori corona eft dupli- 
cata , ne de veritatis trium- 
pho exultaret in Sinis , & 
non tam focii, quarti Te- 
fles illi fuerunt adau&i ; 
fed contriftati eftis ? Uti- 
nam hacc triftitia veftra 
fit ad p?nittfntiam : de ea 
utiqoe gauderem,- quia ef- 
fe t fecundum Deum , & 
in falutem ftabilem ope- 
raretur . Ego vero non 
minus fuper affliftis rebus 
Mirtìonis , quam fuper iis, 
qui eam affligum , lachry- 
mas coram Deo die, no- 
éfuque effundo ,• & fi igno- 
rare caufam malorum , eo- 
rum queau&ores, alacrio- 
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di Monfignor di To'urnon . 15$ 

'piacete! , pefchè farebbe I ri animo ea ferrem . Dam- 
fecondo Dio, ed efficace-! nata eli praxis vellra a 
mente promoverebbe iajfuprema fede : fed magis 
Voftra (alute. Per rr.e io! deceltandus immoderatus 
v’aflìcuro, che notte, e agendi modus, quo pudo- 
giornofpargolagrimeavan- rem velìrum cumeverfio- 
ti il Signore ugualmente ne Miilìonis fepelire con- 
fu i deplorabili affari di tenditis. San is confili isau- 
quefia Milfione , Che -fo- ditum non praebuillis , mo- 
pra coloro , i quali ledan- do ad horrenda confugi- 
no tante veffazioni . Io tis-. Quid dicam? Proho- 
le fopporterei con più ala-i dolor ! Finita eft caufà,& 
crità ; fe avelfi men co-lnondum finitur error ! De- 
gnizione della forgente di ftruetur Milito antequarn 
quelli travagli, e di quel- reformetur. 
li, che ne fono gli auto- 
ri. La S. Sede ha con- 
dannate le voftre pratiche 
ma dovrebbe ancor più 
condannare quella sfrena- 
ta petulanza, colla quale, » 

v’impegnate a feppcllirla 4 

voftra vergogna fotto la : : 

ruina di quelle Miftìoni . ; 

Voi non avete voluto afcol- 
tare i falutevoli configli , 
ora ricorrete a mezzi che 
cagionano orrore: che do- 
vrò dire? La caufa è già 
finita* e l’errore tuttavia 
fi mantiene ! Prima fi di- 
ftruggerà la Milfione, che 
quella polfa riformarli . 

II. Del rimanente, Pa i II. Ca'terum ludunt 
dri miei , voi feherzateJRR, VV. non dolent,* 
e non * cum 



Digitized by Google 


*54 


Memorie Storiche 


e non vi pigliate alcuna 

J ena, quando dite, chef 
mperadore fta fdegnato, 
contro di voi , Egli fi 
compiace di prevenir le 
voftre brame . Sarebbe cer- 
tamente fdegnata Sua Mae- 
ftà con ragione , fe cono- 
fceffe , Jocchè Dio non vo- 
glia che fia , quanto voi 
ingiuriate la dilui gloria/ 
Si conolce il vero zelo' 


cum iratum in fe dicun( 
Imperatorem , omnia prò. 
eorum votis decernentem , 
Profe&o ad juftam iram 
provocaretur Majeftas Sua, 
fi cognofceret [ quod Deus 
avertat j quantum detri- 
menti ejus gloria: attuli- 
ftis. Verus Religioni ze- 
lus non fìftis verbis , fed 
folidis virtutum operibus 
oftenditur . Quid creden- 


della Religione, non dal-[dum iis, quorum conver- 
le fìnte parole , ma dalle ! fatio mecum femper fuit 
fode opere ,di una vera j per infidias , qui eamet die , 
virtù . Qual fede potremo qua tot moUmina in A- 
tioi dare a genti , che anno J poilolicos Adminiftros pa- 
polte in ufo tutte le im ' ravere ,fe fupplicesfìngunt 
maginabili furberie , quan-J prò Cathechiila V Rogo 
do anno avuto a trattar eum , qui (ibi vindi&atn 
meco? che nel giorno ftef-j refervavit, ne dignam fa- 
fo in cui macchinavano éìis reddat Vobis retribu- 


tante malvagie intraprefe 
contro i Miniltri Appofto- 
lici , e fìngeano elfer i| 
più umili interceffori a 
favore di un Catechirta? 
Io prego quel Signore , 
che ha riferbata per fe la 
vendetta , di non voler 
darvi la ricompenfa , che 
meritate, e di non guar- 
dar per voi quella mifu- 
ta, con cui avete voi mi-, 
furati gli altri . Roma , an- 
zi * 


butionem ,* neve metlatur 
eadem menfura , qua mentì 
fuilìis proximis veftris . 
Plura ex his , qua: hic in 
dies fuccedunt , jampridem 
Roma: pra*difta funt & 
non publicatione Decifio- 
nis in Europa : qui fero 
credit , xquius judicat , 
fed conceptum deinde ju- 
dicium firmius tener. 


III. 
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zi l'Europa tutta , aven- 
do faputa la vodraodina- 
zione di non pubblicare 
le decifion» della Santa 
Sede , avea di già preve- 
duta la maggior parte del- 
le (venture , che di gior- 
no in giorno andiamo prò- 
vando , Chi è tardo a cre- 
dere , giudica con più d’ 
equità, ed il giudizio ac- 
quifta più di credito , quan- 
do ne vede le confeguen- 
zc 

III. Voi riempite tut- III. Flebiles conquac- 
to il Mondo di lamenti diones undique effunditis 
contro la ferocia di que- de feritate illius, perquem 
gli che , poco tempo fa, omnia negotia vedrà mo- 
era la bafe di tutti i vo- do traftantur ; fed ad con- 
dri negoziati . Ma in co- fcientias vedras manus ed 
fcienza voftra , la fentite convertenda , Si talem eum 
poi, Padri miei , veramen- cognofcebatis , qui Hero- 
te così ? Se voi abbadan- dis * nomine a vobis mere- 
za lo conofcevate perchia- tur donari ; cur ad virum 
marlo un altro Erode , hujufmodi recurfum ha- 
perché dunque liete ricordi buidis ? Cur ad eum de 
ad un Uomo di tal ca- rebus Religionis Adverfa- 
rattere ? Perchè lo avete rio$ vedros provocadis ? 
sì finidramente impreflìo- Cur ejus odium in Lega- 
nato contro un Legato tum Apodolicum inique 
Appoftolico, fino ad im- concitavidis,ufque ad eum 
pedire , che ricevette i Re- proecavendum a muneribus 
gali , che volea fargli ? fuis ? Res gedas bene con- 
Sovvengavi alla memoria, ferant RR. Vedrà? ; & 
quanto è paffato, eritro- nonnifi de fe ipfis con- 
vere- queri 
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verete , che doler non vijqueri poterunt ‘ Utitìafrt 
potete di altri, che di voi [ex corde doleant* 
medefimi . Piaccia a Dio , 
che fiate penetrati da un 
vero dolore , che parti fi- 
no al cuore. 

Nankinoi8. Genn. 1707. Datum Nankini die 18/ 

Januarii X707. 

Tutto Vojìro AddiEliQimus RR. WS 

l 

C. Tommafo Patriarca Garolus ThomasPatriarcha 
tT Antiochia . Antiochenus . 
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LETTERA DECIMA 

AL SIGNOR CARDINAL CASONI. 
Eminenti fs. e Rev. Sig. Sig. Patron Col. 

S iccome la forzata, ed imminente partenza del 
P. Antonio da Frofolone Minore Oflervante da 
quella Miffione, con molti altri degni Operar; E- 
vangelici, mi fomminiflra opportuna occafionedi far 
giungere quella mia all’ Eminenza Voftra per ral- 
legrarmi, come faccio con pienezza di giubilo della 
fua tanto applaudita Promozione al Cardinalato così 
mi difpenfa dal darle individuali informazioni della 
tempera commofia dagli oftinati Propugnatori de’ 
Riti condannati , i quali con nuovi moltiplicati er- 
rori inoltrano qual Ha la loro emendazione dagli an- 
tichi, e riverenza alla S. Sede,* poiché il detto Pa- 
dre degno di ogni fede, e della fpeciale elìimazione 
di V. E. per il fuo merito, meglio rapprefenterà in 
voce lo flato delle colè , che non faprei riferirglielo 
in ifcritto . Per tre vie ho già dato fedele e dillin- 
ta relazione di tutto alla Segreteria di Stato della 
Santità di Nolìro Signore , e parmi , benché a collo 
di non pochi travagli , ed a rifchio di maggiori, d’ 
aver manifellato sì chiaramente la radice del male, 
che mi giova fperare di vederla efficacemente tron- 
cata con la perfuafione in cui fono , che tutti gli: 
altri rimed; altro non faranno fé non efacerbare 
maggiormente la piaga aperta alla Religione , alla 
Giuflizia, all’autorità della Santa Sede, ed all’ono- 
re della Chiefa : punti che fenza dubbio faranno in 
fbmma confiderazione al noto zelo ed all’altro in- 
tendimento di V. E. , alia quale ^intanto umiliffi- 
mamente m’inchino. 

Macao io. Gennaio 1708. • > 

Di V. E. 

Umilijf. Db. ed Obblig. Serv. 

C. Tommafo Patriarca d’ Antiochia • 
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-LETTERA UNDECIMA 

AL SIGNOR CARDINAL CENCI. 

Eminenti/s. t Rev. Sig. Sigi Pad. Col. 

- / i ' _ 

I. TTNlIe copie ho ricevute per via di Nuova Spa- 
.1 J gna a una benigniflima di V. Eminenza , il 
di cui originale che fi fuppone fcritto di proprio pu- 
gno per via di Londra non è per anche pervenuti 
in mio potere i difgrazia patita da quali tutte le 
lettere, e ciò che piò Tento di quelle della Segre- 
teria! di Stato della Santità di Noftro Signore da 
quattro anni ; nè farà difficile alla perfpicace com- 
prendone di V< E. il penetrarne la Caufa rifletten- 
do al tempo che emano la Derilione Appoftolica cir- 
ca le controverfìe Cinefi , ed al luogo * in cui fòt. 
no , dove non fi vuole Vifiratore* e non fi perdona 
ad alcuna violenza per impedirmene le funzioni , 
come potrà V. E. intendere dalla voce pubblica , e 
dalla [particolare del Sig. Abbate Ignazio Giampè 
pienamente informato f e della di cui affettuofa ed 
impareggiabile afliftenza in Cantone nella Procura 
della S. Congregazione vengo anche privato , eflen- 
dogli convenuto uicire efiliato con molti altri ze- 
lanti Milfionarj in vigore d’ un ordine Imperiale dei 
24. del paflato mele di Giugno , emanato ad iftanza 
de’ PP. della Compagnia della Corte , il memoriale 
de’ quali viene inferito nell 7 ifteflo ordine , non fen- 
za ammirazione di tutti ; e credo non ne cagionerà 
minore in V. E. , fe il detto Sig. Abbate gliela 
metterà nelle fue mani con l’ oflervazioni . Nott 
credo vi fia Jefempio nelle fagre Iflorie d’un fatta 
limile di perfone Cattoliche maflime quando- lapran- 
no le gravi circoftanze che l’ accompagnano eh’ io m* 

aften- 
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attengo di rapprefentare all’ E. V. non tanto per non 
rinnovarne il dolore, quanto per non caufarlo mag- 
giore nell’ animo luo pio , e pieno di tanto Criftia- 
no zelo . ; v 

IL Detta Tua umanittima è in data dei io. Ot- 
tobre 1704. j ed in quella fi degna V. E. confide* 
rarfi obbligato d’evizione di tutti i miei finiftri in- 
contri con un nuovo pegno di' bontà Tempre fperi- 
mentata dà me in Tommo grado . Ma non Tarò io 
così ingrato alle grazie ricevute con tanta abbon- 
danza da V. E. peri attribuirle quegli effetti, che 
Tono amari frutti de’ miei peccati i da’ quali ricono- 
fco tutti i moltiplicati avverfi accidenti patiti , e 
che patilco attualmente in quella Miflìone così de-? 
folata dà quei medefimi , che ne dovrebbero effere 
il follegno , e all’ E. V* conlèrvo Tempre il debito 
di tutto ciò , che tra tante traverfie può confide- 
rarfi di proTpero , e buono in quella mia travagliuola 
pellegrinazione , che certamente non è Hata meno 
burra fcofa nel Porto , che tra i maggiori pericoli del 
mare 2 

III. Mi rallegrerò di fentire efaufto l’Erario di 
Vi E. nell’opera intraprefa del Seminario , Te que- 
llo farà fondato giutta la mente dei S. Concilio 
Tridentino, e perchè il medefimo Concilio fommi- 
nittra il mezzo per iffabilire le necettarie rendite, 
Tenza le quali non può confervarfi nella lattazione, 
contribuzione $ ed unione de’ benefizj , io volentieri 
le offetifcó a quello Tanto fine quello , che tengo in. 
cotetta Diocefi dalla Tua beneficenza , perchè non du- 
bito fia per riufcire di gran gloria di Dio , e di pub- 
blica utilità Tpirituale di tutta la Marca la fonda- 
zione d’un Seminario , ma vero Seminario, nella 
Città Metropoli di Fermo , e quella è a mio cre- 
dere la più Tanta, e più gloriofa imprefa , che po£ 
fa V. E, intraprendere , e fomentare con il fiio. 

Ecde- 
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lìcclefiafiico zelo a benefizio (labile del Tuo Greg- 
ge . Intanto godo di fentire , che fi fiano già por- 
tati colà i Signori della Milione , perchè poffono 
molto cooperare alle fante intenzioni di V.. E. a 
giacché tra quelli m’ accenna , che v’ è il Signor Ap- 
piani , glielo raccomando fpeciaknente, , anche pev 
riguardo del Signor Lodovico Antonio fuo Fratel- 
lo , che da due anni finiti mi fu fiaccato dal lato , 
dove m’aftìfieva in qualità d’ Interprete della lingua 
Cinefe , ed é il più travagliato in quefia perfecu- 
zione per non avermi voluto tradire , e per aver 
lèguito le parti della verità , ed i dettami della fua 
cofcienza , e dell’onore proprio della fuà nafcita e 
dell’ Iftituto : qualità che meritano effere confiderate 
anche nel Fratello y e che fpero faranno rifentirgli 
gli effetti biella fua Protezione, giacché V. E. fi de- 
gna con tanta benignità intereffarfi nelle cofe che> 
m’appartengono, e continuarla a me medefimo che 
confervo fempre vivi/fima memoria delle mie obbli- 
gazioni, ed uguale anfia d’ impiegarmi in fuo fervi' 
zio : e umilmente m’ inchino « 

D. V. E. ! 

* • «-•*. L .1 , 

Macao dalla Prigione 29. Novembre 170&. 

* •«.#., , i . . « 

P. S. Qui fono precorfè certe nuove in mio riguar- 
do , che per molti motivi non le devp credere , non 
avendone rifcontri da Roma, ma fpecial mente, per- 
chè non anno prodotta alcuna mutazione , nè in quefia 
Città , nè nella Miffione , che raccomando a’ fuoi 
fanti Sacrifiz; , effendovi bifogno d’ un miracolo vi- 
abile per confervarfi tra tanti impulfi efficaci al pre- 
cipizio, che gli danno quelli, che dovrebbero effer- 
ne il foftegno . Non fi fa cofiì cofa fiano quelle 
JMifiioni, e perciò per 1’ addietro non fono parfe cre- 

dibili 
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«libili le cofe che (ì toccano . Voglia il Signora to*- 
care il cuore di quelli patenti del Tecolo , e dare a 
me la pazienza di fopportarne i’offefe. Tutto fpero 
nella Divina- mtfèricordia e <ol- mezzo delle fue 
fante Orazioni , delle quali inceflantemente fupplico 
V E. v «j di nuovo k faccio nmiliffima riverenza. 



t • ! • 


, * l t : 
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XJmiti i/s. Dev. Obblig. Servitoti 

S *, . f *:l | * * V .* ° 

C. Tommafo Patriarca d’ Antiochia, 


Tomo I. 


L* LET- 
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. i Eminentifs. y t Rev. Sig. Sig. P at.Col. 

t f . * r, . % <_ 1 < 1 • ’ ‘ * • M I ; r> | > vi-»/ ( * * ' ^ 

yioifq%% p^tijfc ,, neJJù anno . i ?oóò nella • m i 4 
Perfona, e in quella de’Minidri miei, e del- 
la fagra villa Appodolica, e li moltiplicati accidenti 
del 1707. , che badavano ad occupare intieramente 
Perfone più capaci di me nella loro elezione alla 
Santa Sede f mi ann’ obbligato a procedere con or- 
dine retrogrado nel rapprefentarli a Vodra Eminen- 
za, ficchè principiai con narrare le cofe occorfe nell’ 
anno 1707. come quelle che più premevano , con 
una riverentidima mia dei 22. Ottobre dell 1 idedo 
anno . Finita queda feci l’ informazione dell 1 anno 
1706. in data dei 27. Dicembre 1707. , l 1 nna è 
l’altra furono fpedite l’anno palliato per quattro vie 
meno efpode al pericolo di cadere nelle mani di E- 
retici , e delle quali parlerò in altra mia. Ora per 
dar principio all 1 [Iliade di fi funedi racconti, e per 
mettere fotto gli occhi perfpicaciflìmi di Vollra E- 
minenza il vero fidema di queda Miflione fino dal 
mio ingredò nella Cina , ho defa 1 * anneda Relazione 
dell' anno 1705. la quele benché poderiore è nece£ 
faria per dar lume alle precedenti , e per tirare dal- 
la confufione tanti gravi avvenimenti accumulati in 
poco tempo , non fo fe dica, dalla umana malizia, 
o dall 1 arfenale del nemico comune . Ho avuto gran 
ripugnanza di fopprimere ciò che fi contiene nel 
S. XI. per il grave danno che me ne può deriva- 
re , fe fi viene a rifapere dalia parte interedataj 
Parerà forfè leggiero il mio timore , e che piutto- 
sto dovria temere per altri punti non men gravi , 
che mi è convenuto trattare con quella libertà pro- 
pria di Minialo fedele, lontano , e detenuto con ri- 
. ■ r T .1 :ichÌO 


Digitized by Googl 



àt Monfignor dr Toumon. iè$ . 

jfchìò grandi delle fcrìtture, e della Vita : ma nef- 
ftino diftingué' meglio il pericolo, che chi vi fi tro- 
va imrtierto , e benché lo riconofca io anche in mol- 
te altre materie , in veruna lo credb maggiore che in 
quella, attefo Io fiato prefehte delle cole. : , f rr > 
E’ tanto diverfò lo ftile deHè Indie dt quello di 
Roma, che non poflono cofti figurartelo , fé prima 
non depongono totalmente l’idee ; , che né avevano, 
e non né formano un nuovd concetto ex integro Efiem 
do pur troppo vero che Inimi'ci noflrì Dorhejiìci Ejui 
Peraltro fupplico V. E. di confidetare, che in que- 
llo particolare non ho detto la terza parte , e nel 
dettare la prefente ho fehrpre . ténuto T occhio fiflo 
alla verità appoggiata ad inconttaftabili Fatti , pro- 
ve, c documenti, che fdnó àppteflò di me gli ori- 
ginali delle lèttere citate , e' che finalménte cónfide- 
rando io quanto fia pei affliggertene P animo Sacro , 
e Piifiimo di Sua Santità , tutto di Tanto ielo per 
là gloria di Dio , e della Religione tant’ ófféfa, come 
pure quello di V. Eminezà, nél dargliene conto per 
iudifpenfabile obbligazione del mio offizio, fento il 
maggior travaglio tra i molti che provo ih quefta 
mia Rilegazione , cambiata in carcere formale , e 
ftrettiflìma. Scenzachè vi polla entrare alcuno , dai 
Portoghefi * o per meglio dire , da quelli che guida- 
no le loro operazioni , e che non anno potuto ec- 
citare a tanto i Gentili . Spero nondimeno nel Si- 
gnore , e nella grazia della confegrazione , che gli 
sfarti degli uni , e degli altri non raffredderanno 
punto nel mio l’ ardente zelo per il fervizio Appo- 
ftolico , ed i fentimenti d’ inviolabile fedeltà profef- 
fata alla Santità di Nofiro Signore , ed alla Santa 
Sede \ anzi di molto crefcerà quefta mia fiducia , 
qeando renghi accertato dall’alto foccorfo dell’Ap- 
poftolica Benedizione , e delle Orazioni di V. E. , 
che umilmente imploro , giacché di quefta confola- 
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zione ancora mi anno privato da quattro anni gl* 
ìntercettari delle Lettere de’ , V, E. , e de' Difpacc; 
Apposolici , « della libertà di potere almeno man- 
dare una Perfona di confidenza ad informare Sua 
Santità : fe rileggeranno Ja lettera della venerabile 
memoria di Monfigore Palafox Vefcovo di Angelo, 
poli , troveranno verificate molte fue predizioni , e 
non farà più quella di ejiacolo al ProcefTo della fua 
Canonizzazione , e per parlare con quella libertà 
maggiore die mi danno Je catene, vedendoli violate 
tutte le Leggi più Sagre di Dio , della Chiefa , c 
delle Genti , con tanto ftrapazzo , anzi con odio , ed 
in pofitiva vendetta contro la Santa Sede , diverrà 
quella fchiava della Compagnia , fe con elemplare 
punizione non porrà fine a tante temerità. Sopra 
tutto fupplico umilmente Sua Santità di deporre o- 
gni penlìere del mio pericolo nel pigliare 1! cacaci* 
rifoluzioni neceflarie per il fuo fervizio , ed in di- 
fefa deli’ onore offefo della Cattedra Pontificale , con 
li quali motivi non ha veruna competenza l’ interef- 
fe privato della mia Perfona, e finifeo con umiliffi- 
roo inchino. 

* • f -j r. • t , 

Macao 6. Novembre 1708. 

Di V. E. 


UmiUifs. Vev . , ed Obbliga Servitore ; 

' , ’ * * • I i < ' I 

C. TOmmafo Patriarca d’ Aptjqchia . 

** * 

' - • r ‘ PAR- 
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MEMORIE 

Concernenti la Legazione , e Morte 
DEL SIGNOR 

CARDINALE DI TOURNON 

PARTE SECONDA. 

Concernente cinque Relazioni fopra varj 
fucceflì, e Copra la morte del me- 
defimo Emincntiflimo. 
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PARTE SECONDA 

r ..... : . : ■ . 0. > . ‘ • 

RELAZIONE PRIMA. 

. 1 >;.,!» t) ir* "i 1 •• 'ti , anc 

J)el Viaggio dall ’ Ifola di T enarìff nelle Canarie . {inè 
a Pondifcerì nella Cvjla di Cvtomandel , di. Mon- 
fignor Cario Tommafo Maillard di Tournon Patri- 
arca £ Antiochia , t Vi/itatore Apojlolico con le fa-> 
colta di Legato a Latere nei Regni della Cina ^ 9 
, de IC Indie Orientali * -, , -, . .. ■ ,.i j.;.v,i , ,j.t 


.V, 




I. T^Rano due mefi e dodici giorni-., che . avendo 
r 1 felicemente approdato con i Signori Milfio- 
narj di mia Compagnia all- Jfole Canarie per imbar- 
carmi falle Navi che colà doveano capitare di Fran- 
cia per l’ Indie Orientali fecondo il concerto prefa 
colla Corte in Parigi da Monfignor Nunzio Guai-* 
terio, il quale con moit* attività e zelo eralì Èmpie* 
gato, per procurarmi quello palfaggio , e mi tratte-.» 
neva afpettando in Santa Ctrux Porto dell’ Ifola dii 
Tenariff per e(fer più pronto all* imbarco quando, 
giungeffero . Siccome però le dette Navi aveano dif-: 
ferita la partenza più di due mefi dal tempo preav- 
vifato e fa Itagione foverchiamente avanzata rendea 
improbabile che follerò per intraprendere così tardii 
cotal navigazione , già mi mancava la fppranza di 
profeguirq il mio viaggio con quella favorevole 00- 
cafione , fìcchè per non perdere ivi oziofamente il 
tempo avea rivolto il penfiero a noleggiare qualche 
Nave delle dette Ifole per le Indie Occidentali, ed- 
1, trattato era quafi llabilito ; quando addi 28. d* 
Aprile 1709. nel far del giorno fui rifvegliato coll»; 
notizia, che vicine comparivano due Navi conBan- 
diera di Francia , le quali parevano le dellinate .per ' 

La. il 
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S nodro viaggio all’ Indie Orientali . Io quantun- 
que' non mi moveflì facilmente a credere una tal 
nuova, come quello che per tanto tempo le avea in- 
darno afpettate r e che non fenza fondamento giu- 
dicava la {fagiane troppa inoltrata per firn il navi- 
gazione , non lafciai d’ alzarmi lbllecitamente colla 
Speranza che nudrifee Tempre nell’animo' un ogget- 
to ardentemente defiderato, e portatomi ad ©ffervar 
dalla Loggia di Caia col Cannocchiale le détte Na- 
vi mi parvero quelle molto cariche, di grandezza, 
e di taglio proporzionato al (addetto viaggio : onde 
ravvivata la fperanza mi rifolfi a dir Cubito Meda 
per non etterne poi difturbato fe erano veramen- 
te le medesime % mentre (lavano già vicine a dar 
fondo . 

II. Appena dunque terminate dopo la Metta le 
Litanie de’ Santi che colla colletta ogni giorno fi re- 
citavano per i gravitimi prefenti bifogni di Santa 
Chiefa, e fpecialmente per implorare la Divina Mi- 
fericordia , attefe le notizie avute delle Inondazioni 
e Terremoti patiti in Roma nel precedente Mele 
di Gennaio , giunlero due Ofòziali delle dette Navi 
a farmi complimento per parte del Capitano Co- 
mandante , il quale venne poi anch’ egli un poco 
più tardile rellò meco a pranzo con atcuni Offizia- 
li che mi favorirono pure ne’ due altri giorni prete* 
denti la mia imbarcazione . Mi follecitù egli alla 
partenza ,. ed io lo fervi con tanta prontezza , ben- 
ché foffero molte , e di tìon poco imbarazzo le ro- 
be da caricarli , che non lo feci trattenere un Ibi 
momento , e fui in illato di partir la mattina de’ 
30. detto , quantunque entrali! (blamente nella Na- 
ve a mezzo giorno del primo di Maggio per non 
efferfi finito più predo di far l’acqua. 

III. Erano due Fregate una Mercantile più picco* 
la di 26. Cannoni , di conto della Compagnia dell’ 

In- 
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Indie 'di "Parigi, e comandata dai Sig. Monier Re- 
gio Capilano di Bruiloto , detta Pondifcerj , luogo 
nella Colia di Coromandel nell’ ìndie Orientali di 
proprietà della detta Compagnia , verfo dove erano 
-le Navi iftcarmtilhafe , e vi portavano oltre il ricco 
■caricò di Mercanzie tre Miflionarj per l’ Indie , uno 
Gefeka desinato alla Miflìone di Madurè , e due 
Cappuccini venuti in rinforzo a quelli Padri di Pon- 
difcerj . Molto però mi rincrebbe di fornire che con 
J eflì loro non Vi folle il Signor Teodorico Pedrini 
Prete della Miflìone di Monte-Citorio fpedito per 
la Cina tragli altri Minìonarj Aproflolici dalla Sa- 
gra Congregazione di Propaganda Fide , il quale 
partito da Roma lino dal principio del 1702. e re- 
ilato poi a Parigi fi tratteneva nella Cafa di S. Laz- 
zaro appettando congiuntura di poter palfare alla fua 
Miflìone . Gli avea io ferino di Spagna che procu- 
rafle d* imbarcarli fopra quelle Navi fenza rivelargli 
Che follerò per pigliarmi alle Canarie , per non vio- 
lare il fogreto impollomi da Monlìgnor Nunzio di 
Parigi . Arrivò a tempo la mia lettera , ed egli fece 
le fue diligenze preflo i Signori delia Compagnia 
dell’ Indie per ottener l’ imbarco .• ma quelli fe ne 
(cularono col motivo della piccolez7a della Nave e 
de’ molti Paffaggieri , eh’ erano di già impegnati di 
trafpctttare ; ficchè non eflendogli Sovvenuto di ri- 
correre alla generolà pietà di Sua Maeltà Crillianif- 
firna ( la quale ha così abbondantemente provvedu- 
to non folo al mio paffaggio , e de’ Signori Miflìo* 
narj di mia Compagnia , ma ancora di tutti quelli 
che la Santa Sede ha incamminati alla Cina pervia 
di Francia ) fe n* è rimallo in Parigi , e potrà di 
lui dirli Erunt primi novijfimi , quando Iddio gli farà 
grazia d’ arrivare alla fua Miflìone . 

IV. L’altra Fregata folla quale fui ricevuto con 
i Signori Miflìonarj , con la Famiglia, e con tutte 

le 
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le mie robe , era più grande di. 4 6. Cannoni , ed 
armata in Guerra dal Re , ma per eflergli (lata ven- - 
duta dalla detta Compagnia ritiene ancora contro Io 
Itile delle Regie Navi, il nome di Maurepas Fendo 
del Signor de Pontchartrein Miniftro della Marina. 
La comandava il Sig. Cavai ier Dionigio de Fontaine 
Gentiluomo del Qucato di Mena di molto merito 
perfonale , oltre quello dell* elperienza nelle cofe ma- 
rittime aquillata in 20. anni di fer, vizio , npve de* 
.quali in grado di Regio. Capitano di Fregata y ed in 
ifpecie per aver fatti due altri viaggi all’ Indie O- 
xientali. Gli altri Offi/iali erano il àg. di Vieucamp 
Luogotenente di. Vafcello , foggetto di molta capa- 
cità e di uguale applicazione tre Iqfegna cioè i 
Signori della Tuillerie, de la Brode , e d’ Aflìgny , 
i quali non meno che i due primi , anno fatto il 
loro noviziato tra i Gentiluomini, delle Guardie Mar 
line . Si potrebbe aggiungere il, quarto Infegna av? 
vegnachè foffe ammetto a farne le fnnzioni il Sig. 
Salmon per elfer anche graduato a tal porto dalla 
Compagnia dell’ Indie t al fervizio della quale ha già 
fatto cinque altre volte quello medefimo viaggio, 
ancorché egli vi fi? Afe in qualità di primo Piloto, e 
veramente è perfona dì. molta abilità , e fmgolare 
per 1 Tuoi cortumi.. Vi erano inoltre il Sig. de Biet 
Ke.gto Commiliàrio, il quale fovraintendeva per con- 
to del Re alle provvigioni ed all’ economia della. 
Nave , ed i Signori di Charamuille e di Bauvaglier 
ambi Capitani dellinati di rinforzo al Prefidio. di Pon-» 
difcer j con le loro Compagnie , Soggetti capaci d’ o- 
ogni maggior avanzamento per la loro virtù e nalcita., 
A quelti tre ultimi ( valendomi delle mie facoltà ), 
diedi poi la Croce dello Speron 4 ’ oro per foddisfar® 
alle loro richiede.. ' 

V. Era la Fregata rtraordinariamente armata dì 
Gente a proporzione della fua grandezza, effendovi, 
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310. Uomini tra Soldati, e Marinari, compre!! gli 
Offiziali , e avendone io accrefciuti dodici, eravamo 
in tutti 327, nel partire dall’ Itola di Tcnariff . Gli 
undici che 'meco facevano la dozzina furono fei Milr 
fìonarj cioè il Signor Abbate Francefco S. Giorgio 
di Biandr'à Torinefe , !.Gioan Battila Sidotti Paler- 
mitano , Sabino Mariani di Bari , Giufeppe Corde- 
rò da Mondovì, Andrea Candela del Monte di San 
Giuliano Dicceli di Mazzara , Gio; Battila de Mail 
da Villa-Franca di Nizza , e quelli due ultimi mj 
alfiftevano ancora come Cappellani . Inoltre il Sig t 
Marcello Angelita da Teli Segretario, il Sig. Gio: 
Borghefe* da Mondovì Mèdico , lo Speziale Dome- 
nico Antonio Marchini da Spoleti , il Chirurgo 
Pietro Sigotti Genovefe ( quelli! due mi fervivano 
in qualità di Camerieri ) e finalmente compiva il 
numero duodecimo il Cuoco Luigi Eloins d’Orle? 
ans , avendo lafciati in viaggio cinque altri di mi^i 
famiglia tre de’ quali fe oc ritornarono in Roma f 
mancando loro il coraggio di continuare la naviga- 
zione , e due prefi in Ifpagna in lor fupplimentq 
fino a Tenariff. Trovaffimo la Nave molto fcredi- 
tata per diverfi difetti di non poco momento, i quali 
faputt ci fecero dapprincipio qualche apprenfione » 
tra i principali di quelli ci dilTero , ch’ella era lcrv- 
tilfima alla velia, che pefava più da una parte ch$ 
dall’altra da 60000. libre per errore della conllrus- 
tura , che imbarcava acqua ad ogni minimo .cattivo 
tempo , che avea un timone di mole /proporziona? 
ta , e che perciò difficilmente,, poreya governati! * 
Quell’ ultimo difetto non fi può negare che folfe 
notabile , e pericolofo ; gli altri però, benché .^velie- 
ro fpiccato con grande fcredito della Nave nelle mani 
della Compagnia dell’ Indie , erano fiati così ben cor^ 
retti nell’ armarla dagli Offiziali del Re, che non c$ 
ne poteffimo accorgere in tutta la navigazione . } 
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VI. Non fi perdette veramente tempo a fòllect- 
tar T imbarco ; e la maggior mia difficoltà fu di 
provvedere alcuni rinfrefchi per la Nave , attefà i* 
ertrema penuria «fogni genere di viveri, che pativa 
T Ifola . Mi riufcì però d’ ottenerli anche in mag- 
gior abbondanza che non fpérava , dovendone la mi- 
glior parte alla genero!) tà del Sig. Capitan Genera- 
le dell’Ifole Canarie D. Michele Gonzalez de O- 
taxo , il quale dal primo momento del mio arrivo 
nel fuo governo , fino all’ ultimo di mia partenza , 
mi favorì con tanta finezza e dimortrazione d’ affet- 
to , che ben diede a conofcere qual fia la fua pie- 
tà j e venerazione verfo la S. Sede Appoflolica , e 
'tutto ciò che rrfguarda la noftra Santa Religione. 
La mattina del mio imbarco , che ( come dim ) fu 
al priìno di Maggio 1705. venne egli da Laguna 
Città di fua refidenzà , e principale dell’ Ifola di Te- 
nariff al Portò di Santa-Crux , e dopo avermi vili-» 
tato lo volle anche onorare colla fua prefenza , e 
collo fparo generale a palle di tutta f Artiglieria de* 
quattro Cartelli , che dominano il Porto . Il Popolo 
ancora di detto lliogo, e molti Ècclefiaftici e Gen- 
tiluomini di Laguna vennero ad accompagnarmi in 
gran folla alla fpiaggia del Mare con veri fegni d* 
ataoré , e di pietà , ficchè non poteva partire dalla 
detta Ifola con maggior confolaziòhe e convenien- 
2 a , lafciando un reciproco nodo d’ affetto nel Spa- 
rarli. Il Sig. Càvalier Fontainè in tal occafìohe in- 
vitò il detto Sig. Capitan Generale a venir meco 
a pranzo a bordo ; ma fcufàtoflène egli , rimale alla 
/piaggia mentre noi c’imbarcammo nelle Lancie per 
girfene alla Nave dove fui parimente ricevuto con 
tutte le poffibili dirtioftrazioni d’onòre , i Soldati folto 
Farmi, e allo fparo dell* Artigliaria d’ambe le Navi , fe- 
condato da tutti i Battimenti , che fi trovavano ivi an- 
corati , e) fpecialmente da ima Tartana carica di 
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grano (del quale v’ era tanta penuria) arrivata cot| 
pubblico giubilo in quel punto da Cadice . Per mez-? 
zo della medefima .avendo ricevuto dopo efler im- 
barcato un piego di Spagna mi mancò il tempo di 
rifpondere. a Monfignor Nunzio, ma lafciai la com*» 
miSfione di far le mie fcufe al Sig. D. Girolamo Or* 
dognas Canonico della. Cattedrale di Canaria e. Sue* 
colletore AppoStolico , il quale non meno che ,i| 
Sig, Simon Pietro de Riverì Parroco in Lagu* 
na , e Giudice della Rev. Camera Apostolica , m* 
aSfiSierono con molta attenzione durante il mio fogi 
giorno in quell' Ifola , fecondando in ciò gli ufficiosi 
fentimenti di Monfignor Acquaviva Nunzio in Mai 
drid , al quale queSto nuovo accrefcimento d' obbli- 
gazione oltre » favori ricevuri in Ifpagna io devo . 
Poco dopo entrai in Nave., fi pranzò, dividendoli 
fra Mifiìonarj ed Offiziali in due Tavole ferviti 
nell’iSteflo tempo di dieci , o dodici pofàte cadauna* 
e così fi continuò tutta la navigazione con molta 
pulizia e abbondanza . Al dopo pranzo poi mentre 
fi ritiravano le ancore , vennero a visitarmi fella 
Nave il Benefiziato, oSfia Parroco D. Diego deSa-< 
las , e i’ Alcalde del Luogo di Santa-Crux D. Mar- 
tino Bartolommeo de Moro y, Cabrerà ,i il primoi 
de’ quali mi provvide Cubito all’ arrivo di Cafa, e il 
fecondo invigilò alle protvifioni de* viveri , acciò in 
tempo di tanta carefìia nulla mi mancale, e ambi- 
due mi favorirono’ fempTe in feguito della loro, cqvor 
pagnia e aSSìStenza con gran cordialità . 

VII. Sciolte finalmente |le vele alle cinque ott 
del medefimo giorno , non fi perdette il luogo di 
vifta che coH’ofcurità della notte , e non efienda 
gagliardo il vento continuammo fino al terzo giorno 
a veder V Ifola , la qual* in tempo chiaro, viene 
feoperta più di cinquanta leghe. r in mare, a cagione 
<f unal rifilino Monte detto U Pìcq di Tenarifi* do? 

ve' 
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*ie v’è abbondanza di neve in tempo ,' che helte 
altre parti dell’ Ifòla' il caldo è infoffribile . Non de- 
priverò a minuto le giornate pel 1 non renderò H 
xacconto foverchiamente tediofo , potendoli ciò riccv 
fiófcere dagli anneff» fdgli , che contengono la navi- 
gazione di cialchedun giorno , per più facile intelli- 
genza de’ quali fi troveranno a tefgó^ del primo fo- 
glio alcune olTervazioni notate: ma riferendo folo le 
fofe principali j tìorf tralafcierò che la notte de* en- 
trammo ne’ Tropici pattando con vento frefco il Tro- 
pico di Cancro , e che : ai dieci arrivalfimo felice- 
mente all’ altezza di Capo Verde lontano trecento 
leghe in circa da Tenariff, dirigendo il nòftro cam- 
mino tra rifole , e il continente , fenza fcoprir terra 
nè da una parte nè dall’altra . Le Ifole fono fog- 
gette al Re di Portogallo i ed al capò ‘benché di 
dominio Moro , vi sì trovano ftabìli alcune Fatto- 
rie di Mercanti Europei , i quali ivi negoziano 1* 
effrazioni di Gorami , di Cera ^ d’ Avorio , e di Gom- 
me, dando in cambio Ferro, e’diverfe bagattelle d* 
Europa , di cui manca il Paelè . Vi fanrio inoltre il, 
barbaro commerciò della compra de’ Neri , iridegnu 
per tutte le fue circoffanze d’ effer’ efércitato da’ Cri- 
ftiani , e rende il lori traffico accetta la lor dimora 
a querti Mòri di natura affai più manfueta e trat- 
tebile degli altri Africàni . Onde mi reca ftupore* 
che non fiafi firt’ ora introdótta quivi alcuna Mi filo- 
ne , la quale per altro farebbe affai facile a promo- 
verfi , attefo il commercio regolato d’ogrfi anno 
de’ detti Mercanti con breve navigazione d’ un mele 
in circa, e l’ adito aperto che danno quelli Abitanti 
ad ogni Nazione t rl * 1 ‘ u ‘ 

Vili. Qui principiò ad iridebolirff il vento ), e 
dove prima fi facevano trentacinque in quaranta le- 
ghe per giorno, ci riduffimo a fole quindici o ven- 
ti, finché fi giunte a fei gradi di latitudine fetten- 
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triofiale, ^ove mancò affarto, e : ci r+ovammO in fa- 
flidiolà calma y cflé ci fe.cè terminare ozfofamente il 
fine di Maggio .11 maggior patimento fu il calore 
che veramente in tal vicinanza della linea è eccef- 
fivo , quandóuòn Viene temprato dal vènto . 
faprei'^pméf-’tnegfior fipiegarlbyclie paragonandolo, ad 
una doppia' dolè- di firócco di Róma nel mefe d 5 A- 
gofto Ci produfiTe quella calma; la confolazione di 
ficevere la vilìtà degli Offiziali della Nave compagna 
con i quali ftabiliròno i noffrì di : p'aflar la Linea pii 
che fi poteffe verfo i trecento teflanta gradi di lon- 
gitudine, èffendó necettarie tali mifiùre per guadagnare 
i venti generali , che fogliono regnare in quelli Mari . 
Non la pattammò però fe non a trecento cinquanta 
Lei pofciacchè i; firocchi non ci permifero d’ accollar- 
ci di vantaggio al punto difegnàto. Ma prima che 
andiamo piò avanti cade in acconcio il riferire che 
var; , e curiofi furono i Pelei , che nelle calme fi 
prefentarono alla nollra villa , e tra i prefi furono i 
più grofifi i Rcquen di formidabile, grandezza, di co- 
lore mulco chiaro con la bocca un palmo fotro il 
mufo . Egli è 'tirato dàlia fila ingordigia a feguir le 
Navi per raccogliere e divorare quanto dalle mede- 
fime cade in mare, e accollato ad un legno purché 
quello non taccia gran cammino ( non potendolo al- 
lora lèguitare a cagione della fua naturale lentezza) 
rare .volte lo lalcia lènza elfer prefo coll’amo , che’ 
lè gli getta propórzionato alla- fua forza , e pefo , 
coperto df lardo , ;) o d’ altro commellibile . Uno tra i 
molti che noi prefimo ne racchiudeva nove altri pic- 
cioli in fieno di tre libre ciaficheduno non ‘ancora 
prottìmi ad uficire alla luce . Ma benché forte aliai 
grotto imelV da i pratici di quella navigazione che 
fe ne incontrano di molto più fmifurata grandezza. 
Sicché non pare lontano affetto dal verifimilé cioc- 
ché allertarono tre tellimonj de vifu perfone per fe 
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luogo all’ alti® , fono cf un Jol trofico d’ Albero fca- 
vaio in mezzo, come pure le ufano al Brade, e fi. 
chiamano Piroghe , ma colà ve ne fono di maggior 
grandezza . 

XXL Reda d’aggiungere a comodo di chi folfe 
mai per intraprendere quella navigazione , acciò polfa 
piùjfacilmente ritrovar l’ Ifola , c riconofcerfi nella fua 
•; longitudine , che giuda l’ offervazione fattane , la Buf-< 
/ fola qui varia di 23. gradi e mezzo verfo Ponente *, 
e finalmente che non vi è in tutta 1 ’ Ifola alcun 
Porto, ma bensì due Ancoraggi di aliai buon tondo 
renofo , e tenace , uno di 9. braccia a S. Dionigio , 
e l’ altro .... a S. Paolo . In quell’ ultimo, fi fa 1 ’ acr 
qua, e le Navi elTendo più coperte dal vento godo- 
no maggior tranquillità : Ma in ambidue non v’ è 
dal principio di Gennajo fino a mezzo Febbraio al- 
cuna ficurezza dall’ Dragano , vento, impetuofilfimo: 
elle fuol paflàre ogn’ anno, febbene in diverfi tempi 
refpettivamente , a tutte le Colle Orientali , e fa 
danni notabili , e llravaganti non meno in. Terra, 
che in Mare . 

XXII. Non debbo palfar fotto fdenzio ciocché 
Operarono i Sig. Milfionar] in quell’ Ifola impiegan- 
do a benefizio fpirituale di quegli Abitanti quel 
tempo , che fogliono rifervarfi i Naviganti per loro 
ridoro. Fecero eglino tanto in quedo luogo, quan- 
to nell’ altro di S. Paolo dove ci . fermalfimo piò 
lungamente , una breve ma fervorolà Milfione di 
non poco frutto , catechizzando, e difppnendo il Po- 
polo alla Confelfione , e Comunion generale , non 
fenza abbondanza d’interna confolazione di quella 
povera Gente quali abbandonata di Sacerdoti , men- 
tre in tutta l’ Ifola , e per tre Popolazioni molto di- 
ilanti l’ una dall’ altra , ve n’è un folo avventizio , 
e poco amato. Giovami però di ritornare verfo S. 
Pionigio per non partire da ciò che concerne la Na- 
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perchè volano a fiuolo come uccelli a fior d’acqua 
fino a tre tiri d’Archibulò per fuggire le Palamite r 
che danno loro la caccia . 

IX. Colla varietà di tali oggetti ci andavamo foi- 
levando ne’ giorni di calma , che il Signore ci avea 
prefcritti in quello faftidiofo paffo della Linea , ne’ 
quali non lì fece viaggio fe non di poche leghe col- 
la fola fpinta de’ temporali , che fogliono efl'er brevi 
ma frequenti tra i Tropici, e molto più vicino al- 
le quattr’ ore , dove replicano talora otto , e dieci 
volte per giorno con vento e copiofilìisna pioggia ; 
rare volte però fi videro lampi , o s’udirono, tuoni 
tanto in quello palfaggio quanto nell’altro leguente 
de’ 4. Ottobre. Negli ultimi di Maggio, benché fofi- 
fimo ancora a quattro gradi di latitudine lettentrio- 
nale , col ritorno di vento frefco fi refe molto più 
leggiero il patimento, fi ripigliò il fonno, e riven- 
ne l’ appetito. La notte poi de’ 3. entrando ne’ 4.; 
di Giugno paffammo profperamente la Linea Equi- 
noziale con buona falute di tutti , e fpecialmente 
con tripudio dell’ Equipaggio folendofi fare per of- 
fervanza immemorabile de’ Naviganti in quello, co- 
me altresì in diverfi altri palfi , i più pericolo!! ne’ 
Mari d’ Europa , una funzione che chiamano Batte- 
fimo, perchè bagnano a fecchj pieni tutti quelli che 
per la prima volta paflfano la Linea , fe non fe ne 
redimono con una mancia ragionevole ; la quale fi 
converte poi in rinfrefchi alla prima terra che fi 
tocca , nè da una fiffatta onerofa cerimonia vanno 
dènti i medefimi Offiziali . Per farla con maggior 
folennità fi mafcherarono tutti quelli, che non erano 
: novizi di quello viaggio , e fingendoli venuti dalla 

1 Linea aon difcendere dalla gabbia dell’ albero mae- 
liro , furono uniti a portarmene la nuova nella Ca- 
mera di Configlio , ed avuta la mia contribuzione 
andarono a. principiare la loro fella ; ma perchè era- 
.Tmo L M no 
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no piuttofto fordidamente tinti che mafcherati , In- 
foiarono le veftigie della lor immondezza e fetore 
per gran tempo nella camera, e nel pattetto; e gio- , 
va qui avvertire per rimovere gli oftacoli a chi fotte 
animato ad intraprendere per gloria di Dio un tal 
viaggio , che quantunque faflidiofo lìa per il caldo 
il tranfito della Linea , non è però tale il patimen- 
to, nè fono sì ftraordinarj gli effetti quali fi ap- 
prendono in Roma, ed in altre Città deU’Italia , le 
quali avvezze alla morbidezza de’ loro fuperbi Pa- 
lazzi ed all 5 amenità delle loro fertili, e fiorite Cam- 
pagne , riguardano con occhio attento le fpumofe 
fluttuazioni del mare, ed i pericoli de’ Naviganti - 
Per altro nè acqua, nè vino, nè altro commeflibile 
fi corruppe nelle due volte che la paffammo venen- 
do all’ Indie Orientali, benché la feconda fofle ne’ 
primi giorni d’ Ottobre in tempo che il Sole ci ve- 
niva ad effere quali perpendicolare. 

X. Pattati dunque alla parte Meridionale fi pensè* 
d’ andare a riconofcere il Banco del capo di Buona 
fperanza fituato a’ 35. gradi di latitudine, e 40. di 
longitudine 25. leghe da terra ; ma non vi fi poten- 
do dirigere rettamente la prova per la qualità de’ venti 
generali, e regolati, che in quei Mari s* incontrano , 
e per il pericolo di trovare lunghe calme da non 
poterne ufcire Ce non con gravittìmi patimenti in- 
feparabili dalla ttraordinaria ed oziofa confumazione 
del tempo tanto preziofo a chi principalmente s’ impe- 
gna a sì lontani traghetti, ne’ quali le provvifioni 
non poflòno mai ballare non che efler foverchie , fi 
prefe perciò il folito neceffario partito di tenerci Tem- 
pre tra i 350. e 352. di longitudine navigando ver- 
fo mezzo dì col folo guadagno della latitudine fin- 
ché fuflìmo ai 2 6. gradi della medefima, dove poi fi 
fogliono trovare i Lebecci, i quali conducono fovente 
anche piò pretto che non fi vorrebbe al detto capo- 
- % con 
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con voltar la prova a Levante come appunto ci riufcì* 
di fare felicemente ; perchè fino ai 25. di Giugno ci 
teneffimo con poca differenza quanto ci permife il 
vento nell 1 accennata longitudine avanzando {blamen- 
te in latitudine e corteggiando in non molta dirtanza 
il Brefile dal Capo di Fernambuco quafi fino al Rio 
Gennero confini della corta dominata da’Portoghefi . 

XI. Prima però d’ inoltrarli tanto avanti mi avvie- 
ne di riferire un compatibile accidente occorfò la fe- 
ra de’ 5. Giugno verfo le 24. ore in un Marinaro, il 
quale cadette milèramente a rovefcio in Mare dalla 
prora , e benché la Nave fi rivolgerti fubito per foc- 
correrlo, e fi gettalfero dalla poppa alcune Tavole, 
colle quali egli intanto poterti aiutarli , fu inutile 
ogni diligenza pofciachè o fòrti immediatamente an- 
dato a fondo , o la rapidità della Nave l’averti lafcia- 
to molto addietro non fu portìbile di più rivederlo. 
Una limile difgrazia avvenne alcuni giorni dopo alla 
Nave compagna, e differo i pratici non elfervi mai 
efempio d’aver ricuperato alcuno di quelli, che fi fo- 
no in tal guilà fòmmerfi mentre la Nave ha le vele 
fciolte al vento, quantunque fapefliro perfettamente 
nuotare. Addi 7. Fella del Corpus Domini non folo 
fi comunicarono conforme il folito tutti i Signori 
Mirtìonarj e tutta la mia Famiglia , ma ancora con 
maggior concorfò e fervore , che nelle precedenti Fe- 
de, i Marinari, e foldati a’ quali alfifteva con fre- 
quenti dilcorfi il Sig. 'Abbate San Giorgio come 
quello tra i Signori Milfionarj che meglio pofledeva 
la lingua Francefe, che tempre ha avanzato a gran 
partì nel zelo Ecclelìartico , ed in applicazione alle 
cofe appartenenti alla fua Santa Apportolica vocazio- 
ne; dovendoli ancora al buon efempio di detti Si- 
gnori ed alle lor diligenze avvalorate dalla divina 
Grazia la converfione d’un Eretico , e l’ emendazione 
di molti altri mal convertiti della nortra Nave . Si 
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troppe a i 9. detto a cagione di vento alquanto impe- 
tuoio 1 ’ Albero della Gabbia di Trinchetto alla Na- 
ve compagna verlo le cinque ore del giorno fenza 
però che ne feguifie loro altro danno; lo che obbli- 
gò la noftra a portarli al fuo foccorfo, e poi ad ab- 
ballare parte delle vele per affettarla; anzi il giorno 
feguente non ellendo più così gagliardo il vento per 
dar tempo che fi rimettere un nuovo Albero , fi 
fiette alcune ore alla cappa cioè fènza far viaggio, 
con non poco nofiro incomodo per elfer divenuto 
più grolfo il Mare di quello che fin allora 1 ’ avefi 
fimo fperimentato ; ma fi refe anche più tormento- 
fo la mattina degli undici , nella quale per la prima 
volta non fi potè metter la Tavola per la grand’ 
agitazione della Nave caufata dallo firaordinario on- 
deggiamento , ed in tal congiuntura cì riconofcefììmo 
tutti avvezzati al mare, mentre con tanto travaglio 
nelfuno lafciò il pranzo, ma podici tutti a federe 
come fi fece molt’ altre volte per fimil cagione , ap- 
poggiati ne’ cantoni , e come meglio li potea fi man- 
giò con appetito, dove che nel principio della na- 
vigazione, ballava molto meno per naufearci. » . 

XII. Quattr’ore dopo mezza notte dei 13. detto 
fi vide tanta luce in una nuvola, che rimaneva il- 
luminato 1 ’ Orizonte come di giorno , ma non durò 
quella più d’un minuto, e lafciò la nette nel fuo 
primo ofeuro . Ai 17. ci trovaffimo fecondo il pun- 
to de’nollri Piloti tra ledue Jfole deferte della Tri- 
nità , e dell’ Afcenfione , e febbene non fi vide nè 
l’una, nè l’altra poneflìmo per due giorni la prova 
a Levante per ifeofiarci dalle medefime . 

XIIL Addi 23. fi fuperò il tropico di Capricor- 
/ no , e da qui principiarono a governare alquanto 
. verfo il capo di buona fperanza andando noi a diroc- 
co, ma fino ai 2 6. non fi trovarono i venti , che 
gccennaffimo regnare d’ ordinario in quello fito , ed 
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àìlDra-'-V incamminammo Subito per il noflro dritto 
viaggio tra Levante e firocco. Erafi fin qui goduto 
il clima temperato , benché foflìmo nel cuore dell* 
Inverno; a misura però che avanzavamo in latitu- 
dine ctefceva il freddo e ben fi riconolceva che an- 
davamo incontro ai rigori del capo di Buona Speran- 
za, i quali tuttavia non fuperano i maggiori freddi 
delle penetranti Tramontane di Roma fe non per 
quanto in mare dandoli più efpoffo al vento divie- 
ne quello più ferifibile * e nocivo . Addi 27. fi rin- 
frefcò talmente il vento tra Tramontana e Ponen- 
te ; che facevamo tre leghe in circa per ora con 
mare affai bello , il quale diede campo a poterli rin- 
novare tutte le vele della Nave non meno per con- 
servare le vecchie * che per armarli meglio con le 
nuove ai gagliardi venti del capo ; col qual oggetto 
fu la Nave premunita di diverfe altre cautele dalla 
fomma vigilanza degli Offiziali .• Nè potea ciò efe- 
guirfi più opportunamente, mentre appunto il dì Se- 
guente trovandoci a’ 30. gradi e mezzo di latitudi- 
ne 35<5 ì di longitudine, vi rinforzò il Ponente d 
S ' infuriò di molto il Mare ed un quarto dopo mez-> 
za notte appena terminato 1 ’ ediffe della Luna, che 
avea potuto durare un’ ora j e mezza principiò sì 
fiera burrafea moda da furiofo Libeccio ed accorci 
pagnata da grandine e pioggia , e da’ notturni orrori 
refa anche più SpaventoSa* che ci tenne in veglia il 
reltante della notte . Per l’ Hteffo cattivo tempo non 
fi pafsò meglio il dì 29. Fefta di Si Pietro , nel 
quale perciò rimaneffìttìo privi della S. Meda non 
Lenza una farcia invidia a quelli che poteano cele- 
brare in Róma con tanta Solennità quefto giorno , 
affìftere alla Meda Pontificale di S; Santità, ed udi- 
re a gran profitto la Solita Sua eloquentifìima Omi- 
lia: fi dicevano per -altro ogni giorno , quando ft 
poteva Senza pericolo , due Mede alternativamente 
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non permettendone maggior numero l’unico fito,itr 
cui conveniva alzare il mio altare portatile per efi- 
gere al fagrofanto facrifìzio la dovutta riverenza. 
Avrebbe ciafcheduno de’Sign. Miflionarj defiderato 
di celebrare quotidianamente, ma accomodandoli alla 
legge della necelfità Soddisfacevano alla propria divo- 
zione con comunicarli in quei giorni ne’ quali non 
toccava loro di lare la Santa incruenta oblazione , 
eflendomi io «Servati i Soli giorni di Fella per con- 
tribuire quanto poteva all’altrui Spirituale contento 
non lenza riflelfo , che il Sagrifizio fatto da Perlòne 
di tanta perfezione folle per effere al Signore pii 
accetto, giacché il numero era necelTariamente limi- 
tato . Ma ritornando alla nodra Nave agitata con 
cui S. Pietro ci volle rendere memorabile quella Sua 
feda, e più viva la conlìderazione della Sua mifte- 
riofa procella , mentre Se non fu vifibile la mano 
dell’ AltilTimo in liberarci dal naufragio , fù grande 
certamente la Sua divina mifericordia nel far celiare 
cosi predo il pericolo , eflendofi alquanto mitigato il 
vento verfo le due della notte ; ma perciò appunto 
lo fcombulTolamento della Nave fu anche maggiore , 
poiché non eflcndo la medelìma fodentata dal vento 
cedeva con molto travaglio alla fluttuazione dell’ 
onde ftraordinariamente gonfie ed orgogliofè , che 
molto ancora ci diedero a Soffrire il giorno Seguente 
de’ 30. nel quale poi il mare principiò ad abbonac- 
ciarli , e fi «dulie in piena calma per poche ore , 
interpolata con venti freSchilfimi , e favorevoli dal 
primo fino ai 4. di Luglio giorno anniverfario del- 
la nodra partenza da Roma , che diede luogo alla 
«delfione che c’ eramo già allontanati Sopra 5000. 
leghe , benché in un anno poco più di 3. meli fi 
fotfero potuti in viaggio impiegare ; ora però lo 
profèguivamo con molta celerità, facendoli da 50. fi- 
no a 60. Leghe per giorno , giovandoci anche le 
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burrafche, avvegnaché per noftra gran forte il vento , 
e l’ onde ci follerò Tempre in poppa ne* tempi più fa- 
ftidìofi . Uno di quelli fu la notte de’ 7. entrando 
negli 8. del detto mefe, perchè dopo efferfi veduto 
a Serpeggiare intorno all’ Albero Maellro un feno- 
meno, olfia luce chiamata da’ Naviganti Fuoco Sant' 
Elmo un’ora dopo fi rifvegliò una fiera burrafcacon 
grandine, e con Mare e vento impetuofo di cui tal 
fuoco fuo'l eflere prefàgo , benché ciò non fi verifi- 
calfe la notte de’ 9. entrando ne’ io. nella quale un 
fimil fuoco nuovamente comparve. Continuò ileat- 
tivo tempo tutto il giorno feguente con replicati 
temporali più di vento che d’acqua, i quali ci fe- 
cero riconofcere per ben giuftificata la prima deno- 
minazione data da’ Portoghefi di tormentofo al capo 
di Buona fperanza , donde ci giudicavamo poco lon- 
tani non folo per la ftima de’ Piloti, ma ancora per 
i contraffegni che fe ne aveano dalla variazione del- 
la bufifola di 11. gradi a Ponente , e da molti Uc- 
celli di Mare, e di di verfe fpezie, che ci venivano 
ad incontrare, de’ quali non parlerò, non parendomi 
d’ aver offervato in elfi alcuna cofa (ingoiare e de- 
gna di fpeziale menzione. Profeguendo adunque Fa 
ferie del nofiro viaggio è rimarcabile, che agli it. 
detto trovandoci noi a’ 57. gradi di longitudine , e 
35. di latitudine, e per confeguenza poco più d’una 
giornata lontani dal detto Capo , dove ci frettava- 
mo di provare un maggior tormento , vi avemmo 
tranquillilfima calma nel cuore dell’ Inverno : tanto 
■è varia ed incollante ogni regola intorno all’ inabili- 
tà de’ venti , e del Mare . Non avendo però quefia 
lungamente durato continuammo con frelco Ponen- 
te Maefiro, e con ugual placidezza di Mare il dì 
12. detto la noftra navigazione giorno che compiva 
i 3. Mefi dalla partenza delle Navi da Porto Lui- 
gi t e nel quale effondo crefciuti i contraffegni del 
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Banco detto de las Agugltas che andavamo i ricco 
nofeere alle 4. ore dopo mezzo giorno , fi gettò il 
piombo con 200* braccia di fune fenza trovar fon- 
do ; ma edendofi poi di nuovo fcandagliato alle due 
c mezza dopo mezza notte fi toccò il Banco di re- 
na fiottile., vifchiofa, e verdacchia a 140. braccia d’ 
acqua* quante appunto ve ne fono al principio, efi 
iendoflene poi trovate fole 80. verfio mezzo giorno, 
e 90. poche ore avanti giorno de’ 14. e finalmente 
fienza fondo a mezzo dì ; ficchè delfinio un giorno 
e mezzo fiopra il detto Banco profoguendo fiempre 
profiperamente il nodro viaggio verfio Levante j. e 
devo avvertire non fienza ammirazione, che di fole 
poche leghe oflervai lontana dal punto in cui ent- 
rilo la dima de’ Piloti in una navigazione di 2. meli, 
e 12. giorni fienza eflerfi mai veduta terra. 

XIV. Si cantò dunque il Te Deum la mattina 
de’ 13. in rendimento di grazie a Dio del felice 
paflaggio che ci avea dato del palio più pericolofio di 
tutta la navigazione , ed in vero avelfimo per fua 
gran grazia il più bel tempo che fi poteffe defide- 
rare, col mare quafi calmato non che tranquillo, e 
con frefeo vento di più di due leghe di cammino 
per ora , dove giudameHte apprendono i Naviganti 
il maggior travaglio. E qui mi rimane d’avvertire, 
che il detto Banco quantunque nell’ antiche carte 
Geografiche trovili collocato tra i 44. e 45. gradi 
di longitudine, e (blamente ai 40. giuda le ofler- 
vazioni più frefehe fatte da terra 35* fole Leghe 
lontano , alle quali notizie non puotero. arrivare i 
primi Defcrittori di quede Parti Orientali * La na- 
vigazione più comune , e più breve y che da qui 
fuol fard verfio l’ Indie è quella di volger la prora 
a Tramontana , ed imboccare il Canale di Mozam- 
bique , potendoli le Navi rinfreficare all’Ifiola d’Aro- 
zuan fiuu» nel detto Canale , e dominata dagli 
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Àràbi , quando come a nei avveniva premèntemen- 
te per cagione della guerra gli Olandeli non danno 
pratica al Capo di buona fperanza, ma perchè nel- 
la Cagione avanzata , in cui eravamo , fi giudicò trop- 
po diffìcile il riguadagnare poi i venti fe ci ingolfa- 
vamo nel detto Canale , fi prefe la rifoluzione d’ 
andar per rinfrefehi all 1 [fola di Borbone oflìa di 
Mafcaregnas, Colonia de’Francefi fituata alla parte 
orientale dell’ Ifola di Madagafcar 100. Leghe lon- 
tano. 

XV. Quella deliberazione quanto neceflaria per il 
bifogjio delle Navi , altrettanto oppofta alla defiderata 
celerità del viaggio per le confeguenze del lungo, e 
faftidiofo ritardo , che pofeia causò come riferiremo , 
poiché per effetuarla convenne fviarfi otto o dieci 
gradi di latitudine dal dritto cammino , e rifarne al- 
trettanti per ricuperarli, benché progettata e quali 
ikfrilita lino dal Capo di buona fperanza, non fu pe- 
rò autorizzata le non addi 2 6. del detto mefe di Lu- 
glio ; conciolìachè il Sig. Cavaliere di Fontaine aven» 
do ordine dalla Corte di paffare direttamente a Pon- 
dilceri dopo riconolciuto il fuddetto Banco, e veden- 
dofi affretto a regolare diverfamente la navigazione, 
giudicale opportuno per fuo fcarico di ragunare il 
configlio degli Offìziali d’ambe le Navi; e perchè 
la necelfità non lòlo è l' ignizione più oculata, e più 
certa , che porti fe co la prudenza de’ Naviganti , ma 
ancora non ha legge fuperiore , quella in cui eglino fi 
videro de’ rinfrefehi dopo fi lungo viaggio per il man- 
camento d’ acqua , di legna , ed altre neceffarie prov- 
vifioni , e fpecialmente il bifogno degli amalati di 
feorbuto, che giornalmente s’aggravavano, e fe n 
accrefceva il numero effendovene già fopra cinquan 
ta, al male de’ quali non avvi altro rimedio che il 
refpiro dell’ aria di terra , non lafciò luogo a dubita- 
le dell’ evidente urgenza di rinfrefcaxci alla detta I fo- 
la 


Digitìzed by Google 


\%6 • Memorie Storiche 

la Borbone , onde con] unanime voto dabilirono & 
andarvi. ; . :t 

XVI. PafTati dunque il Capo fi pensò unicamen- 
te a guadagnare la detta Ifola che ci redava a Gre- 
cale ; non pofero però la prova veriò la medefima ma 
continuammo tuttavia a navigare a Levante per i 
35. gradi di latitudine per avanzarci direttamente al- 
la longitudine della medefima Ifola così obbligati dai 
venti che dominano in quelli Mari, benché ella Ha 
{ìtuata a foli 22. gradi di latutudine . Mentre fac- 
ciamo quello traghetto , che d’ordinario fuol edere 
di 5. o 6 fettimane, ed a noi riufcì felicemente in 
foli 20. giorni di navigazione, mi viene in acconcio 
di dar contezza della malattia di fcorbuto, giacché po- 
co innanzi accennammo elfervi fopra la noflra Nave 
circa 50. infermi di quedo male , acciochè una tal 
circodanza non rechi a prima faccia foverchio terrore 
a chi foffe per leggerla . Devefi pertanto in primo 
luogo avvertire, che queda infermità non fuol patirli 
dagli Offiziali , nè da chi vive con qualche comodità 
e polizia ; ed in fatti neffuno di queda riga fi am- 
malò di fcorbuto nelle nodre due Navi , elTendo certo 
con efperienza che vien prodotto dall’ intemperie dell’ 
aria, alla quale da notte , e giorno l’equipaggio, 

I affandoli più d’una volta dal caldo al freddo, e dall’ 
nverao all’ Edate in brevilfimo intervallo di tempo, 
anzi dal vento, e dall’acqua più volte al Sole in un 
fol giorno. Inoltre i cibi falati, e talora cattivi., la 
caredia d’acqua, benché fracida o almeno puzzolen- 
te, le veglie, fatiche e l’immondezza de’ panni, dai 
quali patimenti è infeparabili il mediere , e la mifera 
condizione di queda povera gente in congiuntura di 
sì lunghe navigazioni , fono le principali caufe di 
quedo male . Secondariamente giova faperfi , che lo 
fcorbuto di mare è di diverfa , e meno pericolofa 
qualità di quello di terra, e benché il primo fi chia- 
mi 
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mi ancora fcorbuto di terra non già perchè Ha al' 
fecondo conforme , ma per il rimedio efficaciffirao 
ed unico che gli ammalati ricevono dall’ aria di ter- 
ra, è in foftanza differente medicandofi con regola 
particolare , e non comune all’altro ; e non ve- 
nendo accompagnato da dolori di flomaco e del ven- 
tricolo, effetti dipintivi dello fcorbuto di terra. Non 
nego però che lìa fimile in alcune circoftanze, per-' 
chè aggravandoci gl’infermi gonfiano tra carne, « 
pelle con color giallo , anno ulceri in bocca , e macchie 
di fangue flravenato fui corpo , congiunte con una 
fòmma naufea del cibo ,• rimane però loro la con- 
folazione d’efler certi del rimedio , fe poffono arri- 
vare a terra pria che il male fiafi troppo invecchia- 
to , e retti loro tanta forza di refiftere al cambia- 
mento d’ aria ne’ tre primi giorni dopo d’ elfere sbar- 
cati riavendoli gl’infermi fenfibilmente con quello 
nuovo refpiro ; ond’ è che pochi muojono d’ una tal 
malattia non Colo perchè non Cuoi principiare fe non 
verfo il Capo di Buona Speranza , dove il clima è 
rigido nel tempo che vi fi patta , e fe le Navi non 
danno ivi fondo non è mai lontano il luogo che fi 
propongono per rinfrefcarfi , ma ancora perchè nelle 
Regie Navi di Francia gli ammalati fono diligente- 
mente affittiti , e con prefervativi , con cordiali, «on 
brodi , e buoni cibi curati . Quindi è che giunti all’ 
Ifola di Borbone in pochi giorni eglino fi riebber 
fi bene , che appena fi ricordavano de’ primi languo- 
ri, e uno folo tra tanti piu per qualche dilòrdine, 
che per il male fletto morì. 

XVII. Ripigliando ora la traccia della noftra na- 
vigazione nulla m’avviene da notare fe non , che 
per gran benefizio del Cielo continuò il vento a 
fecondare con fomma profperiù P intraprefo viaggio, 
pattando .addi 26. di Luglio a Lebeccio quando ap- 
punto ci occorfe d’ aver a piegare verlò Tramontana 
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là prora, nel qual giorno fecondo la (lima de’ Piloti < 
«ramo a 75. gradi, e 25» minuti di longitudine , e 
28. e mezzo di latitudine , e perciò giulla tal cal- 
colo pattammo dove fta collocata in alcune Carte 
Geografiche 1 ’ Ifola di D« Gio: di Lesboa , che fi 
fuppone abitata 5 ma alcuni Piloti , che anno fatta 
piu volte quella navigazione, ed anno Tempre pattato 
nella medefima altezza , aliicurano non ettervi fe 
pure non è Hata legnata fuor di luogo nelle Carte 
onde avviene , che ne fanno poco cafo , nè fi (In- 
diano d’ evitarla sì di giorno, che di notte. 

XVIIf. Io però credo più facile, eh’ eglino s’ in- 
gannaffero nel punto della navigazione * mentre fi 
giudicavano in longitudine con poco divario con- 
forme a quella de Mafcaregnas , e navigando noi 
con profpero vento tre altri giorni , quando ci cre- 
devamo di quattro gradi trapattati la detta longitu- 
dine con animo di rivolgere indietro il corfo dell* 
Nave a Ponente nella latitudine della medefima I- 
lòla cercandola per non ^sbagliarla nella linea retta 
della fua latitudine, e con ifperanza di fcuoprire an- 
che prima l’ Ifola Mauritius t che Ila in uguale al- 
tezza 30. Leghe a Levante conforme è folito prati- 
carfi in quella navigazione , ci trovammo ai 2. d ? 
Agofto tre ore avanti giorno improvvifamente fu P 
Ifola da folta nebbia ingombrata in vicinanza di 
2. Leghe incirca , ma fortunatamente a favore , del 
lume di Luna fi (coprì in confnfo la Terra (ènza 
riconofcerfi qual fotte , e perciò appena (entità la 
voce data dalla Sentinella - terra terra - fi voltò (ùbito 
il Bordo per non dare in (è eco , e per afpettare il 
giorno che ce l’ avea a chiarire . Intanto! tutta la 
[Nave fu immediatamente in moto per allegrezza, 
poiché era la prima, ed è (lata l’unica Terra, che 
fiali veduta ip tutto il corfo della navigazione , e 
•rebbe il giubilo in ciafcuno , fuorché nei Piloti y i 

quali 


<s 


Digitized by Google 


di Monfìgnor di Tour non. 

quali fi videro in errore di 80. Leghe incirca dalla 1 
loro {lima , quando fi riconobbe efier quella l’ Ifola 
de Mafcaregnas odia di Borbone dovendoli alla Na* 
ve oompagna la lode di aver accertato il vero pun- 
to della noftra navigazione. ■ ' ; " < . . 

-XXIX. Ma riflettendo io al pericolo vicino , iti. 
cui eravamo di perderci fe la Luna non luceva nel 
tempo, che fi (coprì la Terrai e di trapalar 
fola lènza vederla, e fenza fperanza di poterla ri-c 
guadagnare a cagione de’ venti di Mezzo dì , e Si- 
rocco , che in tale ftagione qui regnano , fe a forte* 
non ci folfimo incontrati nella medefima , refi gra-i 
zie all r Altirtimo di sì legnalato benefizio , che non 
può abbaftanza comprenderli da chi non è pratico 
di quelli Mari ; ed in fatti dsendoci noi trovati 
alla colla dell’ Ifola dalla parte di Levante per fu- 
perar la punta della medefima verfo Lebeccio ed ir- 
cene a dar fondo a S. Dionigio uno de’ tre foli pic- 
cioli Luoghi deirilòla , dove rifiede il Governatore 
della medefima , e vi li va per far legna , molto 
flentaffimo contrattando tutto il dì, e tutta la not- 
te per guadagnarla; ma fuperata finalmente avelli-; 
mo vento frelchilfimo , e favorevole con replicati 
temporali di fola pioggia per arrivarvi , corteggiando 
davvicino la Terra. t 

XX. L’ Ifola di Borbone olfia di Mafcarcgnas di 
Dominio di S.> M. Crittianilfiraa, che vi mette un 
Governatore nominato dàlia Compagnia dell’ Indie, la 
quale ne ha 1? piena lòpraintendenza, e tutto il poco- 
utile, è fituara ai 22. gradi, e 12. minuti di latitu- 
dine , ed a 7<5.- gradi di longitudine , cento Leghe 
a Levante dall’ Ifola di Madagafcar , ha 60. Leghe 
in circa di giro in figura quali ovale , ed è lòlo abi- 
tata alle fpiaggie Settentrionali: -in tre luoghi detti 
S. Sufanna , S. Dionigio , e S. Paolo , tra i quali 
difficilmente fi ha comunicazione fe non per mare 
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fendendoti l' Ifola da tutte le parti in afpriffìmi 
Monti ricoperti di folti Alberi , che la fanno parere 
una fola macchia : benché tra quelli Monti ve ne 
fra uno , che getta fuoco e bitume come il Vefu- 
vio. L’ultimo di detti luoghi è il più confiderabile 
ed il più numerofo d’ Abitanti quantunque non fac- 
cia più di quattro in cinquecento anime 4 e tra tutti 
e tre i luoghi, comprefa ogni età, non ne fanno fe 
non otto in novecento * Vivono in Capanne di le- 
gno coperte di foglie d’ Alberi , e fparle in qualche 
diftanza una dall’ altra alia fpiaggia del mare . So- 
no poco più di 30. anni , che l’ Ifola é abitata da* 
Franceti , parte de’ quali fono avanzi della Colonia 
d^ Madagafcar d’onde eglino furono violentemente 
fcacciati da’ Mori naturali dell’ Ifola con occulta ri- 
bellione ed intelligenza di tutti gli Schiavi fedotti 
dai nemici dei Franceti , non fenza fentimento de- 
gli altri Mori del Paefe, eh’ erano coi medefi mi col- 
legati; parte fono Pirati , che per diverti accidenti 
anno laiciato il Mare , ed altri fono Neri di diffe- 
renti Nazioni d’ Africa , di Madagafcar , del Brafile , 
e dell’ Indie , e quali tutti quetii fono Schiavi ; non 
vi ti parla altra lingua che la Francefe , nè vi fi 
profetila altra Religione , che la Critiiana Cattolica 
Romana . I Franceti che abitavano in Madagafcar 
fé ne fervìvano pel fiftabilimento de’ convalefcenti 
trafportandoveli per mutazione d’ aria , efiendo quivi 
affai buona , benché il Clima fia fommamente 
caldo, mafiìme dalla parte di S. Paolo , per etier il 
luogo più difefo da’ Venti , che dominano in quei 
Mari . Nel mefe d’ Agofto , che è per loro il cuore 
dell’ Inverno , provaflìmo molto calore ; in Santa 
Sufanna però non è così grande , perchè vi piove o- 
gni giorno , ladove in S. Paolo quali mai . Non vi 
fono viti , e perciò in vece di vino fi beve vino di 
miele , e più comunemente cere’ altro liquore non, 
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ingrato detto Frangorino , che. fi tira dalle Canne di 
Zucchero , delle quali v’ è abbondanza , ma fin’ ora 
non ne fanno il Zucchero non meno per la poca 
indufiria degli Abitanti, che per mancamento degli 
finimenti ne celiar j per la fabbrica. Il folo Governa- 
tore , e qualcuno de’ più comodi ha pane di frumen- 
to, perchè lo fa feminare; gli altri, fi contentano 
d’ averlo di lorgo turco. La poca indufiria che dilli 
vien prodotta dall’ abbondanza de’ viveri , effendovi 
Bovi fai varici, Capri, Porci, Cignali, Tartarughe 
di terra , Cacciagione , e Polami , e fpecialmente è 
di gran foccorfo la Tertaruga , eh’ è il più comune 
alimento di quegl* Ifolani , efiendo di buoniffimo fa- 
pore , ed atto a condirli in differenti , e fquifite 
maniere , nè corta altra fpefa che l’incomodo d’ an- 
datele a pigliare . I Bovi fono d’ ogni colore , ed 
anno una gobba tra il collo, e le fpalle a differenza 
degli Europei. Sono teneri, ma non tanto faporiti 
quanto quelli d’Europa , e tanto quelli quanto i 
Capri, benché fiano falvatici, fi pigliano con facili- 
tà nelle Selve , e fi pofiono addomefiicare con te- 
nerli qualche giorno ne’ Precoj 5 anzi i primi fervo- 
no ancora dopo effere addomefikati per cavalcare, 
foffrendo il freno , e fella , o bafio . Quindi avvie- 
ne, che non fono gli Abitanti indufiriofi ; non fo- 
no nemmeno mendici , non effendovene pur un folo 
in tutta l’ Ifola . Produce quefta ancora Aloe perfet- 
tiffimo , Belzuino , Bombace , Miele , Cocchi , Pa- 
paie, Anana, Platani, offian Fichi d’india, e quali 
tutti d’ Oriente , i migliori de quali non s’ accollano 
in bontà ai più mediocri d’ Italia . Vi è finalmente 
nel luogo di S. Paolo un picciol Lago, che ha co- 
municazione col Mare, abbondante di buonifiimo 
Pefce, di cui è libera la pefeagione . Le Barchette 
delle quali fi fervono per pefeare , per andare a cer- 
care le Tartarughe , e per la comunicazione d’ un 
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Juogo all”* altro , fono d’ un fol trofico d’ Albero la- 
vato in mezzo, come pure le u fatto al Brade, e li 
chiamano Piroghe , ma colà ve ne fono di maggior 
grandezza . 

XXL Reda d’aggiungere a comodo di chi foffe 
mai per intraprendere quella navigazione, acciò polf* 
pi ùjfacil mente ritrovar l’ Ifola, c riconofcerfi nella fua 
longitudine , che giuda l’ olfervazione fattane , la Buf- 
fola qui -varia di 23. gradi e mezzo verfo Ponente j 
e finalmente che non vi è in tutta 1 ’ Ifola alcun 
Porto, ma bensì due Ancoraggi di affai buon fondo 
renofo , e tenace , uno di 9. braccia a S. Dionigio , 
e l’ altro .... a S. Paolo . In qued’ ultimo d fa l’ ac- 
qua, e le Navi effondo più coperte dal vento godo- 
no maggior tranquillità r Ma in ambidue non v’ è 
dal principio di Gennajo fino a mezzo Febbraio al- 
cuna fìcurezza dall’Oragano , vento impetuofilfimo 
\ elle fuol paffare ogn’anno, febbene in diverfi tempi 
refpettivamente , a tutte le Code Orientali , e fa 
danni notabili , e dravaganti non meno in Terra,? 
che in Mare . 

XXII. Non debbo paffar fotto filenzio ciocché* 
Operarono i Sig. Miflìonar} in qued’ Ifola impiegan- 
do a benefìzio fpirituale di quegli Abitanti quel 
tempo , che fogliono rifervard i Naviganti per loro 
ridoro. Fecero eglino tanto in quedo luogo, quan- 
to nell’altro di S. Paolo dove ci fermadìmo pii* 
lungamente , una breve ma fervorofa Miffìone di 
non , pocq frutto , catechizzando , e difponendo il Po- 
polo/ alla Conferitone , e Comunion generale , non 
lènza abbondanza d’interna confolazione di quella 
povera Gente quafi abbandonata di Sacerdoti , men- 
tre in tutta l’ Ifola, e per tre Popolazioni molto di- 
danti l’ una dall’ altra , ve n’è un folo avventizio , 
c poco amato . Giovami però di ritornare verfo S, 
Dionigio per. non partire da ciò che concerne la Na- 
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vigazione . Si gettò dunque ivi 1 ’ ancora ai 3. d’ A- 
gofto due ore dopo mezzo giorno a nove braccia di 
fondo, e benché non vi fotte allora il Governatore, 
il quale avvifato prontamente vi fi refe la notte , 
Soggetto che mi parve di fuperior capacità ali’im- 
piego, fecero da terra due faluti di fette tiri quanti 
erano i Cannoni , uno per la Nave , e 1 * altro per 
onorarmi , e vi fu rifpotlo dalla Nave con ugual 
cortefia . Dopo ricevuta la vifita del detto Governa- 
tore, vennero la fera del medefimo giorno 4. Ago- 
ito tre Principali del Luogo a rapprefentarmi il bi- 
fogno che avcano di qualche Prete , rimanendo egli- 
no tre quarti dell’anno fenza Metta , fenza Sagra- 
menti, e fenza alcun ajuto Spirituale nelle malattie, 
e mi pregarono ancora in ginocchioni , e con le la- 
grime agli occhi a dar loro la Confermazione , fofpi- 
rando quafi tutti gli Abitanti di ricevere quello Sa. 
gramento , per non ettervi flato mai amminifirato . 
Dajla prima iltanza reiteratami piò volte durante il 
foggiorno , benché gli compattili infinitamente , mi 
fcufai con dir loro , che non era in mio arbitrio di 
lalciarvi alcuno de’Sig. Mittionarj per elfer eglino 
dellinati dalla Santa Sede Apoltolica altrove , dove 
non v’ era minor bifogno de’ Sacerdoti^ e finalmen- 
te per liberarmi dall’importunità delffe replicate i- 
ftanze dilfi loro , che cercalfero chi ci volette refta- 
re , efiendo io ben certo che nettuno fi fentiva que- 
lla vocazione . Alla feconda domanda foddisfeci il lo- 
ro pio defiderio con amminiltrare la Confermazione 
tanto qui, quanto nel Luogo di S. Paolo verfo do- 
ve c’ incamminaltimo al far del giorno 8. detto, la- 
fciando ivi ancora la Nave compagna , la quale allet- 
tava d’aver fatto l’Albero della Gabbia di Trinchet- 
to , rottofi come fi difife per iftrada ; ma avendo noi 
incontrata quafi fempre calma, confumaflìmo oziòfk- 
mente il detto giorno , e gli dertimo tempo di fo - 
Tmo X. N prag- 
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^raggiungerci , e d’ arrivare con noi i 9J detto * S* 
Paolo quali nello fteffo tempo . Diedimo ivi fondo 
due tiri d’ archibufo da terra in un Ancoraggio affai 
migliore , e sbarcati in primo luogo gli Ammalati 
per riltorarli ( il che come s’ è detto rrufcì così fe- 
licemente e predo che uno lòlo ne morì , e gli al- 
tri ritornarono in Nave guariti ) io ancora mandai - 
a Terra , a formarmi un’Abitazione o per meglio- 
dire una Capanna, non effendovene colà d 1 altra for-i- 
te per potervi foggiornare il tempo , che la Nave 
fcjffe ivi. per trattenerli; ed era mia- intenzione' di 
farvi la Tavola a mie fpefe ; ma avendo condifcefo 
alle mie replicate premure il Capitano con dire , che 
l’ordiae di S. M. Crilìianiffima di fpefarmi nel viag- 
gio , non gli permetteva di far altrimente durante 
il medelìmo , fenza efporfi alle cenfure della Corte 
ed ai rimproveri degli Offrziali del fuo Corpo della 
Marina , il quale fa profeflione di trattar fempre 
nobilmente, e con generalità ; ed in'lòmma eflèn- 
dofi egli chiaramente fpiegato circa P' apprenfione 
fua che ciò foffe per pregiudicargli , ed- il fenfibile 
difgudo che ne proverebbe , mi convenne cedere 
alla fua correda per non dar motivo di dilpiacere a 
chi fin allora m’ avea favorito con tant’ attenzione ; 
e per continuare nella buona corri (pondenza con cui 
fi è fempre viffuto . Difcefimo dunque dalla Nave 
la mattina degli 11. e vi fui ricevuto con tutti gli 
onori de’ quali è capace quella povera Ifola; e vili- 
tata prima la Chiefa mi portai alia Capanna del 
Prete per effer quella la piò vicina alla medefima, 
benché non foffe la piò comoda, e ne’ 7. giorni che 
vi fteffimo procurarono i Signori Milfionarj col buon 
efempio , e colla già detta Miffìone , render frut- 
tuofa la noffra breve dimora r giacché non avea mai 
veduti quell’ Ifola tanti Ecclefiaiìici infieme* Il Po- 
polo ne dimoltxò fotnmo contento , e non vi fu gran 
■' .< . - bifo- 
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birogrio di follecitarlo all’ opere di pietà, ed alla Con- 
felfionè, che tutti fecero , e : piamente fi efercitaro- 
nò in qùefti giorni'. Specialmente fu fefleggiatà con 
molto ' concolo ed ugual divozione la Fefiività di 
Noftra 'Signora , nel qual giorno dopo aver ammini- 
flrato IjT Santi filtri a Eucarifiia , tenni la Conferma- 
zione , alla quale : fi prefentarono circa '400. perfone , 
che vuol dire due terzi degli Abitanti , e non fi 
tralafciatono per quello nei dì feguenti i foliti E- 
fercizj di pietà , co’ quali fi erano preparati ne’ pre- 
cedenti, ed intanto continuarono ad udire le confefi 
fioni dr quelli che rimanevano a confettarli. 

XXHL Nella mattina poi de’ 18. eflendo la Na- 
ve pronta a far vela , t ci rimbarcammo tutti quan- 
tunque non fi potelfero poi ritirar l’ Ancore fino 
al* mé^zo giorno e folo alle 4. ore fi fcioglieflero 
le vele con difegno di diriger la prova verfo Mezzo 
dr per ritornare al 30. gradici latitudine a ricercate 
i venti che avevamo Iafciati , propiz; alla noflra na- 
vigazione ; ma non avendo quelli avuta la pazienza 
d’afpettarci gl’ incontrammo in vece contrari non 
fenza mio grave dHlurbo , e patimento maggiore di 

S panto in tutta la precedente navigazione avea fof- 
erto. Si bordeggiò quali un mefe intiero con gua- 
dagno di pòcò cammino / avvertendo che fi paisà e 
ripafsò lino a cinque fiate il Tropico del Capricor- 
no* lar prima fu ai 23. d’Agofto, e i’iflefia fera il* 
Mallro de’ Calafati, mentre flava in mia compagnia ‘ 
il Capitano , venne a dire che fotto la Nave ci era 
una fi Aura, la quale facea più di 12. polici del {oli- 
to d’ acqua in 4. ore*, ma egli dubitandod’ atterrirmi 
non ne fece calò, e fidamente diede ordine, che in 
vece d’ una volta come prima , fi facefle travagliare 
alla poppa due ogni quattr’ore, e per grazia del 
Signor Iddio non le ne fentì mai più decorrere ; an- 
zi- ciò fece ceffare un gran fetore , che derivava -dall’ J 
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acqua rtagnante della Sentina . Intanto trovandoci 
noi a mezzo Settembre molto lontani dal termine 
della navigazione , e temendoli di non poter arrivare 
a Pondifcerì avanti li io. d’Ottobre, in cui princi- 
piando la Luna di detto mele , la Corta di Coro- 
mandel diviene foggetta ai pericoli dell’ Oragano , 
vento impetuofillimo , il quale fa effetti affai rtrani 
nella Corta , ed obbliga) le Navi a non fidarfi dell’ 
Ancore , che non fogliono reggere contro la fua for- 
za ,} e perciò in tai tempi per non efporfi all’acci- 
dente di fommergexfi alla fpiaggia, cercan elleno la 
loro fiturezza in alto Mare . A quello motivo di 
giuda provvidenza Ce ne potrebbe aggiungere nel 
nortro calò un altro politico, e di guerra de’ Signori 
Offiziali della nollra Nave , nel quale però non con- 
venivano il fentimento,e l’ interelfe della Nave mer- 
cantile compagna , mentre i primi delìderofi di glo- 
ria e d’ aprirli la via più corta agli avanzamenti, 
con far qualche preda confiderabile , o qualche azio* 
ue degna del loro valore, giudicarono più facile di 
confeguire il loro intento, fe fcorfeggiavano avanti, 
che fotte noto nell’ Indie il loro arrivo , e prima d’ 
aver isbarcate le due Compagnie dertinate per Pon- 
difeeri, le quali non erano di leggiero rinforzo al lo- 
ro equipaggio in firtatta occalìone ; ma comunque 
ciò folfe andavan eglino trattenendo , o prolungan- 
do la navigazione , lèbbene con fegretezza , e con 
ordine agli Offiziali Marinari di non parlare delle 
loro manifatture avanti di noi, acciò non potertimo 
avvederci del loro difegno j ma oltreché è difficile 
il chiuder la bocca a tante Perfone venali , e d’oc- 
cultar le cofe , che fono di fua natura fenfibili , e 
lòtto P occhio , P irtertò viaggio che facea la Nave 
ben dava a conofcere la loro intenzione , perchè fo- 
lendofi pattare la Linea verlò i 90. gradi di longi- 
tudine , fingendo eglino neceifario ciò , che era d’ 
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elezione, in vece di piegare jn tempo a Grecale, cori-* 
tinuarono il retto cammino verfo Levante , ficchè 
trafportarono il detto pattaggio ai \oj. gradi , dove 
la pattammo ai 4. d’ Ottobre , e radunarono fola- 
tnente il Configlio circa la navigazione , e mifure 
che fi averterò a trovare li Z9. di Settembre ,» ih 
tempo eh’ eravamo ancora dalla parte Meridionale 
4. gradi difeofti dalla detta Linea , quando non pa- 
reva più godìbile d’arrivare a Pondifceri avanti la 
fiagione pericolofa dell’Oragano. E febberte gli O^- 
fìziali dell’ altra Nave opinarono diverfametite fup- 
ponendo il pericolo di qualche giro più remoto, e 
mettendo in confiderazione il grave pregiudizio , che 
la prolungazione d’un mefe poteva apportare alla 
Compagnia dell* Indie , e finalmente dando loro non 
poco dimoio la fcarfezza de’ Viveri , nella quale fi 
titrovavano j a follecitare ciocché tutt’i Parteggieri 
fommamente bramavano, non erano però eglino uè 
in numero , nè in autorità da contrappor pefo al voto 
degli altri, i quali erano uniti.- ficchè appena ottfe- 
her poterono d’ andar in corfo , o verfo il Pegù com’ 
era la loro intenzione, fi tenefle il diritto cammino 
alla volta della Corta di Coromandel per afpettare 
in quella vicinanza quando fotte cettato ogni peri- 
colo dell’ Oiagano d’approdare immediatamente. Vi- 
dimo con ciò data la fentenza della prolungazione 
d’un mele di navigazione, tanto più grave, quan- 
maggiòre èra il bifogno , ed il defiderio d’ andar pre- 
tto a Terra . Intanto che di tali cote fi trattava 
Don perdettero di vitta gli Officiali il Dominio vi- 
cino degli Olandefi , ed il patto frequentato da’ Ne- 
mici della' Corona all'imboccatura del Golfo di Ben- 
gala tra Summatra j e Zeilan, che poteano fommi- 
hittràre da un momento all’altro occafioni di com- 
battimento o di far prede, e perciò travagliarono a 
dimorfi per le occorenze* Si principiò dal dittribui- 
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re a ciafcheduno degli Offiziali , e dell’equipaggio 
la Tua funzione, ed il fuo porto , facendogli eferci- 
tare affine, di renderli più.efperti. Si ritirarono alla 
Sentina tutt’ i Baolli , e le Caffè fparfe per la Na- 
,ve , non tanto per toglierle dal maggior pericolo , e 
di levare gl’ imbarazzi , quanto perchè le Cannona- 
te mandandole in pezzi e fcheggie , fanno querte 
talora più danno , che le Palle ifteffe . Rinforzarono 
.ancora i Colaggi degli Alberi e delle Vele con al- 
cune trayerfe chiamate da’ Francefi BoJfes y acciò ta- 
gliata per difgrazia una fune rirqaneffero da un ai- 
fra fortenute . E fi fece finalmente la prova di met- 
tere tutte le (trapunte della Nave ai bordaggi della 
medefima appefe al di fuori con reti per formar 

f iarapetto , fe non fufficienre a coprire i Soldati dal- 
a Mofcheteria nemica, almeno bartante ad incorag- 
girli ; e ciò fi mife in efecuzione con prontezza af- 
ifine che tufferò addeflrati a fare fenza cpnfufione e 
follecitamerte querto lavoro nelle occafioni improv- 
_vife, che danno poco tempo a prepararli. 

A chi però non era foldato anzi aifoldati ftefli 
più dava tattidio il Ponente, che ci portava le cat- 
tive influenze dell’ aria dell’ Ifole Maldive , a Le- 
vante delle quali navigavamo, e che causò in tutti 
più o meno qualche piccola indifpofizipne ugualmen- 
te fenfibile agli Offiziali , che a’ Milfionarj , i qqa- 
li poco badavano a quelle manifatture , e meno. al 
pericolo, effendo loro dertinato per porto di riferva il 
fondo. della Sentina, la quale però non farebbe Ha- 
ta di leggiero travaglio a chi non è avvezzo al ca- 
lore, ed alle fetide efalazioni che vili provano. 

XXV. partati intanto come fopra fi riferì ai ,4. 
d’ Ottobre alla parte Settentrionale della Linea , 
quando fi godeva di qualche .breve iqt$ryfllodi bupn 
tempo tra i frequenti e replicati temporali s’ ipter- 
polava qui colla noja dell’acqua il divertimento, e 
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la curiofità di vedere varj , e bellifiìmi Uccelli eoa 
vaghiffìmi colori dalla natura adornati, e di vaghez- 
za fupeiiori a quelli d’ Europa, che in gran nume- 
ro alla Nave fi rifugiavano, e al più tardi alla not- 
te dagli fvelti Marinari fugli alberi erano prefi men- 
tre ripofovano , e fotti innocentemente prigioni . Ma 
non ci riufeì .di poterne confervare alcuno più di 
%re giorni ., perchè avvezzi a nudrimento diverfo da 
quello che loro fi potea dar in mare , d’ inedia fe 
ne perivano. Forza è però di lafciare ben prefio tal 
iorta di divertimento, chiamati a diverlò racconto dal 
jarimo ed unico legno veduto in tutto il corfo della 
navigazione . Avvegnaché agli n. detto nel far del 
giorno, efiendo noi ai 7. gradi e 50. minuti di la- 
ititudme fettentrionale , ed ai 106. di longitudine, fof- 
,fe dalla Guardia feoperta una Navicciola , che potea 
■edere 5. leghe da noi lontana ; onde appena dato- 
ne l’avvifo conifirillare-Nave Nave-che fi commof- 
lè tutta la Nave e produfle non ordinario giubilo 
•nella medefima per la fperanza fubito concepita del- 
;la preda * Se ne diede immediatamente il legno con- 
certato alla Nave compagna , e fpiegate tutte le ve- 
le fi fece ogni sforzo per fopraggiungerla . Ma il 
vento eh’ era debolifiìmo interrotto fovente da cal- 
ma , e che durò del medefimo tenore anche il dì fe- 
guente , non fecondava la lor buona intenzione . 
Intanto chi per curiofità, e ohi per proprio gover- 
no, oflervava col Cannocchiale i movimenti, la gran- 
dezza, e taglio di tal Legno, il quale s’andava in- 
fe nfibilmente feoprendo di vantaggio , a mifura che 
coti lento palfo ce gli accodavamo . Parve general- 
mente di maggior portata che non era contro il va- 
no coftume di chi per propria gloria efalta la for- 
za, ed il valore dell’ inimico fol dopo che l’ha vin- 
to, perchè più egli è grande , tanto maggiormente 
s’ accrefce la fama del vincitore . Qui però feguì il 
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contrario , mentre avanzatali nella calma a fiitiof-» 
chia di 4. Lance la nofira Nave compagna e pià 
leggiera, riconobbe davvicino elfere il Legno d’ in- 
ferior forza , e condizione che non fi erano dapprin- 
cipio creduti . Guardatolo la notte dando Tempre al- 
la nofira Nave fegni del Tuo movimento con Fana- 
li per non fepararfi ; la mattina poi cefiato un bre* 
ve temporale accompagnato da folta nebbia, il qua- 
le per qualche ora ci avea Jatto perder di villa l’u- 
no, e l’altro Legno, oflervarmrìQ, che il nollro in- 
feguiva alle firette il fuggitivo al favore d’un vento 
alquanto frefco , eh’ erafi in quel punto rifvegliato, 
e che in poco tempo l’arrivò, inalberando Bandiera 
Inglefe , cd obbligando con ciò a fpiegare la Tua 
che parimente fu Inglefe . Altro non volevano i 
nollri ; e perciò abballato lo llendardo è' Inghilterra, 
ed alzato fubito il proprio di Francia ( llratagemma 
permeilo, e folito a praticarfi per lÒTprendere l’Inà- 
mko ) gli fparò due cannonate chiamandolo alla re- 
fa ; ma tanto non vi voleva per ridurla , pofciachè 
il fuo mifero fiato la rendeva totalmente incapace 
di difefa. Grande fu in quello cafo il dtfpiacere de’ 
vincitori ,. perchè in vece di trovare Inglefi con ric- 
co carico di Mercanzie come fperavano, riconobbe- 
ro elfer tutti Indiani de’ luoghi vicini a Pondifceri: 
e benché io vedefiero non finendo di crederlo, efa- 
minarono per via d’interprete i Principali della Na- 
vicciuola prelà , feparatamente , e deponendo eglino 
con unanime rifpofia non elfervi alcuna mercanzia 
d’ Inglefi , nè d’altri nemici della Corona di Fran- 
cia , benché ne defTe giulto fofpetto la Bandiera , e 
la commilfione Inglefe , lotto la quale navigavano, 
e* folfero motivi fufficienti per render fecondo le leg- 
gi buona preda , rimifero l’affare a deciderli in Pon- 
difceri , alla qual volta profeguendo il nollro viaggio 
non Tenia grand i/fimo incomodo , e ritardo per a- 
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Verla a rimorchiare, fu condotta. Ivi appena giun- 
ta, e faputofi l’accidente dal Capitano Moro Gover- 
natore ai Porto Nuovo , ne domandi egli la re- 
llituzione ; e per evitare gl’ impegni di vicini cosi 
potenti in congiuntura della guerra che anno i Fran- 
teli con le altre potenze quali confinanti, delibera- 
rono prudentemente di renderla, non meno perim- 
pulfo d’ amicizia , che per ragione politica . Quella 
determinazione non fu però accolta con giubilo da 
chi avea interelfe nella preda , e veruna parte nel- 
la Compagnia dell’ Indie , benché faviamente dilfi- 
mulafiero nelle nolfre Navi il difpiàcere , avvegna- 
ché per ordine Regio lia dovuta una porzione del- 
la preda alle Navi , che l’anno fatta : anzi ne’ 
viaggi dell’ Indie fuol eflere più pingue quella gra- 
tificazione , cioè di 20. per 100. ladove nei mari 
d’ Europa di io. folamente vengono a partecipare , 
e di quelli fi fanno 4. parti , una fpetta al Capi- 
tano , l’altra agli Offiziali maggiori , la terza agli 
Officiali marinari^ e la quarta fi divide tra 1 ’ equir 
paggio. 

XXVI. Quella loro neceflaria generofità fu perk 
abbondantemente ricompénfata dal Cielo, perchè ri- 
lafciata la Nave Indiana , sbarcati i Pafiaggieri a 
Pondifceri come dicemmo , e rinfrefeatefi alcuni 
giorni le due noltre Fregate fi pofero di nuovo al- 
la vela per corfeggiare fino al tempo proprio per 
ripigliare il cammino di ritorno in Europa . Anda- 
rono verfo lo llretto di Malaca dove incontrate due 
Navi Itiglefi mercantili provenienti dalla Cina con 
ricchilfimo carico, e fufficientemente armate le com- 
batterono .* ed una che ardì far fronte fu prelto fot- 
tomefra: è l’altra ch’era anche più ricca, echepce- 
fe il miglior partito con la fuga , fi falvò coi folo 
danno delle mercanzie gettate in gran quantità in 
mare per allegerirfi; e per confervar l’oro, eie co- 
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lé più preziofe dopo effere data infegoita due gior- 
ni. Sicché fenza cercar di vantaggio, e avvicinatoli 
il tempo d’ incamminarfi verfo l’Europa , fé ,ne rito&- 
narono a Pondifcerì trionfanti colla loro ricca pre- 
da ftimata da iooooo. feudi ed ebbero campo di fod- 
disfarfi del fovrabbondante compenfo, che Pio ave* 
.loro mandato nontanto forfè per alleggerir loro fi 
difpiacere della prima preda redimita , quanto por 
premiare la carità , e F attenzione colla quale in 
tutto ,il viaggio aveano ,favorito la noftra Mif- 
fione . 

XXVII. Ma mentre d’altrui parliamo non con- 
viene dimenticarfi di noi medefimi in Mare al fine 
della .nodra navigazione : e benché la fcarfezza de’ 
.nodri avvenimanti ci abbia divertito ,neH’ accennata 
narrazione , non lafcieremo di riferire che appena 
dato fedo alla preda Indiana, odia per avidità , o fqf- 
fe un mero fogno, parve la mattina de 1 19. Ottobre 
,ad ambe le nodre Navi d’avere {coperto un altro 
JVafcello : ma datagli per più d’ un’ora fa caccia in 
fine s’ avvidero , che vanamente infeguivano l’ombra 
,d’ una nuvola, la quale feiogliendofi in copiofa piog- 
gia vendicò coli’ acqua l’ ingiuria , che fe le prepa- 
rava col fuoco . La notte poi dell’ idedo giorno il 
.vento, che per l’ innanzi era fempre vario , e folo 
ai 18. avea principiato a rinforzai , divenne così 
impetuofo col folito accompagnamento di nuvolo 
qfeuridìmo , di lampi , tuoni , di frequenti diluvj d’ 
acqua , e con idabilità tale , che in poco tempo gi- 
rò tutt’i punti delfa «Budola , onde non fi dubitò 
.che fodero quedi precursori , o effetti del fopramen- 
tovato fiierUfimo vento detto Oragano. Si continuò 
.in cotal guifa con interpolati temporali fino ai 22., 
il Mare nqn edendo però commodb a proporzione 
del vento , che avevamo molte altre volte provato 
più togrmentofo . Cqnfumoflì pqi il redente del me- 
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{c in calma, o con ven^o vario o deboli (fimo, ficchè 
non fu poco di fuperare a lento parto di 3. gradì 
T altezza di Pondilcerì l’ ultimo d’ Ottobre per pòi 
corteggiando Terra, guadagnar ila latitudine della 
detta Piazza : conciofiacofachè regnando . Tempre in 
fimile ftagione la Tramontana fia necertario avan- 
zarti fopra il termine per aflicurare l’ atterraggio a 
favore del medertmo vento . 

JCXVIII. Ma tempo è ormai che . ponghiam -fine 
al. travaglio di si lunga navigazione , ed alla noja 
di sì proliflo raaconto , e che chiamiamo ad unir/i 
con noi divotamente a render fervorofe grazie all’ 
'Altiirtìmo d’ averci tutti con fomma provvidenza e 
mifericordia confervato in mezzo a tanti pericoli , 
chi ha avuta la pazienza d’ accompagnarci fin qui 
eolia mente. Pofciachè al primo di Novembre, Vol- 
tata la prova verfo Terra al quanto,, ferta di S. Car- 
lo, /coprimmo Madrafpatan Città affai popolata de- 
gl’ Inglefi , e la più mercantile di querto Golfo \ la 
quale per erter rttuata alla fpiaggia d’ una vartirtìma 
pianura non fi potè difeernere le non in diftanza di 
4. Leghe dove la, fera gettammo T Ancore , per non 
, efporfi di notte ai pericoli della Corta, che in vici- 
nanza di terra viene ad erter molto batta e tutta 
..renofa . Ri pigliata , poi con comune giubilo la navi- 
gazione avanti giorno , arriyartìmo la fera de 1 5. in 
l villa di .Pondi (ceri : ma. per la ragione poco innanzi 
accennata gli Oflìziali .non s’affrettarono ad acco- 
ftarfi la notte a terra , benché per follecitudine di 
quelli Signori della. Compagnia dell’' Indie con gran 
fuoco continuato alla fpiaggia fi dette -legno del lup- 
go, dove potevamo con ficurezza approdare . Non 
fi perdette bensì tempo la mattina , ficchè affai a 
-buon’ora diedimo fondo a Pondifcerì li 6. di No- 
vembre 1703. Io reffai a pranzo fulla Nave per fa- 
re con maggior quiete ed allegria gli ultimi com- 
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pimenti della feparazione , e per dar campo che 
mi fotte a terra preparato 1’ alloggio , il quale fa 
fìabilito al Collegio de’ PP. Gefuiti unico capace per 
riceverci tutti : Ivi fui. accolto con tutta la cortefia 
c riguardo immaginabile , non fenza incomodo di 
detti PP. per l’anguftia delle Camere * in cui fi ri- 
duffero . Licenziatomi dunque il dopo pranzo , e 
ringraziati i Signori Olfiziali e principalmente il Ca- 
pitano Sig. Cavaliere Fontaine* de’ favori , e buoni 
trattamenti ricevuti , vollero eglino con ogni mag- 

S ior dimoftrazione d’affetto accompagnarmi nell’an- 
ar a Terra, ed anche in quella occafione tanto le 
due Navi ( come aveano fempre praticato ) quanto 
la Fortezza onorarono con faluto generale il mio 
sbarco . Mi fu però (enfi bile il rifiuto che fece il 
detto Sig. Cavaliere d’ un Gioiello di valore di 350. 
doppie che gli avea fatto prefentare per mia memo- 
ria . Ma avendogliene poi offerto un altro di fòle 
20., come ho praticato coi quattro altri Regj Offi- 
ziali della Nave fòpra la quale fon venuto all’ In- 
die , per effer cola di poca lìima ,• e che non potea 
confiderai fè non per un pegno del mio amore y 
ed obbligata memoria t lo ricevette fon galanteria , 
inoltrando fino al fine il fuo fommo difinterelfe ed 
ugual finezza nel tratto . £ qui daremo fine alla 
Relazione giacché appunto fi terminò il viaggio 
con cantare il Te Deum fubito arrivati alla Chiefa 
de'PP. della Compagnia in rendimento di grazie a 
Sua Divina Madia per tanti benefìci che ci ha si 
largamente difpenfàti nel corfo di sì faltidiofa , e lun- 
ga navigazione » 
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RELAZIONE SECONDA. 


Del Veleno dato da' PP. G e fui ti a Monfignor dà 
Tournon fcritta dal Sig. Canonico Gio : Marcella 
Angelita Promotore della Vi/ita Aèpojìolica del Sig » 
Cardinale di Tournon , e Tejlimonio oculare di . 
quanto racconta. 

I. /^Omechè tutte quefte voci effettive, reali, e 
vifibili , e palpabili effetti dell’ enunciato ■, 
ftrepitofo, e fcandalofiffimo avvelenamento del Car- „ 
dinaie di Tournon feguito in Tan-chin alla prefen- 
za di tanti, e tali occulati tefiimonj , e con tali e 
tante fpecifiche ed individuali circoftanze, non era . 
poffibile di mafcherare , e nafcondere intieramente 
all’univerfa terra dai perfidi ed iniqui autori d’ogni ? 
più nera fcelleraggine , fi ftudiano di farlo apparire 
originato da tutt’ altro che da veleno , fatto porre 
dentro la cioccolatiera , in coi v’ erano firopate le 
nlbiccocche, che Iblea ufare il Cardinale in fine del 
fuo pranzo per mano del Neofito chiamato Simo- 
ne, condotto feco apporta da Pekino in qualità di 
fervitore dal P. Domenico Parennin .• fi fiudiarono 
di dar ad intendere che non erano fiati altrimenti 
effetti di veleno prefo, e forbito nelle già dette al- 
biccocche ma puramente cagionati da una gpan com- 
mozione di bile originata dalla gran collera, che fi 
era prefa il Cardinale per le indolenze [ chiamate da 
elfi ragioni ] efportegli temerariamente dal P. Kilia- 
no Stumphf loro Procuratore , mandatogli a bello 
ftudio ad inquietarlo in quel luogo, ove fi era pu- 
ramente ritirato per godere del beneficio di que’ba- 
gni minerali.- onde non avendo potuto o faputo con- 
tenerli nello rtomaco, fi vide neceffitato a dar fuori 
con tutti que’ vomiti, deliqui, tremori di vita, e fu- 
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dor freddo, che più, e più volte,. e per molti gtof-< 
ni continui replicarónb 'ad ogni' occanonc di prende- 
re qualunque forta di rifioro , benché minimo . Que- 
flò pretefio però facilmente • fi toglie colla 0 ferri plice 
lettura di ciò che rapprefentò il' dettò P. Kiliano, 
elarifpofia datagli lubitò’ , e'fenz’alfcuna alterazio- 
ne dal Cardinale n 

IL Ma conofcendo molto bene quéfti furbi , che 
quefia feufa non dilegua intieramente l’ apparenza del 
propinato veleno , vantto cercando di corroborarla 
coi mali "effetti 'che fuol prOdutre* il rame in qùe’ 
commeftibili che iti dettò metallo fi preparano * e 
che effendo fiate firopàte 1 taH- albicòcche irt una cioc- 
colatiefa di rame', da quéfiò pòteffero effer’è proce-^ 
dure non inrierdmente , *mà alfnenò 5 in gran patte 
quelle' evidenti ed innegabili alterazióni , che patì il 
Cardinale in" 'tal congiuntura A L qufefia ' obbiezione 
però, oltre al' poter io afficutàrei che' per mólti e 
molti giorni e Settimane : che uéÒ di qhèfia ‘'cioccola- 
tiera, non' fi riconobbe giammai alcunb de’fòpraddet- 
ti effetti J risponderebbero farìliffimàmentc quanti Pa- 
fticcien e' Cuochi fono in' Róma , che per lo più 
nóh fi vagliono d’ altri vafi che di rame per lapro- 
feflìone loro, Senza efTerfi mai' intefò nocumento al- 
cuno. Ben - conobbero quei buòni Scismàtici Gefuitt 
df Pekino, che' le due allegate impofiure non po- 
trebbero mat togliete affatto l’apparenza del propi- 
nato veleno, onde impiegarono il Religiofo France- 
scano Fra Gio: Bonaventura di Roma loto grand’ 
Ufficiale per tutte le infolenze 1 , che anno fatte col- 
le di lui opere a molti , e diverfi Miffionarj della 
Cina fino a tanto che Monfignòr Carlo Ambrogio 
Mezzabarba Pattiarca d’ Aleffandria e Commiffario 
Appofiolico , e Legato a latere in quell’ Impero per 
ordine della Sacra Congregazione di Propaganda , 
l’ obbligò a fortire da colà , e ritornare a Roma , 
< ' ' / do- 
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dovè poi fu pei- ordine della medefimà Coirgrèga- 
zione ritenuto carcerartì per ; tré anni ned Convento 
di S. Freticefco a Ripa de’ Minori 1 OfTervanti ‘ Rifor- 
mati , per eftorcere dal Signor 1 Borghefi Dottor- di 1 
Medicina un 1 attéttato oppofto alla- chiarezza , è vé-i J 
riti di queftò fatto, orientando pubblicamente dover- 
lo 1 ottenuto . Io però non lo credè , perchè fo ciò ' 
che mi ditte il dettò Medico fèdamente fili - fatto 1 . 

III. Per dire- a : voffra Signoria Uluftriffìma J fince- 
ramente, e confidentemente quello che fo itf ordine 
a'ciò che brevemente e come alld ■ sfuggita vien ac- 
cennato nel Cap. xi. della III: P; del libro della^ 
vita del Cardinal di Tournon * fcritta- in Roma in ; 
lingua Italiana dal Signor Gio: Giacomo Fattinelli 
Canonico di S. Maria Maggiore al fòglio iz?. farà 
rièceffario mi ftenda un poc» piò di ' quello vorrei ad 
oggetto di rendermi intelligibile' e ! chiaro , Egli è 
ben vero però , che febbene la 1 mia idea farebbe di 
sbribarmi da quello funeftiflìmo attunto più fuccin- 1 
tamente ché fotte poffìbile, niente di meno per' ri*' 
ferire l’ ultimo , e finale effetto di : detto veleno fa* 
rò neceffitato di ftendermi affai più di quello mi- era' 
propoflo ; poiché febbene il Cardinale forbì il vele- 
no il giorno' 11. di Giugno 1707. come dirò in ap- 
pretto, l’ultimo, e formai effetto però dr etto non 
fegnì che la mattina degli 8. Giugno del 17 io. 
giórno delle Pentecoflé nella Città- di Macao . 

IV. Dico dunque che ritrovandoli il Cardinale 
Tòmmiafo Maillard Cavaliere Torinefe , ed allora- 
Patriarca d’ Antiochia, Vifitatore , e Comminarlo Ap- 
poffolico con facoltà di Legato -a latere nell* Impèro 
dèlia Cina l’anno 1707. nella Terra di Tang-Sciang 
piccolo luogo dittante dalla Città di Pekino Metro- 
poli di quel grand*‘Impero circa 18. o 20. miglia 
Italiane , dove fi era portato configliato da\ quel 
Monarca per efperimentare il benefizio -di alcuni ba- 
gni 
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gni minerali caldi, che alle radici d’ una Montagna 
altiffima forgono in quelle vicinanze , ad effetto di 
curarli d’ un’ infermità che pativa, refafegli poco me- 
no che abituale di debolezza di nervi , e quantun- 
que non vi perveniffe prima de’ 19. entrò in effi 
ne’ 20. di Maggio accompagnatovi per ordine di 
quell’ Imperadore da un Mandarino Tartaro delfe 
Corte detto Linkama Kefekim ed in Cinefe Van-Laoje , 
e da tutti i fuoi domeftici Europei,, ed alcuni Signo- 
ri Cineli, e ne riportò in pochi giorni più che me- 
diocre Tollievo. Onde l’ Imperadore che glieli avea 
configliati, e lo mandava a vifitare ogni due o tre 
giorni, nel fornirne la relazione nemoftrava qualche 
Torta di vanità. 

V. Quando inafpettatamente fu avvilito da Mon- 
fignor della Chiefa Vefcovo di Peckino , che il P- 
Tommafo Pereyra Capo , e Superiore de’Gefuitt 
Portoglieli facea ogni sforzo in quella Corte per 
farlo difcacciare da tutta la Cina lènza nemmen per- 
mettergli di ritornar almeno a prender congedo da 
quella Maeftà , la quale fin dal primo giorno che lo 
vide, avea dato ogni Torta di contraffegno di pro- 
penfione verTo di lui, e di tutta la ffima del Prin- 
cipe di cui portava la rappreTentanza . Non è facile 
a fpiegarfi qual rimaneffe il Cardinale a tal nuova, 
poiché ben conofoeva che la notizia potea effer cer- 
tiffima sì per la legalità di chi la dava, fi ancora 
per la certezza che avea della mala volontà de’ PP. 
Gefuiti particolarmente Portoglieli verfo di lui , e 
tanto maggiormente che s’incontrava allora a goder 
il preddetto P. Pereyra tutta la buona grazia dell’ 
Imperadore, della quale abufava empiamente contra . 
de’ Tuoi fteffì Fratelli di Nazione Francefi , e d’ ogni 
altro che non folle Portoghefe , e di taluni ancora ■ 
Portoghefi medefimi. Non era^o in quel tempo in 
Pekino Miflìonarj d’ altro Iftituto che della Compa- 
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gnia, e poffedevano ivi oltre molti beni quantità di 
cafe , e botteghe in diverfi quartieri , le quali dava- 
no a pigione . La più antica , coficchè non era per 
altro la maggiore nè la migliore delle altre , era da 
eflì chiamata Collegiale. La feconda acquiftata no- 
mine proprio dal P. Adamo Schall in tempo che fu 
Maefìro di Matematica dell’ Imperadore , Avo del 
moderno Regnante, il qual P. Schall volendo gode- 
re con maggior efienfione della liberalità , e bene- 
volenza di quel Principe vivea con ogni libertà , e 
feparato dagli altri Padri,' e lontano dall’ubbidienza 
de’ fuoi Superiori, fi era inetta ritirato con una bel- 
liffima Donna , e fe la flava godendo mantenendo- 
la, in figura di Moglie, la quale infine lafciogli due 
figli , e con detta fua Famiglia goduto avendo qual- 
che tempo una vita lieta, terminò affai ofcuramen- 
te i fuoi giorni . Tale cafa poi co’ ripieghi ufatida’ 
PP. rimafe in loro dominio non fenza aggravio de’ 
preddetti figlj, ed in queftacafa convivcano altri PP. 
di varie Nazioni, benché d' un medefimo Iftituto . 
La terza poi ch’era la maggiore, e più maefiofa , e 
più capace d’ogni altra , era fiata acquiftata, e fon- 
data da’ PP. Gefuiti Francefi colà capitati dopo la 
loro efpulfione dal Regno di Siam nelle Indie Orien- 
tali, non molti anni prima dell'arrivo del Card, di 
Tour non . Viveano però que’ buoni Miffionarj parte 
Francefi , e parte Portoghefi fra loro così difiordi , 
che facevano pietà agli fiefiì Gentili Cinefi , e per 
fino i loro Neofiti non potevano tra effi comunica* 
re nè in temporale, nè in fpirituale . I Miffionarj 
medefimi trattavanfi come dichiarati giurati nemici, 
benché coll’arrivo del Cardinale fi umifero poi tut- 
ti infieme contro di lui , e mofiraffero qualche forta 
d’apparente ed erte riore riconciliazione. 

VI. Effendo arrivato il Cardinale a Pekino fu al- 
loggiato nella cafa de’ Gefuiti Francefi . Alcune fètti- 
Ttme I. O ma- 
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mane dopo vi fi portò il Ve (covo di Pekiuo. Vial J 
fio Appoftolico di quella Provincia , e dell’altra di 
Scian-Tun, il qual era Veneziano, non (òlo per il 
motivo già detto di (opra, ma perchè v’ era fiato fe- 
gretamente chiamato dal P. Gerbillon Gefuita della Pro- 
vincia di Lorena, il quale fperava col di lui mezzo, 
quando non avelie potuto dar buon fefio all’ affare 
de’ Riti Cinefi , almeno di metter al copertoi la pro- 
pria perfona dalla perfecuzione de’ Gefuiti ,• che lo 
faceano reo d’aver introdotto il Vifitatorer Appofto- 
lico in quel Regno y ed effendo ivi rimafto il detto 
Prelato nella partenza che fece il Cardinale da Pe- 
kino per Tan-Scian, andava ricavando da que’ buo- 
ni PP. le notizie che volevano per fuo metro co- 
municare al Cardinale w Poiché ficcome efii gli era- 
no fiati di grande ajuto per farlo pafiare da Canto- 
ne a Pekino , così avrebbero ancora defiderato che 
vi fi trattenefle qualch’ altro tempo per tenere un 
poco in ragione, o almeno moderare l’ infòlenza del 
P. Pereyra , il quale fi era refo del tutto infoppor- 
tabile a ciafcuno, tanto che gli fteflì Tuoi Superiori tut- 
ti egualmente deprezzati , temevano fortemente di 
lui; anziché il detto Padre non ebbe rofiòre di di- 
re in faccia al Cardinale , che s’egli non avefie vo- 
luto lafciarlo andare alla Corte , avrebb’egli potuto 
impedirgli tal accedo, onde avendo rifpofio il Car- 
dinale che fi farebbe valuto de’Brevi Pontifìci , il P. 
Pereyra animofamente gli replicò.' ed a chr farebbe 
poi toccato di fpiegarli e d’ interptetarli ? Refe più 
chiara e più indubitata la notizia data dal Vefcovo 
di Pekino al Cardinale l’ arrivo del mentovato Man- 
darino Van-Laoje il quale la mattina feguente io* 
del Mefe di Giugno portando il folito complimento 
per parte dell’ Imperatore, avanzatoli poi a decorre- 
re della qualità di quell’ acque, andò a poco a poco 
raccontando al Cardinale che fi era ofiervato , che 

ficco- 


Digitized by Google 


di Monfìgnor di Tournon. 21 f 

jiccomé effe ad alcuni per varie infermità aveand 
cagionato notabiliffìmo miglioramento , così ad altri 
che nè avean voluto prendere pili del bi fogno, lafcia- 
io aveano diverfe indifpofizioni , e perciò caritatevol- 
mente F avvifava, acciochè non gliene nafceffe qual- 
che pregiudizio, tanto più che Sua Maeftà toftochè 
aveffe terminato di prendere i bagni defiderava di 
parlargli . 

VII* Sapea molto bene il Cardinale quanto gran- 
de abufo faceflero qne* buoni PP. della loro lingua 
nelle interpretazioni piene di falfità, e malizia , ef- 
fendo pienamente informato del tradimento che avea- 
no fatto contro il P. Filippucci loro Provinciale, di 
quanto aveano tentato contro i PP. Francefi ne’pri- 
tni anni del loro ingreffo in quelle Miflfioni i in gui- 
fa tale che informato l’ Imperadore delle continue ed 
infoffribili moleftie che loro davano iPP. Portoghe* 
fi i moflo finalmente a compaflìone de’ Gefuiti Fran- 
cefì i li ricevette in Ofpizio nel proprio fuo Palaz- 
zo i ed in appreffo diede loro il (ito per fabbricarne 
Uno a particolare loro difpofizione ed ufo , e predò 
loro ancora duemila Talleri per le fpefe, affine di li- 
berarli da tante veffazioni , onde non dubitava pun- 
to che altrettanto i e molto più ancora i fe Favelle- 
rò potuto f avrebbero procurato di fare contro di 
lui , e perciò fenz’ alcuna perdita di tempo , sbrigato 
che fu dal Mandarino , di cui fapeà beniffimo noq. 
poterli fidare j attefa F intrinfichezza grande che pall- 
iava tra il detto e il P. Pereyra , chiamò a fe il 
Signor Antonio Appiani fuo Interprete y e Miffio- 
iiario Appoffolico della Sacra Congregazione di Pro- 
paganda fide* e lo fpedì immediatamente a Pekino 
con fu e lettere dirette a quel Vefcovo* pregandolo a 
ptodlrargli per mezzo del P. Gejrbillone una parti- 
colaré udienza dall’ Imperadore ; ed aCcioché il detto 
P. più efficacemente fi addoperaffe , e fenza alcun 
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timore de’PP. Portoghefi , lo fece afiìcurare che per 
tutto ciò che gli folle potuto occorrere di finiftro co’ 
fuoi Confratelli, egli l’avrebbe dalle loro mani libe- 
rato , poiché fra le altre facoltà concedutegli da Sua 
Santità avea pur quella di nominare chi gli foffe pia- 
ciuto ad alcuni Vefcovadi , e così valendoli di tale au- 
torità , promoffo l’ avrebbe ad alcuna di quelle Chie- 
fe in qualità di Vefcovo ; e per farlo altresì rimane- 
re in quelle MilTioni 1 ’ avrebbe fulTeguentemente di- 
chiarato Vicario Appofiolico di Tartaria , tanto più 
che per il fuo mantenimento in tale pollo il P. me- 
defimo , che ardentilfimarnente lo defiderava , gli avea 
più volte detto che il Re di Francia fi era efibito al 
P. La - Chaife fuo Confelfore di dare un pingue af- 
fegnamento a chiunque de’ fuoi PP. folle fiato eletto 
Vicario Appoftolico in quelle parti, come praticava- 
no ancora co’ PP. loro fudditi, tanto il Re di Spa- 
gna, quanto il Re di Portogallo . 

Vili. Avrebbe realmente defiderato il Cardinale 
di fare qualche più lunga dimora in quella terra, non 
canto ad oggetto di poter continuare per qualche al- 
tra fettimana 1 ’ ufo di que’ bagni , da cui andava rice- 
vendo particolare, e quotidiano giovamento, e follie- 
vo al fuo male ; ma ancora per aver motivo di te- 
rerfi al pofiìbile lontano da quella Corte fi copiofà di 
fpiriti maligni e fediziofi , e così guadagnar tempo 
per poter ivi ricevere gli ordini di Sua Santità , e 
pubblicare a’ Milfionar; le rifoluzioni prefe dalla S. 
Sede fopra le quefiioni , e differenze che vertevano 
tra i Gefuiti e i Domenicani, e i loro aderenti in- 
torno ad alcuni Riti , e Cerimonie Cinefi permeffe 
in quelle parti da’ Gefuiti a’ loro Neofiti come pura- 
mente politiche e Civili, impugnate all’incontro da’ 
Domenicani, i quali le folìengono per chiaramente ed 
evidentifiìmamente fuperfiiziofe ed idolatre/ ma ve- 
dendofi fi pertinacemente contrariato da 
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Religiofi , lafciando in difparte quanto riguardava là 
di lui profilma corporale falute , intraprefe ad efegdi- 
re nel miglior modo che potè la committlone , per 
cui era fiato principalmente da Roma inviato alla 
Cina » 

IX. Ricordandoli dunque i! Cardinale che S. M» 
nella prima udien7a che gli diede in Pekino la mat- 
tina de’ 31. Dicembre 1705. in occafione eh’ egli 
dopo d’averla falutata in nome del Papa, la ringra- 
ziò della protezione che fi era compiaciuta di pren- 
dere de’ Mittlonar; della Cattolica Religione, e del- 
la libertà conceduta a’ Tuoi fudditi d’ abbracciarla , e 
feguirla, l’ Imperadore chiaramente, e feriamente gli 
avea rifpofio , eh’ egli avea Tempre avuto in fomma 
(lima , e grandittlmo concetto la perfona del Papa , 
perchè febbene fapea eh’ egli è Uomo come gli al- 
tri , non ignorava però eh’ egli è uno di quegli Uo- 
mini che per le lue proprie , e particolari virtù fi 
difiingue da tutti gli altri uomini, ed anche da’ mi- 
gliori , e perciò egli ne avea quella ftima e concet- 
to ch’era dovuto non meno alla di lui gran digni- 
tà, che alla propria di lui perlona , per la di lui 
propria particolar virtù: che in ordine alla Cattoli- 
ca Religione eflendone egli molto ben informato , 
ed avendola maturamente ponderata , l’avea trovata 
intieramente conformealla buona ragione , ed al buon 
fenfo per mantenere la carità ed unione, c la buo- 
na giufiizia fra gli Uomini , e perciò ne avea per- 
metta la predicazione , ed anche conceduta la liber- 
tà d’ abbracciarla e feguirla a’ Tuoi proprj fudditi . 
Quanto poi a’ Miflionatj , che la predicavano avea 
oflervato in etti molta abilità , gran virtù, ed una 
particolare morigeratezza di cofiumi , e perciò gli 
avea tempre favoriti , protetti , governati , ed anche 
alloggiati per molto tempo nel proprio Palazzo . Or 
mentre i' Imperadore andava dicendo tutte quefte 
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belle colè, vedeva il Cardinale di tanto in tanto i! 
P. Pereyra che trovavfi prefente a tale difcorfo con 
tutti gli altri PP. di Pekino, e i domefiici ancora 
condotti dall’ Europa da S. Eminenza , cui fervi in 
quella occafione d’ Interprete il P. Gerbillone , ben- 
ché fi ritrovate pur ivi il Signor Appiani fuo In- 
terprete ordinario, Milionario della Sagra Congrega- 
zione , vedeva , dico , il fuddetto Padre approvare co’ 
getti i detti dell’ Imperadore , Rendendo ora il collo, 
ora artifìciofamente movendo gli occhi , ora reftrin* 
gendo le (palle a delira, ora a finiftra , ora abballan- 
ti capo , ed ora rettringendolo tra le (palle, ed in 
fomma con tanti , e sì continuati movimenti , che 
parea fodero fiati i fentimenti antecedentemente in- 
fieme fra di loro concertati , e che l’ Imperadore 
non volete o fapeffe pronunciare, o articolar paro- 
la lènza afpettare lo (limolo, o l’approvazione del 
detto Padre . Prolèguendo poi l’ Imperadore il fuo 
incominciato difcorfo , e vantaggiofamente elàgeran- 
do i favori , e le grazie difpenfate a’ Mittìonarj dif- 
(è , che le avrebbe loro ancora in avvenire continua- 
te , purché non fi fodero ingeriti in materie di Go- 
verno; il che fe avetero fatto, egli medefimo, ben- 
ché gli avete voluto difendere , non avrebbe potu- 
to farlo per le leggi del Regno che glielo proibiva- 
no . Rimirando poi di nuovo il P. Pereyra , che al- 
lora fi riftrinfe più del folito nelle fpalle il capo , e 
rinlerrò gli occhj più che mai, ripigliò l’ Imperato- 
re il fuo difcorfo , e come profeguendo dite : Se 
poi i Mittìonarj Europei anno fra di loro qualche 
differenza intorno gli Articoli della Religione che 
predicano, s’intendano coi Papa, e fi governino fe- 
condo le di lui determinazioni, e non mi ftiano ad 
inquietar i miei Regni. Riflettendo dunque il Car- 
dinale a sì difcreti , e lavj fentimenti dell’ Impera- 
dore , il quale in follanza facea chiaramen- 
te 
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te comprendere , eh’ egli non volea che forte alcuno 
moleftato fopra gli articoli e riti della Religione 
che pTofeffava , avea rifoluto di finceramente (copri- 
re a S. M. in che confifteffero le differenze vertenti 
fra i Mirtìonarj , e quali fo fiero le rifoluzioni prefe 
dalla S. Sede fopra di effe , fperando che lo deflo 
Imperadore* faputa che averte candidamente la ve- 
rità, ne avrebbe comandata l’ortervanza ; ma per- 
chè non volea vederli continuare fotto i Tuoi occhj 
la sfrontatezza del P. Pereyra , avea perciò defide- 
rato, e follecitato d’ottenere una particolar udienza 
da S. M. al qual effetto avea fpedito a Pekino il 
fuddetto Signor Appiani fuo Interprete, fenza però 
comunicar ad alcuno il motivo che avea di bra- 
marla. 

X. Alla già detta prima udienza ottenuta dal 
Cardinale la mattina de’ 31. Dicembre 1705. fi e- 
rano trovati tutti i Gefuiti di Pekino sì Portoglieli 
die Francefi , e Angolarmente il fummentovato P. 
Pereyra, onde ficcome l’avea S. Eminenza ben per- 
fettamente a memoria , così prefentirtìma 1’ aveano 
pure i PP. quelli per fervirfene giuda i loro fini t 
ed erta per farne ogni buon ufo a fuo tempo . A- 
veano però il vantaggio i PP. d’eflere amici de’Cor- 
tigiani della Corte , anzi dello llerto Figlio Reale 
dell’ Imperadore da effi univerfalmente chiamato E- 
rodc, per lignificare il di lui buon naturale, i quali 
faceano loro avere ad ogni inchieda facile udienza 
da S. M. ma il Cardinale era neceffìtato (ormonta- 
rc mille difficoltà per ottenerne una fola , e quel 
che più importava fi era , che i PP. venivano in- 
trodotti a tutte l’ore fenza faputa del Cardinale, 
dove all’ incontro effo non potea nemmeno per mo- 
do di dire defiderare che erti non lo fapertero, e 
tentando d’aver udienza fenza di loro cognizione 
avrebbero procurato d' impedirgliela , o almeno di 
, Ò 4 prò- 
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prolungarglia . Dall’ aitra parte non era del loro gè» 
nio ed interefle , eh’ egli facete maggior foggiorno 
io Pekinoi, elfendo ad elfi la Tua prefenza di fog- 
gezione, giacché a difpetto de’ mali uffici impiegati 
dal P. Pereyra e dal Tuo aderente Tartaro Van per 
cui F Imperadore talora fi moftrava in collera con- 
tro il Cardinale , ad ogni modo tutte le volte che 

10 vedea , tratto da interno movimento di dolcezza 
ed inclinazione , non potea negargli quanto gli di- 
mandava , in guifa tale che tutto ciò che nel ma- 
neggio di più giorni avea concertato il P. Pereyra, 
rimanea dilli paro , e difciolto ad ogni Tua vifita. 
Frattanto i Gelimi temeano che da un giorno all’ 
altro potefle egli ricevere agli ordini di Roma , che 
ben fapeano effergli fiati Ipediti per tre vie , ed egli non 
folo loro li' pubblicali , il che poco farebbe ad elfi 
rincrefciuto , perchè già difpofii a non ubbidirli ; ma 

11 prefentaffe all’ Imperadore il quale gli avrebbe ob- 
bligati loro malgrado ad oflervarli : onde intraprelè- 
ro ogni mezzo per farlo quanto prima partire dalla 
Corte , acciochè da elfa lontano il Cardinale , non 
folle poi più in di lui potere di obbligarli per, tal 
via . Rincrefceva poi ancora a’medefimi il lafciarlo 
andar libero fuori della Cina , poiché effendo già 
informati de’ decreti da elfo fatti in Pondicherì nel- 
la Cofia di Coromandel , co’ quali avea condannati 
i riti fuperfiiziofi Malabarici permeili da’Gefuiti a’ 
loro Neofiti in tutte le Indie Orientali , e confcj 
delle loro male cofcienze , colle quali per introdurli 
in tutte le parti non fi fanno fcrupolo dùmiformarfi 
ad ogni forta d’ Idolatria y non l’ avrebbero perciò 
voluto nè nella Cina , nè fuori della Cina , ed in 
tale irrefolutezza tutti uniformemente pendeano, 
allorquando intefero F arrivo dell’ Appiani in Pe- 
kino . 

XI. Grandilfima commozione cagionò fra’ Gefuiti 
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• P inafpettato arrivo a Pekino dell’ Appiani , e mol- 
to maggiore divenne poi quando più per fofpetto 
che per alcun vero , e pofitivo fondamento ne pe- 
netrarono il motivo , onde i PP. Portoghefi diede- 
ro immediatamente commiffìone al P. Kiliano Stumph, 
il quale quantunque Tedefco di nazione era Procu- 
ratore de’ Gefuiti Portoghefi, ma per figura piutto- , 
tto , che per veramente efercitarne l’ uffizio , accio- 
chè immantinenti fi portatte a Tan-Scian per pro- 
curar di fpiare qual fotte l’intenzione del Cardina- 
le , e cofa volefl'e dimandare all’ Imperadore , e pro- 
curale infieme di diffùaderlo dalla richieda prefente 
udienza, nella quale incombenza il P. infelicemente 
riufcì, portato avendo l’ambafciata con sì poca gra- 
zia, ch’ebbe il Cardinale a pregarlo che lo lafciaffe 
vivere in pace , nè mai più venifle ad inquietarlo . 
Frattanto l’ Appiani tanto s’addoperò co’ Mandarini a 
lui cogniti, cne finalmente ottenne non folo la fpe- 
ranza , ma la prometta pofitiva ancora della brama- 
ta udienza, per cui nel giorno fèguente il Manda- 
rino Van gliene porterebbe l’ordine Imperiale come 
in effetto feguì . Or mentre l’ Appiani va correndo 
da Pekino a Cian-ciun-Jven luogo di delizie dell’Im- 
peradore , dittante dalla Corte cinque o fei miglia 
in circa, ov’era pattata la M. S. a villeggiare , i PP. 
di Pekino tutt’ infieme sì Portoghefi che Francefi 
in quefto punto amici fatti funt per confultare fra 
di loro cofa s’ avelie a fare del Cardinale , poiché 
quella particolar udienza dava loro una grandiffìma 
apprenfione . Ciocché realmente trattaflero o ri fa- 
vellerò i buoni PP. , io non lo fo ; ma da quello 
fi vide in appretto ben fi può credere fenza temeri- 
tà , che nel loro Configlio altra rifoluzione non fi 
prendelfe , che 1 ’ abbracciata dagli Scribi , e Fari fei 
ut eum dolo tcncrent , & occiderent . 

XII. Trova vali allora il Cardinale, attefala pur- 

ga 
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ga fatta, e i bagni prefi in Tan-Sciaft, già rimetto 
in affai buona falute, onde tutto applicato al nego- 
zio principale della fua committìone, flava con fol- 
lecitudine afpettando di fentire qual fucceflo avettie 
avuto l’ andata a Pekino dell’ Appiani , quando la 
mattina feguente degli u. Giugno vennero a tro- 
varlo tre PP. Gefuiti partiti dalla Corte, comedif- 
ièro , per ordine efpreflo dell’ Imperadore , acciocché 
l’ attìttettero in quella fua cura non ottante che quel- 
la de’ Bagni fotte già terminata. Quetti PP. aveano 
già prefo unitamente alloggio in Cafà divifa e di- 
ttinta da quella del Cardinale , il quale allorché in- 
tefè etter etti flati efprettamente mandati dall’ Im- 
peradore per attittere alla di lui cura, volle che on- 
ninamente rirnanettero tutti nella medefima abita- 
zione , in cui egli vivea co’ Tuoi Domettici , e Fa- 
miliari , e queiV era un Collegio , o Convento de’ 
Bonzi competentemente capace . Quetti PP. erano 
il P. Suarez Portogliele , il P. Parennin Francefè, 
ed il Fratello Banjini Speziale Piemontefe , tratto 
ciafcuno dalle tre loro Cafe di Pekino. L’ Appiani, 
che non avea forfè così buona cavalcatura come quel- 
la de’ PP. vi pervenne un poco più tardi , ma non 
tanto che non fotte in tempo d’avvifar il Cardinale 
della venuta del fuddetto Mandarino Van , il quale 
gli portava la nuova dell’accordata- udienza , di cui 
i PP. non gli aveano menzionata cofa alcuna, fup- 
ponendogli d’aver fatto viaggio diverfo da quello 
del Mandarino, benché e l’uno, e gli altri foffero 
egualmente partiti a quella volta dalla Corte di Pe- 
kino ; e ficcome : il detto Mandarino Van era intie- 
ramente collegato e confagrato a’ PP. Portogbcfi , e 
fpecialmente al rinomato P. Pereyra non era credi- 
bile, ch’egli precedentemente non l’aveffe fatto par- 
tecipe dell’ Ambafciata , che dovea portare al Car- 
dinale per parte dell’ Imperadore, ed è daprefumerfi 

che 
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che dal detto Padre prefa avelfe ancora 1 * idruzionf 
del modo , con cui dovette governarli in detto nego- / 
zio per compiacerlo. 

XIII. Giunfe finalmente poco dopo dell’ Appiani 
il preddetto Mandarino , il quale dando diritto alla 
prefenza del Cardinale , che lo ricevette con ogni 
dimodrazione d’offequio, e di dima , e fatto il fo- 
lito Corteu , che vai a dire pollo in ginocchione , ed 
inchinatofi colla fronte fino a terra , cerimonia io- 
difpenfabile a tutti quelli i quali devono udire pa- 
role proferite da quel Dominante , intefe da edo la 
grazia fattagli dall’ Imperadore d’ accordargli un’ u* 
dienza particolare dedinatagli nella Villa di Cian - 
ciun-Jven per il giorno immediatamente tegnente ,* 
ed udito eh’ ebbe dal Cardinale in rilpofìa il ringra- 
ziamento, e che prontamente vi fi farebbe portato 
fenza trattenerli in verun altro diteorfo, come avea 
codamato di fare il più delle volte in altre congiun- 
ture , e quali prefago , e confapcvole di ciò eh’ era 
per luccedere in quel giorno , ricusò codante di ri- 
maner ivi a pranzo , benché invitatovi e pregatone 
con replicate efficacidìme idanze del Cardinale , e 
quantunque l’ora folle già non poco avanzata, alle- 
gando dover egli indifpenfabilmente portar la rifpo- 
da a S. M. rimontato a Cavallo velocemente partì da 
Tan-Scian. Avean frattanto i detti Padri fatto tra- 
fportare le loro robe nell’ abitazione del Cardinale, 
il quale avendoli veduti ritirati in difparte con una 
certa fpezie di rilpetto non molto diflìmile da quello 
che fa comparire fui volto il timore ad un uomo , 
che lente i rimorfi della cofcienza , quando non fi 
voglia dire che foffe queda un’ affettazione i dimo- 
drando elfi maggior contegno di quello foleano pra- 
ticar feco lui in Pekino , li fece chiamare a fe , te 
lattigli federe tutti infierite anche il Bandirti Spezia- 
le , il quale parea non ardi de di porfi a lèdere del 


Digitized by Google 



SUO Memorie Stori chi 

pari cogli altri due Sacerdoti , fi mife a famiglia*-» 
mente difcorrere con elfi loro fino a l’ ora di mezzo 
giorno, in cui venne avvifato dal Medico che era 
già in ordine il fuo pranzo } onde il Cardinale con 
molta cortefia rivoltoli a’ PP. fi congedò da elfi di* 
cendo, che non gl’ invitava fèco a pranzo, poiché 
non avea cltro che una fola palombella cotta a leflò, 
col di cui brodo gli aveano fatto una minefira di 
pane fiulfato ; fi portaflero però alla tavola co’ fuoi 
domefiici , ove avrebbero trovato a fufficienza di che 
cibarli , indi fi ritirò nella fua fianza . In appreflo 
quelli PP. furono da Segretario , dal Medico , e dagli 
altri domefiici invitati, co’ quali poi unitamente ed 
amichevolmente pranzarono. 

XIV. Terminato che fu il pranzo con tutta pace 
ed allegria, ritiraronfi i PP. e gli altri tutti nella 
propria a ciafcuno defiinata fua fianza , ove (lavano 
già per prender fe non l’aveano già prelò , il ripa* 
io y quando Giovanni uno de’ fervidori Cinefi , che 
flava alfifiendo di guardia alla perfona del Cardinale 
tutto affannato e fmarrito prefe fortemente a chia- 
mare ajuto ajuto. A tal impenfato rumore , e fra* 
caffo accorlèro tutti i domefiici, e famiglia» dei Car- 
dinale fpecialmente gli Europei e videro r ahi villa 
dolente sì ma vera! videro, dico, il Cardinale tutto 
fquallido, e già più morto che vivo. Tremava tut- 
to, grondava di freddilfimo fudore , e llava come fom- 
merfo in un lezzo di fetidilfima materia gettata fuo* 
ri dalla bocca e dal ventre , fenza moto , e ferrza re- 
fpiro, e tanto ad un che fia morto confimile, che 
dal folo movimento delle tempia, e del polfo, po- 
lca il Medico ritrarne qualche fegno di vita , onde 
non ebbe punto di fcrupolo di collantemente affer- 
mare al fuo Segretario , che più vicino d’ogn’ altro 
gli flava , che i fintomi da elio provati erano tutti 
indubitati contraffegui di certo , e poffente veleno . 
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Il Medico, e lo Speziale, che offfcioCamente il fot* 
levarono Cubito da quel mifcuglio di "fetide, e Cchi-< 
foie materie , nelle quali era caduto boccone , Copra 
il bacile d’argento, che Ce gli era dato per racco-' 
glierle, non laCciaron affi di fargli prendere alla me- 
glio che poterono , l’ efficaciffimo , e Cpecifico rime- 
dio della triaca con qualche CorCo di vino di Spagna , 
e qualche altro confortativo , per richiamare gli Cpi- 
riti vitali alle loro naturali ed ufate funzioni . OC- 
fèrvarono però , che febbene ripigliava di tanto iti 
tanto qualche poco di lena , tutte le volte che Ce gli 
replicavano i rimedj ricadeva nuovamente in deliqui 
e parofiCmi con vomiti , e continuati tremori di vi- 
ta-, diftillandofi ad un tempo medefimo in freddiffi- 
mo fudore . Onde per dare alle di lui troppo {lan- 
che, e Cpoflate membra qualche Corta diripofò, do- 
po d’aver ben riconoCciute ed eCaminate le vomitate 
materie, e le macchie formate da effe in detto baci- 
le, giudicarono appropofito di lafciarlo acquietare qual- 
que poco nel letto , e raddoppiata la guardia d’affì- 
ftenza alla di lui perfona, colla fòpraintendenza del- 
lo Speziale, che gli flava contiguo di ftanza, riman-, 
darono tutti gli altri alle loro ftanze. 

XV. Per tutto ciò che è di Copra riferito, nè il 
Medico , nè lo Speziale , nc alcun altro degli Eu- 
ropei Domeftici del Cardinale dubitò punto di cre- 
dere, e rjconoCcere quell’accidente per un effetto di 
veleno ; ed il Medico il quale conviveva nella me- 
defima flanza del Segretario , glielo confermò nuo- 
vamente da Colo a Colo con collante, e ben ponde- 
rata ragione ; nè faticarono molto a rintracciarne 
l’origine. Al fatto di Copra narrato furono prefenti 
tutti i domeftici , e famigliari del Cardinale tanto 
Europei quanto C.'nefi, che lo videro co’proprj oc- 
chj ; e furono gli Europei il Signor Lodovico An-, 
ionio Appiani Sacerdote Milionario Appoftolico , e 
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Cancelliere della vifìta , Marcello Angelità Segretà- 
rio di Tua Eminenza e Promotor Fifcale della 
Vifita , il Dottor Giovanni Borghefe Medico di Sua 
Eminenza , Domenico Antonio Marchini $pe J 
ziale e Maeiìro di Cafa della MedeOma , e Luigi 
Eloin Cuoco. Il Dottor Sabino Mariani Uditore di 
Sua Eminenza , e Protonotario Appoflolico , e Pie- 
tro Sigotti Chirurgo non vi fi trovarono: il primo 
perché era già partito dalla Corte per andar a por- 
tare i Regali al Papa fin da’ primi giorni di Genna- 
io, i quali andarono poi amale per la petulanza del 
P.Gioachimo Bouvet Gefuita Francefe, che d’inter- 
prete defiinato dall’ Imperadore a Sabino Mariani 
dopo (fefier ufcito dalla Corte, volle ingiufiamente 
afiu merli il titolo d’inviato dell’ Imperadore, e ca- 
gionò tanti gran difgufii al Cardinale , che fìnalmen- 
■ te furono fatti chiamare a Pekino : e Pietro Sigotti 
morì in detta Città pochi giorni dopo arrivato il 
Cardinale, il quale anche per quella caufa ebbe va- 
ri difgufii con i Gefuiti, che gli cagionarono anco- 
ra non mediocre fpefa * Non parlo de’ Signori Ci- 
nefi , che furono tutti del medefimo fentimento de’ 
Domenici Europei , de’ io. 012. Neofiti , i quali 
*Qch r eglino entrarono nella fiefia opinione; fiati tut- 
ti prefenti a quanto ho di fopra narrato , acciocché 
non mi fi faccia la fiefia eccezione , che fu fatta a 
quel numero di Neofiti, i quali in fide Magiftrie 
per compiacere a’ PP. di Pekino giurarono , e fèt- 
tofcrifiero lènza fapere quant’ eflì averterò fatto . Ta- 
li giurate depofizioni furono ciò nonofiante mandate 
allora a Roma dal P. Antonio Thomas Gefuita Fiam- 
mingo, che nell’ anno 1700. era Superiore de’ PP. 
di Pekino , le quali furono poi ritrattate e didette' 
in mano del Cardinale l’anno ijoó. 

XVI. Nè intendo d’obbligare alcuno a credere co- 
me articolo di Fede quanto io ferivo ; non preten- 
dendo 
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den do io infallibilità , nè fcrivendo per eternare il 
mio nome colle dampe ; ma (blamente pet dar fod- 
disfazione ad un amico , il quale avendo letto la vi- 
ta del Cardinale di Tournon ferina in Roma in lin- 
gua Italiana dalla chiara penna del Sig. Abbate Fat- 
tinelli , il quale nella parte ^ odia Libro terzo della 
detta Vita Cap. X. pag. 129* ha dato un mero toc- 
co fopra qued’ articolo del veleno ,* onde modo egli 
dalla curiofità di faperne il precifo ha creduto di po- 
terlo dà me ottenere, giacché mi trovai prelènte in 
Tart-Scian a quella feena, e vidi co’ proprj occhj co- 
tne ed in qual modo folfe avvelenato il Cardinale per 
opera de’ Gefuiti nella fuddetta terra, benché fiafo- 
pravivutó tre anni dopo , ne’ quali Umilmente per 
opera de’ medeGmi dette carcerato in Macao , ove 
finalmente dopo aver ricevuti tntti i Sagramenti del- 
la Chiefa , la Domenica mattina di Pentecode , che 
fu agli 8. di Giugno del 1710. refe l’anima fua fan- 
tidìma al Creatore, fpirato eflendo nelle mie braccia . 

XVII* Sa molto bene l’amico , che mi ha podo 
iti quedo impegno noneder iodi quelli, che perdi-, 
fendere la mala caufa , danno mano ad ogni Torta 
d’artifizio , come anno fatto i Gefuiti co’ tanto da 
loro celebrati Jltti Pekinefi , i quali non fon altro in 
fodanza che una lunga congerie di bugie, e d’ im- 
podure da eflì inventate ed unite infieme , per di- 
fendere la loro mala condotta , ed aggravare ed in- 
taccare il Cardinale con una farragine di calunnie 
fondate meramente in depofìzioni, ed attedazioni di 
perfone mediatamente o immediatamente fpaventate 
dalle loro minaccie, come furono quelle che fi fat- 
to fenderò ne’ giuramenti mandati a Roma 1 ’ anno 
1700. dal P. Antonio Thomas , le quali nella ri- 
trattazione che fecero poi in Pekino l’anno 1706. 
in mano del Cardinale , diflero candidamente aver 
effe innocentemente fottoferitto le parole del Cate- 

chida 




Digitized by Google 



224 Memorie Storiche 

chitta de’ PP. , il quale avea loro fuppofto , che fs 
fottofcritto non «vertero quel foglio perduta fi farebr 
be la Cattolica Religione nella Cina ; averlo per- 
tanto erte fottofcritto fenza leggerlo ; o corrotte con 
Regali e promette come fecero i Gefuiti per guada- 
gnati! lo ferivano , che accompagnò Sabino Maria- 
ni; non efler pur io di quelli i quali fiano capaci di 
prendere giuramenti falli come fecero i detti PP. con 
undici Sacerdoti nell’ anno 1707. per {ottenere l’ in- 
folenza , e temerità dèi P. Gioachino Bouvet , eh’ 
ertendo fiato dettinato per Interprete del Dottore Sa- 
bino Mariani cottituito dal Cardinale con piena fodr 
disfazione dell’ Imperadore della Cina a portare i dì 
lui regali al Papa , appena ufeito da quella Cittì 
svolle occupare il porto d T Inviato dell’ Imperadore , 
e fu poi cagione che i regali ritornartero aPekino, 
e non men etto che il Cardinale pattafiero, poi mol- 
ti travagli, e che i regali non andattero pitta Roma 
per allora ; oppure di quelli che per far comparire 
il nero per bianco fanno ettorcere artifìciofamente 
.qualche lettera per arrivare al loro fine, come fece- 
ro i Gefuiti Francefi di Pondicheri , i quali prefa 
l’occafione d’aver pretto di loro alleggiato il Cardi- 
nale , fecero tanto, che gli cavaron di mano una let- 
tera cui fervironfi in Roma per procacciare la Mi- 
tra di Meliapur nell’ Indie Orientali al P. France- 
Ico Lainez Portoghefe , il quale avanti di pattar a 
Roma diede alle rtampe un libello non folo contro 
i Decreti fatti dal Cardinale in quelle parti fopra 
i riti Malabarici, ma ancora contro l’autorità della 
S. Sede . Ritornato poi all’Indie non pafeò guari , quan- 
tunque fotte nel fuo Vefcovado , che ricevette degli 
amari difgufti dalla parte de’ Gefuiti Francefi fuoi 
confratelli indeferti ed univerfali impugnatori della 
dignità Vedovile , e di tutti i buoni Minirtri della 
S. Sede , ettendo dopo non molti mefi .finalmente 
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anch’egli miferamente morto , fuori però della fu* 
Sede Vefcovile, e fenza Sagramenti ; ovvero di Co- 
perchiare chicheffia per fofìenere una cofa mal fat- 
ta che ha ben fatta , come fecero i Gefuiti di Pe- 
kino nell’ ingiullamente addogare al Dottor Maria- 
ni la colpa degli Icandali che feguirono per motivo 
de’ fuddetti Regali Imperiali, eflendo flato obbligato 
il Cardinale a fcrivere una 1 ttera molto favorevole 
al P. Bouvet , e poco vantaggiofa al Mariani , ben- 
ché il Cardinale flato meglio informato del fatto , 
ritrattò tal lettera, e liberò così il Mariani di quan- 
to era flato incolpato. 

XVIII. Finalmente l’ amico mio ben mi conofce , 
che non fon io uomo capace d’ imporre ad alcuno, 
o vender paflocchie , come fanno quefli PP. con le 
loro lettere annue date alla flampa in lingua Fran- 
cefe (òtto lo fpeziofo titolo di lettere edificanti e 
curiofè, piene di bizzarre, e capricciofe invenzioni, 
compofle con grandiliìmo artifizio per ingannare la 
pietà de’femplici ed ignoranti, e per tirar l’acqua a’ 
loro Molini : la fallita d’ alcuna delle quali loro ben 
chiaramente fece patente il Cardinale in Pondiche- 
ri: e Ce fi potettero aver in mano gli atti domefli- 
ci fatti far in Macao da Diego di Pignho mentr’era 
Governatore', o come efìi chiamano in Macao Ca- 
pitano Generale in quel luogo nel tempo che vi fi 
trovava carcerato il Cardinale, fi vedrebbero ineffì 
di quello cofe che così facilmente non credonfi nel 
fentirle a raccontare, di perfòne , le q itali vogliono 
comparire al Mondo fante , benché fian effe anime 
più nere degli abiti loro; ma quefla farebbe una di- 
manda poco men che del tutto impoifibile ad otte- 
nerfi , poiché chi vuol vivere in quel luogo , cioè in 
Macao, dev’ effere fchiavo affatto de’ Gefuiti . In 
fatti il P. Emmanuele Ozorio Gefuita Portoghefè 
col braccio del Confeffore del Re di Portogallo , e 
Tomo I , • P coll’ 
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^oH’ajufo tjel Padre Pereyra nella Cina onnipolTenk 
te nella Corte di Pekino , con una fola verga reg- 
geva le divine ed umane cofe in Macao, e le reg- 
geva in tempo del Cardinale in tal guifa , che jl P. 
Carlo Turcotti in una lettera ferina al Cardinale da 
Fo-S ciati a Cantone dille , che centomila morti non 
farebbero badate per cancellare la decima parte delle 
iniquità cqmmeffe dal P» Ozorio : onde poi avven- 
ne che la fera de’ 19. entrando nel 20. d’ Agodo del 
17 to. fparì in corpo,' ed anima', lafciando nelle fue 
‘danze un non mai più intefo puzzore , che durò 
fenfibile ad ognuno per lungo fpazio di tempo ; ed 
il P. Pereyra lalciò di vivere anch’ egli in Pekino 
la notte della Vigilia del S. Natale del 1709. privo 
di tutti i Sagramenti , lenza faperfi di che male . 

XfX. Per tutto ciò che fi è di fopra riferito , nè 
il Medico,- nè lo Speziale nè alcun altro degli Eu- 
ropei domedici del Cardinale dubitò punto dt crede- 
re , e riconolcere quell’ accidènte per puro effetto di 
veleno ; ed il Medico* il quale convivea nella mede- 
lima danza del Segretario glielo confermò novamen- 
te da' folo a dòlo con codante, e ben ponderata ra- 
gione ; nè dovettero durar lunga fatica a ritrovarne 
l’origine quando intefero che il cuoco uomo difinte- 
reffato e di buona legge pienamente confefsò ,- che 
• quella mattina vedendoli più occupato dell’ordinario 
per la venuta fi de’ fuddetti PP.j, che del Mandari- 
no, i quali giudicò, che facilmente farebbero ivi ri- 
maci a pranzo con elfi, come avean fatto altre vol- 
te a Patino, avea raccomandata la cura della cioc- 
colattiera in cui avea fatto firepare le Albicocche 
per il pranzo del Cardinale ad un tal NeofitoCine- 
le, che avea feco condotto da Pekino il P. Dome- 
nico Parennin Francefe , chiamato Simone i poiché 
elfendofi conofciuto , cne il veleno era dato podo 
nelle Albicocche fi venne facilmente ia chiaro da 
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dovè aveffe potuto provenire l’origine , benché fi cei> 
cb di tenerla per allora occulta per degni rifpetti , 
quantunque di poi il Medico non Colo lo ratificò re- 
mittente e collantemente al Cardinale in altri tem- 
pi, ma gliene fece ancor vedere i légni rimalli nel 
bacile in cui lo vomitò la prima volta , è lo lafciò 
ancor chiaramente regiltrato nel fuo diario , il quale 
mandò poi a male il P. Gio: Bonaventura da Roma 
nel ritorno che fece da Pekino , ove lo mandò il 
Cardinale a tutte fue fpefe per ricapitare in propria 
mano al Vefcovo di detta Città , die dimorava in 
L'm-zin- ceu i proprj Brevi Pontifici per autenticare 
la fua rapprelèntanza , ch’era fiata negata all’ Im- 
peradore dal P. Pereyra in Pettino; ma codefioRe- 
ligiofo in vece di confegnarli al detto Prelato , li 
rimife in mano , o forfè li vendette almedefimo P. 
Pereyra j tuttocchè avelie ordine dal Cardinale di non 
pattar piò avanti di Lin-zin-ceu folita refidenia delVelco- 
vo di Pettino, e di piò avverine, eh’ elfendogli man- 
cato il denaro del Cardinale , ed obbligato perciò 
di ritornar a Cantone , non volle mai pafTar a Ma- 
cao Città in cui era tenuto prigione il Cardinale per 
opera del P. Emmanuele Ozorio , poco dittante da 
Cantorie per render conto degli enunciati Brevi , 
benché il Cardinale con replicati ordini ve lo chia- 
iriatte , ed in fine come difubbidiente palTalTe anco- 
ra a dichiararlo fcomunicato ; ed egli fempre piò con- 
tumace fenza aftenerfi di celebrare , andafle predi- 
cando in Cantone contro l’autorità del Cardinale : 
onde dalla Sagra Congregazione de Propaganda Fide fu 
richiamato a Roma , e da Monfignor Mezzabarba, 
il quale friccedette poi al Cardinale in quella com- 
miflionc, fu obbligato al ritorno, e prefentemente 
fi trova rilegato in S.Francefco a Ripa per ordine 
della Sagra Congregazione di Propaganda. 

XX. Ma ritornando alla nofira dolorofa fioria è 
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cerco certifiimo anzi indubitato , che H male e poi 
anche la morte del Cardinale fu cagionata dal vele- 
no fattogli dare da’ Gefuiti r e perchè lì conofca ef- 
fe re proceduto dal corpo intiero , e forfè dal loro 
Capo, fu ofiervatoche i tre PP. pafiati zTan-Scian 
ad afiìfterlo ( come fi difie ) e lervirlo nella fua ca- 
ra, furono ("celti da tutte e tre le lor cafe di Petti- 
no , cioè il P. Suarez da quella de’ Portoglieli , il 
P. Parennin da quella de’ Francefi , ed il Fratello 
Bandini Speziale da quella del già P. Adamo SchalL 
Quello però che v’ ha di più ammirabile , e degno 
d’ una (ingoiar ponderazione fi fu il vedere , che l’ac- 
cidente avvenuto al Cardinale fece accorrere non 
folo tutti i domeftici , e Famiglia» della cafa , ma 
i vicini ancora di elfa, e che i foli Gefuiti all’ in- 
contro fi mofiralfero intieramente indifferenti alfa» 
più di quello che folfero realmente , non avendo 
avuto tampoco la curiofità di faperne il fuccelfo, o 
perchè non folfe loro nuovo , o perchè dall’ illarità 
de’ lor volti non fi venilfe a feeprire il piacere che 
internamente ne provavano-, come avvenne a Pon- 
dicheri nella coda di Coromandel , ove pati il Car- 
dinale altra grave malattia y dando alloggiato nella, 
cafa de’ Gefuiti , cui per guarire effondo accorfo un 
Medico Arabo di qualche credito in quelle parti , 
vifitato che l’ebbe difie al P. Le-Breville , che Sua 
Eminenza farebbe morta di quella infermità , • 
il detto Padre fu da sì alta gioja internamente mof- 
fo, che più non capendo in fe llefio, fu veduto da 
D. Andrea Candela Cappellano del Cardinale in u- 
feendo dalla di lui danza giulivo, e fedofo gridare , 
morirà morirà. Nonodante però che i detti PP. non 
fi lafciafiero più vedere in quel giorno , fi lagnaro- 
no però vedere e fentire nel giorno feguente , nei 
quale tuttoché il Cardinale fi fentifie più morto che 
vivo , come fi fuol dire , pretendevano che in quel- 
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la fofriià fi facette portar avanti l’ Irr.peraddre , qua- 
siché quel Principe veramente difcretiflimo , fotte 
flato piìi barbaro di etti j giunti a forpaflare la Affi* 
fa più immane fierezza delle flette Fiere ; giacché 
fperavano forfè di vederlo fpirare a’ piedi di quel lo- 
ro adorato Monarca ; e vi fu non poco da fare pef 
indurli a contentarfi che ciò fi facette la feguente 
mattina . Anche la mattina del dì 13. trovavafi tut- 
tavia il Cardinale in iftato deplorabile * ed in appa- 
renza piuttofto di morto che di vivo , onde il Me- 
dico proiettava, e riproteflava che fi efponeva a ri- 
maner morto per iftrada fe avéfle intraprefo a met- 
terfi in viaggio ; ma comechè i PP. non bramava- 
no altra cofa più efficacemente di quefta , benché 
tutt’ altro figuratamente fingeflero* sforzandoli di far 
apparire quel Monarca più barbaro ed inumano di 
loro, e proiettando del precipizio ed ultimo efter- 
minio di quella Miffione, fe mai fi fotte tenuto pef 
deprezzato e delufo, fecero Hfolvere il Cardinale a 
lafciarfi portare alla di lui prefenza in qualunque for- 
ma fi fotte potuto : onde accomodata una Sedia al- 
la meglio che fi potè , in efla lalciò portarli in com- 
pagnia de’medefimi PP. , e della maggior parte del- 
la di lui Famiglia alla Villa di Ciati - Ciun - Ivcn , in 
cui; l’Imperadore l’afpettava . 

XXI. Fecero intendere all’ Imperadore la di lui 
venuta, ed inlieme lo flato in cui fi trovava * ma 
non già il motivo lineerò e veridico perchè fotte 
in tale flato ridotto , ma falfamente gli fuppofero 
che la paura che avea concepita il Cardinale , che 
il Papa l’avrebbe certamente fatto decapitare per non 
aver elèguita efattamente là di lui volontà eh’ era 
di compiacere interamente la M. S. il che non avea 
egli fatto per l’impegno che avea egli prefo di fo- 
ttenere Monf. Maigrot, era ftata la, cagione di tut- 
to il fuo male . L’ Imperadore che non avea alcun 
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altro che gli elicette il contrario godendo ancora d{ 
fenuirfi adulato con un ferrilo gli mandò a dire , che 
flette pur allegramente , eh’ egli avrebbe rimediato 
a tutto, e che frattanto fotte andato a Penino ove 
1’ avrebbe intefo con più comodo > e mandatagli una 
porzione del fuo pranzo per rifocillarli , lo licenziò 
da Cian-Ciun-Iven fenza fentirlo, e vederlo, rifa- 
cendolo accompagnare dal folito Mandarino Van , 
Quell’ accompagnamento dell’ enunziato Mandarino 
parve a taluno poco pratico della doppiezza e modo 
particolare d’ operare di que’ Miniltri addottrinati 
nella fcuola di que’Politici MilTìonarj , un atto di fi- 
nilfima gentilezza,.* Ma quando poi s’ mtefe ch’egli 
avea ordine, dal fuo Principe di cuflodire a viflr la 
perfona del Cardinale fpecialmente di notte , fece 
dubitar grandemente non tanto della volontà dell’ 
Imperadore, quanto della poco buona intenzione de’ 
PP. che lo dirigevano', ed in particolare del P. Pe- 
jeyra già difguftato del Cardinale per la fua fenteH- 
za de’ contratti ufurarj enunciata contro di lui e dei 
P. Grimaldi fino dai 17, di Maggio precedente ; 
poiché quello Mandarino appunto era il favorito del 
P. Pcreyra , e quello che fi governava intieramem- 
te co’ dettami di detti PP, a non attendere ad altro 
negozio che a confervarfi la grazia di etto Padre , 
giacché per di lui mezzo andava anch’ egli avanzan- 
do in quella del fuo Imperadore : Talché fèbbene 
il P. Gerbillone , in eafa del quale alloggiava il 
Cardinale , inoltrava qualche inclinazione dii volerlo 
fervire dal fuo canto d’ indurre il Mandarino acon- 
tentarfi di pernottare nella ttanza contigua a quella 
in cui ttava già pollo in. letto il Cardinale : niente- 
dimeno ncn ìapendo realmente fe tal ordine fotte, 
dell’ Imperadore medefimo, oppure del folo P. Pe- 
reyra , che abufava fovente del di lui nome , non 
ardiva di parlargliene, perchè non gli occorrettè nuo-, 

to 


Digitized by Google 


/ 


di Monftghot & Tóumon. 25 f 

*0 jneontlró col P. Pereyra, che godeva della raor* 
lifitazione del P. Gerbillonè , in cui fi trovava dèt- 
jo Padre alla Corte, a caufa degli ftj'ornérrti Mate- 
matici venduti nella Cina a- Omòné -dal P. forite- 
li ai -fiso compagno avanti d’ aVeilf fatti vedere af 
$. M. Onde non s’azZaVdavà folo , ed in compagni^ 
pon potea farlo f - perchè temei* dell’ infedeltà e bfert 
conolciuta itìdvlcreziofle de! fùo confratèllo Perora 
fè a cafo tale realmente folfé lfato l’ordine dell’Irrì'- 

r adore/il quale faciimenré’ Col fomento di detfty 
Pereyra fi farebbe potuto' offendere , e riféntire? 
contro di effo nel Vedere, eh’ egli fi fófse arbitrato 
di alterare o mutare lè’di ltìf riduzioni. Pure tan- 
to feppero dire , è tanto s’ aiutarono l’Appiani , e il 
Medico, co' quali andava tacitamente di concerto il* 
P. (ùddetto Gerbillone , che gli fecero apprendere , 
che nemmeno parea convenienza , e decoto d’ un’ 
Minifiro della Potenza Imperiale di fopportar tutta’ 
Fioriera notte , e taloTa per molti giorni continui 
H mal odore e naulea che gliene farebbe rifultata 
dal rimanere dentro d’ liba Camera noti' molto fpa-" 
ziofa , nella quale doveatiO atìèora tettare co’ loro’ 
letti il Cardinale così aggravato ed il Medico che' 
l’aflìfteva, peV ajutarlo e porlo quafi ad oghi quar- 
to d’ora alla' cassetta , e porgergli il bacile per ri- 
cevere il vomito che l’accompagnava ad oghi fuo 
movimento , che finalmente 1 condifcefc a 1 rimanere 
nelia camera contigua . 

XXII. Var) furono i difeorfi che fi fecèro'fopra di 
quella troppo affettata attenzione del Mandarino , la 
quale fi conchiufe procedere intieramente dalla mala 
volontà: del P. Pereyra , ilqùale incafu avelfe aVutó 1 * 
a Soccombere nella vita il Cardinale' avrebbe volu- 
to impadronirfr intieramente delle dritti fcritturé , e 
Brevj Pontifici , nel che andavano d’ accordo* àficóf J 
gli altri Gefuiti, i quali non avrebbero mai voluto, 
*.v ± P 4 che 
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che gli Atti della virtta tana in quelle Miflìoni dal 
Ordinale, fodero venuti a Roma ma comechè egli 
in quel tempo godeva la maggior aura ed autorità 
nella Corte , e fi conofcea maggiormente piccato dall’ 
enunziata fenrenza condannatoria de’ contratti ufurari 
nella quale egli nominatamente era (lato privato di 
voce attiva, e partiva, benché profeguirte l’una, e 
f altra fenza veruna riiérva o moderazione fino a 
tanto , che il Signore Iddio lo privò della vita me- 
defìtna nr n (blamente mortale ma ancora dell’ eterna, 
fecondo le apparenze, perchè morì impenitente , e 
privo di tutti i Sagramenti della Chiefa» Egli era 

Q uegli il quale più apertamente cofpirava all’ oppress- 
ione del Cardinale , o almeno (otto il di lui nome 
(e gli facevano tutte le maggiori infolenze portìbili, 
quantunque egli all’ incontro con ogni rtudio procu- 
rarti: di far a parire , e dar ad intendere tutto il 
contrario, facendo fare gli uffici più odiofi e mali- 
gni , o fotto nome dell’ Imperatore, o per mano d* 
altri Gefuiti Italiani, o Francefi, benché realmente 
non (ì facerte cofa veruna di quello genere che non 
forte (lata precedentemente promorta o approvata 
apertamente o fegretamente da lui , di cui aveano 
timore non folamente gli altri Gefuiti\ della Cina 
ma ancora tutti i Mandarini , o Minirtri ed Ufficia 
li di quella Corte , e gli rtertt Principi , e Figli 
dell’ Imperadore amttìaeftrati dalla difgrazia occorfaal 
Viceré della Provincia di Ntan-gfi nop per altro mo- 
tivo, che per aver ricu&to d’includere alcune lette- 
re ad erto Padre dentro il piego, che dovea trafmet- 
tere alla Corte per erteme (lato ricercato con termi- 
ni arditi, e minacele voli , e perciò le avea gettate 
con difprezzo in terra fenza avvertire che averterò 
la foprafcxitta formata, non altra ertendone (lata l’oc- 
cartone . 

RE- 
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( 

Sopra il Memoriale dato da Monfignor Patriarca d 
\Antiochia ai 21. Giugno 1706. alP Imperadore 
della Cina toccante i Portoghe/i v 

• t * * 

Il tenore Ha ih Calce * 

I. IV /TI ricerca V. S. la notizia di ciò , che fu 
ivi rapprefentato all’ Imperadore circa i Por- 
toglieli con memoriale dato da Monfignor Illudrif> 
•fimo Patriarca d’ Antiochia a Sua Maedà ai 21. di 
Giugno 1706. , e defidera fapere le circoftanze, fup- 
ponendo, che fi fiano fcritte efagerazioni da quegl’ 
ideili * che dovrebbero (opprimerne la memoria per 
non render pubblica la ;loro confufione : Includo 
dunque per fervida il tenore del Memoriale, even- 
go all’ efatto , e certo ragguaglio del fucceffo , dal 
quale ella vedrà con quanto poco fondamento fe ne 
lamentino . 

IL Avea l’ Imperadore due volte accordato a Mon- 
fignor Patriarca lo dabilimento di una Cafa in Pe- 
kino per fervizio delle perlòne, che folle per man- 
dare Sua Santità con altre cofe di molta foddisfazio- 
ne dell’ Imperadore , e vantaggio della Miflione , la 
prima a t 27. Dicembre 1705., di che portarono i 
(oliti Mandarini avanti giorno l’ imbafciata , e lo defi- 
lò giorno verfo le dieci ore della mattina avendolo 
Sua Maedà detto ai Padri Tommalo Pereyra , e 
Gerbillone , il primo drinfe le fpalle , e poi in me- 
no di due ore disfece tutto con mettere nell’animo 
dell’ Imperadore perniciofilfime idee de’ Miflionarj 
entrati da qualche tempo nella Cina , cioè eh’ era- 
no d’ ogni melcuglio di gente compodi , che veni- 
vano a perturbare i codumi de’ Cincfi, e che alcuni 
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{lavano un angolo due, e poi fi; ne tornavano ut 
Europa a dir male de’Cinefi , e delle loro leggi ; 
ilcchè gl’ illefli Mandarini tornarono la mattina fe- 
guente 28. detto e riferirono d’ordine dell’ Impera- 
dorè tutte quelle cofe a Monfignor Patriarca , che 
le Tenti con quel dilpiacere , che ogn’uno può im- 
maginarli, maHinie conofcendone l’origine, e lecon- 
feguenze ; e fu pier allora fofpefa li grazia di Sua 
Maeftà , ed il vivo deliderio , che mollrava d’entra- 
jre m : corrifpondenra col Papa . Nell’ i Hello giorno', 
•ed in^ quell’ occafione fu accufato il Signor Appiani 
Interprete di detto Monfignor Patriarca , d ? elTere Ha*- 
lo fcatciato da i r Mandarini della Provincia di Suc- 
cimeli come commotore di Gente , e perturbatore de* 
collumi Cinefi , e quell’ accufa la piu grave , che pofi- 
•fa darfi apprefso i’ Imperadore , gli fu fatta non ìblo 
in odio, che avelie fervito d’interprete per ifpiegane 
i lèntimenti di Monfignore ai Mandarini fenza l’aA 
iìltenza de’ Padri , ma acciò mefso in mal concetto di 
Sua Maeltà non fi fidafse di lui , nè potelse else» 
utile a Monfignor Patriarca; e per fegno, che il 
niedefimo Padre Pereyra rendeva quelli mali uffizj 
difse al Signor Appiani anche prima , che fofse fopra 
ciò interrogato Propter ha;c y & alia non poteris hic 
permanere : Quello tutto fi pafsò in due giorni pri-* 
sia che Monfignor Patriarca avefse avuta udienza 
dall’ Imperadore. . . . ; 

• III. La feconda volta al principio di Febbrajo 170& 
era fi i’ Imperadore nuovamente inclinato a concede- 1 
re a Monfignore la Cafa fuddetta, ed il Mandarino 
Vang Lavye ,. che portò l’ imbafeiata , difte , che l’ Ira-» 
peradore per- Tua - ’ clemenza c’ accorderebbe' tutto ciò, 
che volelìimo , fe foflhmo d’accordo, ma che gli rin- 
crefcèva di far piacete agli unr con 1 difgullo degli al-» 
tri, e lpecialmente di quelli, che da un pezzo lo fer- 
yono, e pertanto infinuò a Monfignore dandogli- ad 
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Stendere, che parlava per parte di Sua Maeflà-, cha 
chiamafse i Padri Pereyra, Grimaldi , Antonio Tho- 
mas, e Gerbillone, e procurafse di farli concorrerà 
nella fupplica di quella grazia ; ma conofcendo Mon- 
(ignare le difficoltà fi fcusò lungamente , e pregollo, 
che non parlafse più di quello negozio , ed egli Tem- 
pre più lo follecitava per conformarfi all’animo di 
Sua Maellà : Sicché Monfignore più per non refille- 
k a t comandi , che con altra fperanza , dopo nuovi 
imbafciata del medefimo Mandarino , chiamò detti 
Padri , e loro richiefe di volerli unire nella fupplica , ò 
domandando loro, che non facefsero altre parti, ftf 
non quella di dirgli la loro intenzione, e lafciafserò 
a lui il pefo di trattare il negozio ; il Padre Gri- 
maldi allora Vili tatore non venne, il Padre Pereyra, 
a cui per anzianità toccava ad efsere il primo a par- 
lare , non aprì la bocca, il Padre Antonio Thomas 1 
dimandò tempo per confutare , il Padre Vilitatote*,- 
ed il Padre Gerbillone conformoifi all’ ultimo , feb 1 - 
bene con mollrare qualche miglior difpofizione maf 
in follanza di quel palio le n’ andarono a Palazzo * 
fare i loro imbrogli, e dove che prima disfecero la 1 
grazia in meno di due ore, la feconda volta a capo 
di due giorni fecero intendere a Monfignor per ri- 
ipofta, che l’Imperadore non volea, che concorre!- 
fero in quella domanda , anzi fi prevalfe il dettò 
Padre Pereyra dt quella occafione per accumular* 
mali offizj a Monfignore , e per rènderlo fofpettò 
all’ Imperadore , gli avvalorò maggiormente nel prin- 
cipio dell’ efame di certo fuo contratto , e per mez- 
zo del fuo intimo amico Ciao C iang Favorito dèi 1 
Figlio primogenito dell’ Imperadore, impegnò* quCliò 
Principe contro Monfignor Patriarca , comtriofle pa- 
rimente alcuni Crifliani pei mezzo del 3 fuo Catocni- 1 
Ha Lorenzo a portare al detto Prelato accufe forma- 
, li in pubblico contro il Signor Appiani imputando» 
.. gU 
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gli d’ aver detto , che doveano calpefiare , e brugiaré 
le tavolette de’ defunti , e quefti Criftiani perfuafì 
più volte a ritirarli dall’attentato per diverfe ragioni * 
e fpecialmente perchè il detto Signor Appiani afferi- 
ya non aver detto tal- cofa, ritornarono più volte 
fpinti di tre , in quattro giorni, e finalmente perchè 
Venivano tumultuariamente avendo Monfigj ordina- 
to, che non fi lafciaffero più entrare in Cafa^ ven- 
nero i cinque Capi de’ Crifiiani follevatr ad umiliar- 
li , e a dire , che contro propria voglia erano fiati 
eofiretti a venire , dichiarando chi ne foffe il Pro^ 
motore: quando poi ai 17. di Maggio 1706. condan- 
nò d’ufura il fuddetto contratto del Padre Pereyray 
e fece un Decreto per regola in avvenire , allora 
fi fcatenò il detto Padre direttamente , e indiretta- 
mente , anche per mezzo de’ Tuoi aderenti , fnggeren* 
do molte colè all’ Imperadore lontanifiìme dalla ve- 
rità, e dal verifimile, col fupporglr, che Monfigno-< 
re foffe venuto per Scacciarli dalla Corte , e che te- 
neffe per Configlieri due difgraziati , che neppure 
egli vedeva , nè trattava , e che erano baftanti per 
Screditare qualunque Minifiro y che udiffe il loro 
configlio . Si tralafcia di riferire molte altre fugge- 
fìion» , e fpecialmente circa le controverfie de’ riti 
Sinici , eh’ è fiata Tempre 1 ’ arma più potente , con 
cui gli anno fatto la guerra ; poiché non potendo in 
ciò Monfignor Patriarca compiacere all ? Imperadore 
rimaneva in quefio punto indifefo : ma perchè vengono 
tali cofe toccate nell’ ordine dell’Imperadore de’ 2 1. Giu- 
gno 1706. non le riferifeo , e bafta dire che il det- 
to Principe Primogenito perfuafo dell’ odio d’ alcuni 
Padri, diffe un giorno al Padre Antonio Barros: Voi 
l’ odiate j e negandoglielo il detto- Padre gli offrì il 
giuramento , eh’ egli religiofamente ricusò di dare 
ficchè finalmente dopo aver refiftita a tante batte- 
re , piegò l’ animo dell’ Imperadore , e benché Mon- 
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fignore folle ricaduto in quel tempo gravemente in-* 
fermo , e giacefle in letto , e pochi giorni prima gli 
avelse fatto dire , che llefse di buon animo , e che 
tutte le fue cofe anderebbero bene , gli mandò ai 
21. di Giugno il dett’ ordine per mezzo de’ foltti 
Mandarini, aggiungendovi ancora il Ciao fopranomi- 
nato, col quale non avea mai Monfignore per l’in- 
nanzi trattato , e accompagnò l’ imbalciata il mede- 
fimo Padre Pereyra, che da’ piò meli non era com- 
parfo : il detto ordine dà lume d’ alcune calunnie > 
eh’ erano fiate impofie a Monfignore , e gli venne 
congiunto con un precilb comando di dover mettere 
in ifcritto , fe avea qualche cofa da rapprefentare all* 
Imperadore . 

IV. Veduta Monfignore nella difpofizione prrfen- 
te della Corte l’ impofiìbilità di poter foddisfare al 
vivo defiderio dell’ Imperadore , che domandava da 
Sua Santità alcuni uomini virtuofi di diverfe sfere , 
lènza grande difiurbo , e lènza ingannare quelli , 
che fodero per venire, perchè chi poteva chiamarli 
in colcienza , prevalendo tanto il favore di chi era 
oppofio alla loro venuta , e gli avea da Ereditare , 
come fi è praticato con altri : Aggiungafi , che da 
molto tempo certi Padri andavano dicendo : liete 
venuti pochi , e tornerete molti. Inoltre il Padre 
Gerbillone avvisò Monfignore, che mai il P. Pereyra 
era fiato in sì grande fperanza quanto allora di tac- 
ciare tutti gli altri Mifiionarj non venuti per Por- 
togallo , e che l’ Imperadore s’ era dichiarato per 
lui ,$ laonde in tutte quelle circoftanze non potea a 
meno Monfignor Patriarca di procurare per propria' 
difefa e de’ Mifiionarj , render fofpette l’appafiiona- 
te infinuazioni , e difegni del Padre fuddetto acciò 
non prevaleflfero nell’ animo dell’ Imperadore a danno 
della Milfione , e del fervizio di Sua Santità , e s’ 
avverta che gli veniva proibito da’medefimi di no-. 
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minarlo , ficchè fu sforzato a dire , che l’ origine* 
delle difcordie più volte toccate , e riprefe dall’ Im- 
peradore tra i Padri proveniva dal non volere i Por- 
toghe fi ( deve intenderli de’ Padri Gefuitì Portoglieli 
in contra ppofizione de’Padri Francefi ] che gli Euro- 
pei veniflero per altra via, cheidei loro Regno , e ciò 
l’accennò così leggiermente, che bafiafle a rendere av- 
vertita S. M. di non afcoltare le fuggellioni di det- 
19 Padre con pregiudizio degli altri Miftìonarj, ed 
$cciò gli aprilfe il cammino da poterlo fèrvire circa 
gli Europei da lui defiderati : ma in nelfun modo , 
nè in altra occafione nominò Macao ,- nè il Re di 
Portogallo , anzi fu tanta la circofpezione per ti- 
mor di cau r are danno a quella Città , ch« ciò che 
difie non ballò ad illuminare , e adivertire la piena 
corrente degli ldegni del detto Padre ,* e benché 
Monfignor Patriarca folle indi interrogato con altro 
Decreto dall’ Imperadore , acciò fi fpiegafle più chia- 
ramente in quello punto , e benché il P. Pereyra 
con negare pubblicamente la verità della fua infi- 
nuazione l’ impegnate a provarla , per non nuocere 1 
*’ alfenne Monfignore di rifpondere , eppure avea in 
mano tali , e tante prove eia confonderlo , e da ab- 
batterlo dallo fpirito dell’ Imperadore , ma prevallè 
in lui l’apprenfione del danno altrui più che il 
proprio , ed amò meglio rimanere indifefo , che di 
convincerlo di menzogna colla rovina di molti in- 
nocenti ; poteva produrre per prova gli ordini del 
Re , le lettere efecutoriali di tali ordini del Re , e 
quelle d’altri, che gli avvitavano eflèrfi quelli ordini 
di frefeo rinnovati j il giuramento , che si dà dai 
Miflìonarj in Lisbona, la lettera del Padre France- 
fe rimandato ultimamente da Goa in Europa , ed 
altri fimili documenti .* Ma la carità gli fece tut- 
to pofporre/, ed ha piuttofto voluto ìentir i rim- 
proveri di cui ferite , che molto erafi perfo per non 
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' aver egli voluto fpiegarfi in quello punto chiaramen- 
te , c le ad uno ad uno porranno ia mano al petto 
colla confidexazione delle circoflanze , nelle quali tro- 
vali Monfìgnor Patriarca col carico della Mifiìone , 
con obbligazione del Tuo Offizio , e con vederli op- 
jJrefib dal favore di quelli 9 che avrebbero dovuto 
. predargli affi (lenza , non fo quanti avrebbero refif- 
lìto alla tentazione ; ma tacque Monfignor Patriar- 
ca , nè mai più voll’entrare in quello propofito, 
benché ricercato doyendo mifurare i fuoi palli coi 
fenfi di paterno affetto di Sua Santità verfò una Na- 
zione , eh’ altre volte s’è fegnalata nel filiale offe- 
quio verfo la Santa Sede , ed anche per impuifo della 
propria inclinazione y delia quale potrebbe addurre 
più Teftimoqj nelle occa/ioni abbracciate di fervire 
quelli , che a lui fono ricorfì , nel foflenere le giurif- 
dizioni appoggiate ai Vefcovi nominati dalla Mae— 
Uà del Re di Portogallo, nel reintegrare i loro di- 
ritti , nel dare provvedimenti favorevoli , quanto ha 
permeffo ia Giuflizia ai Portoghefi a lui ricorfì : ma 
à che ferve rammemorare Ieattenzioni,edi fervigj, 
fe taluni fi abufano della loro potenza per ifparger 
lemi di difeordia , e gettano contagiofa polvere ne- 
gli occhi degl’ innocenti per condurli ciecamente nei 
dettami della loro paffione : Sicché finirò coll’ ultime 
righe d’un Cittadino di Macao fcritte mentre Mon- 
fignor Patriarca era in Pekino „ Hao fè fie Voflra 
„ Eccellenti» dos Jefuitas de la de Pekin hà um 
j, chiamado Pereyra , que embrulha todo por ca com 
„ cartas à o ViceReya Goa, e a os Mais, e à ò 
,, Regno , e efl Provincial de Macao , ò ajuda a 
y f Sim de Sem , e Mais hum P. Gordo chamado 
,, Ozorio „ rifletta ora la prego , che la verità del- 
ia propofizione efpreffa nel memoriale è tanto no- 
,ta, che i Padri Portoghefi della Compagnia non 
anno efitato dì pubblicarla ai Neofiti Cinefi nella 
*. \ loro 
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loro Chielà di Cantone , e che gl’ ideili Portoghesi 
in Macao Tanno detta > e ridetto ai Mandarini 
quando quelli lì Icandalezzavano de’ mali trattamen- 
ti, che ivi riceveva Monfignor Patriarca, nè fi fo- 
no vergognati di metterlo in pubblici fcrkti pattati 
per le mani de’ Cinefi , aderendo che non lo rico- 
nofcevano per non etter venuto per Portogallo ;, 
onde può cnncludtre , che altra intenzione s’ ha netf 
efagerare quello fatto, nel quale dovrebbero piutto- 
fto ammirare la moderazione , colla quale fi conten- 
ne il detto Prelato in sì urgenti circoftanze- , e ciò 
fervi a V. S. di notizia indubitata, c di difinganno, 
e fia certa, che mai Monfignor Patriarca ha parla- 
to della Città di Macao , nè d’altra cofa fpettante 
a quella materia, nè immediatamente , nè per mezzo 
d’ Interprete ; e fe dicono di più fono mere inven- 
zioni dei Padri Pereyra , e Barros per coprire il 
gran danno , che anno fatto non folo a quella Cit- 
tà di Macao, ma ancora a tutta la Mittione coi vio- 
lenti efami nel mefe di Settembre dell’ anno pattato 
1706. fatti in Tartaria a loro fuggellione, e conia 
.loro attinenza , benché i Padri, fottero nalcolli da una 
Cortina contro il povero Francefco Guetti Sacer- 
dote, e Miffionario, dal quale volendo eglino tirar 
rifpolle nocive a Monfignor Patriarca illaquearono 
fe mede lì mi , poiché crebbe in modo 1’ efàme , che 
•on gli llrapazzi , e percofle l’induttero a dire più 
di quello avrebbero voluto nella tubazione d’ ani- 
mo , nella quale fi trovava : Sicché venne a propa- 
lare il fatto del Pittore Francefe rimandato in E«r 
ropa da Macao , e il modo col quale s’ era egli 
lòttratto dal medefimo pericolo , donde non ho dub- 
bio , che micette fentimento contro quella Città 
nell’ animo dell’ Imperadore , che defidera Europei 
di tali abilità ; ma può V, S.’ giudicare che riferito.* 
«hi fia la caufa principale di quello pregiudizio , fola 
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aggiungo, che tant’è vero, che i Padri Suddetti col 
frattello Parammo ne fono i colpevoli , che lo feri- 
vano medefimo affittente al di lui elàme , ed il Pa- 
dre Domenico Parennin , quello nell’ interpretare , e 
quegli nell’ accompagnarlo a Cafa gli dittero, che i 
detti Padri non s’ afpettavano , che dicette tanto, 
volendo con quello inferire, eh’ erano eglino la cau- 
fa , come apparifee più chiaramente dalle altre cir- 
cottanze dell’ efame , e dalla dichiarazione fattane dal 
medefimo Sacerdote , ond’ è , che quando egli fu 
poi rilegato in Macao per Decreto Imperiale non 
gliene fecero capo d’accufa , nè di nuovi aggravj , 
ma lo lafciarono partire quietamente , affine di non 
impegnarlo a mettere in chiaro le colè , e le giutte 
fue doglianze, ma bensì dilfimulando per allora que- 
llo fatto , anno poi voluto accumulare i pregiudizi 
di tali azioni in odio di Monfigore Patriarca, con- 
tro il quale lo fecero efaminare , ficcjiè lo vengono 
ad offendere ad un tempo in Pekino , ed in Ma- 
cao , benché non fi trovatte egli mentre ciò fucce- 
deva nè nell’ una, nè nell’altra Città, e fi può con- 
getturare la retta intenzione di quelli , che diedero 
falvocondotto al detto Sacerdote Autore , benché 
compatibile di tal’accufa , alla quale l’avevano con 
violenza impegnato , ed ora ne Scaricano 1’ odio con- 
tro il Legato Apottolico per aver quelli negato d’ 
entrare nei loro errori. Non énecettario con V. S. 
più diffufo racconto, perchè arriverà colla fua com- 
prenfione a penetrare quelle riflelfioni , che io tra- 
lafcio per non tediarla più lungamente. 


Ttm» I. 
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Tenore del Memoriale prefentato da Monfignot Pd J 
triarca a S. M ae/ìà toccante i Portoghesi . 

La rettitudine, colla quale Voftra Maeftà gover- 
na i Tuoi Popoli , e l' ugual clemenza , con cui Ci 
degna da tanto tempo riguardare gli Europei , ed 
anche il tanto lodevole amore della pace ha moffa 
la Tua bontà a dare infegnamenti profondi di Carità 
ai medefimi , ed a lòpire colla fua dottrina alcune 
loro private diflenzioni . Ma temendo io, fe non fi 
/copre a V. M. la vera radice delle medefime, che 
inforger portano nuove occafioni di moleftia al fuo 
cuore tutto pieno d’ amore , fpecialmente in occa- 
fione , che faranno per venire le perfone domandate 
da V. M. per il /uo lèrvizio , donde ne na/cerebbe 

S Dca foddisfazione di V. Maeftà, e non minor difgu- 
o al Sommo Pontefice mio Signore, che tanfo de- 
riderà , che V. Maeftà fia lèrvira con pieno gurto, 
e che tra gli Europei fi dia efempio di quella cari- 
tà , eh’ è il fondamento principale della noftra San- 
ta Religione , tanto più , che il folo dubbio d’ in- 
contrare difeordie trattiene le perfone più favie , e 
prudenti a non efporfi all’occafione, e quindi è che 
mi muovo a rapprefentarle umilmente, che l’origi- 
ne fondamentale di querte è, che r Portoghefi non 
vogliono , che venga qua alcuno fenza pattare per 
Portogallo , e fenza fottometterfi alle leggi di quel 
Regno, e da qui ne vennero i primi difgufti con i 
Padri Francefi non ortante , che fieno Fratelli dell’ 
iftetta Compagnia , onde molto più faranno oppofi- 
zione ad altri di gremio diftinto, e certamente tut- 
ti per la fama della bontà della Maeftà Voftra 
a gara concorrerebbero a moltiplicarle fervi , ed o- 
perarj , e fcegliendofi da tutte le nazioni , e da tutti 
i corpi non vi è dubbio , che Voftra Maertà avreb- 
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i>é uomini pivi abili, ed m maggior numero in qui» 
1 lunque profeflione , che defiderafle : ma però ciò s* 
infinua iblamente per ricevere i'fùoi ordini * mentre 
l’ Intensione di Sua Batitudine è di concorrere alle 
foddisfazioni d Voftra Maeftà efTendo Padre Comu- 
ne , che rimira con ugual paterno affetto tutte le 
Nazioni Criftiane d’ Europa , e che fopra tutto de- 
fidera il gufto di Voftra Maeftà, ed io nel ricevere 
i fuoi infegnamenti riceverò beneficio fpetiale petf 
poterla piò efattaraente obbedire* 
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RELAZIONE QUARTA 

Del modo con cui fu ricevuto in Macao Monfignor 
Patriarca d Antiochia Legato Appojlolico in occ afo- 
ne , che r Impera dorè della Cima lo rilegò in detta, 
Città alla fine del mefe di Giugno 1707. 

I. T 7 Sfendo noto il motivo della rilegazione di 
r j Monfignor Patriarca d* Antiochia in Macao, 
benché non compaiano intieramente al pubblico gli 
Autori della medefima , fi premette (blamente una 
breve notizia della Città di Macao , e coftituzione 
del Tuo Governo , acciò più facilmente il Lettore 
venga in piena cognizione di ciò , che fi narrerà in 
feguito fuccintamente nell’ iftefio giornale . Macao an- 
ticamente era uno Iterile fcoglio fituato in Penifò- 
la , e unito al continente per mezzo d’una (fretta 
lingua di terra che conduce alla Città di Kuang-ceu 
Metropoli della Provincia di Kuang-Jung nella Ci- 
na . Da che i Portoglieli ottennero dall’ Imperadore 
di potervifi ftabilire con certe determinate convenzio- 
ni , e fpecialmente con obbligo di pagare ogn’anno 
un riconofcimento di 500. Taeli, è andata crefcendo 
l’abitazione col comodo del traffico , che in quelli 
mari di Cina , e dell’ Indie è frequente , e molto più 
ricco era ne’ tempi pattati per la corrilpondenza , che 
avea col Giappone , e perchè prima non era dai Ci- 
nefi aperto il commercio con altri Europei . Quindi 
crefciuta la Città di numero fu ornata di Sede Ve- 
dovile, e vi fi (labilirono diverfe Religioni tra le 
quali la più abbondante di Soggetti , e la più potente 
è la Compagnia di Gesù: l’ altre fi riducono a tre 
Conventi , il primo di S. Agofiino , che per diverfi 
accidenti patiti è ridotto a tre Sacerdoti, ed un Lai- 
co j il fecondo di S. Domenico, che fuol mantenere 
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qiiattfò, o cinque Religiofi, e l’altro di S. France- 
fco dell’ Ordine de’ Riformati , in cui vivono otto t 
o dieci Padri , ed inoltre v* è un Monallero di Mo- 
nache dell’ [dirute di S. Chiara fotto il Governo d’ 
un CommifTario Francefcahd intieramente -indepen- 
dente dal predetto Convento di S. Fraricefco* V’ è 
qua'che poco di Clero Secolare, quanto bada per 
Screditare Pabito Sacerdotale $ e mantenerlo in quel- 
la vile edimazione , in tui Tuoi edere in quefte partì 
Orientali , pofciachè , o per difetto de’ natali , o per 
infetta mefcolanza di fangue d’ Indiani , di Negri , di 
Schiavi , di Medizzi , o per la povertà del loro da- 
to , andando quelli comunemente fcalzi , o per il 
poco talento negli ltudj , o finalmente per i mali 
coftumi , fi rendono (prezzatoli , e la burla de’ Ci- 
nefi . Bada dire che il Capo tra quelli è il Vicario 
Generale Mdlizzo , ed illegittimo, e tra tutti non 
fanno leggere , non che intendete uno fcritto lati- 
no , fenza ricorrere a’ Padri della Compagnia , 1 ' a- 
micizia de’ quali forza è , che coltivino con cieca 
ubbidienza il Vefcovo i ed il Capitan Generale , fe 
vogliono mantenerli , e vivere con qualche quiete « 
Sarà il numero degli abitanti da dieci in dodicimila 
incirca , ma di quelli quafi la metà fono Cinefi in- 
tieramente indipendenti dal Governo di Macao , e 
foggetti ai, Mandarini di Kian-San-Hièn Città del 
terzo inferiòr ordine da qui piò d’una giornata lon- 
tana , ed in quello abbondante numero di Cinefi ap- 
pena 30. , o 40. fono Criftiani , e quanto il Gover- 
no de’ Mandarini è affoluto fopta gli abitanti Cinefi 
di Macao , altrettanto fono indipendenti ( toltone 
il diritto d’ Ancoraggio , e della Dogana ) gli abi- 
tanti di qualunque altra Nazione , (òpra i quali e- 
fercita il pieno Dominio il Re di' Portogallo per 
mezzo d’un Governatore * che tiene titolo di Ca- 
pitan Generale , 11 quale però ha ordine di conferi- 

Q. 3 re » 
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re , e regolarfi coi dettami de* PP. Gefuiti di quo* 
fio Collegio in tutto ciò , che riguarda la Cina - 
per edere quelli ftabiliti nella Corte , ed i foli tra' 
Portoglieli , a’ quali fia permeilo d’ entrare in quelle 
Miflioni . Ui fono nella Città tre picciole fortezze , 
e ciafcuna è recinta di muro fenza maggior prefidio 
di 20, Uomini per ciafcheduna. 

II, Entrò dunque in quella Citta Monfignor Pa- 
triarca d’ Antiochia la fera de’ 30. Giugno 1707. con 
accompagnamento di tre Mandarini , ed una cinquan- 
Cina di Soldati Cinefi divifi parte alla cullodia delle 
fue robe , e parte alla guardia della fua perfona . 
Vennero quelli in tutto il viaggio con lommo ris- 
petto , .ed attenzione , accompagnandolo anche con 
la Bandiera fpiegata , il che non lafciò d’ elfer mole* 
fio ad alcuni , che non aveano mai veduto in que- 
lla Città tal bandiera ; benché fogliono Ilare le Guar- 
die Cinelì a pochi palli dalla porta , e vadano , e 
vengano giornalmente i Soldati per i loro negoz; e 
per tenere qued’ Ifole purgate da’ Ladri. La Città, q 
Capitan Generale avvifati da’ Mandarini della Pro- 
vincia con ordine di preparargli l’alloggio, manda- 
rono preventivamente illanza di fepararlo da’ Miflìo- 
narj , che gli faceano compagnia , e dalla fua fami- 
glia ; ed infatti gli prepararono una Cafa così an- 
gulla, e con un fol letto , ed un Tavolino di fup- 
pellettile , che ben dava a conofcere la buona vo- 
glia , e la generofità , con cui aveano intenzione 
di riceverlo; Ma fu difapprovata l’ illanza da’ Cine- 
fi , e Monfignor Patriarca avvifato di ciò , eh’ occor- 
reva * fi portò al Convento di S. Francefco , dove 
que’ buoni Religiofì io ricevettero tutti tremanti di 
paura d’elfere lubito dichiarati traditori, giuda lo 
flile per lo più praticato da quelli Offiziali inefper- 
ti del modo di trattare in Europa , e fpecialmente 
della prudenza , e gentilezza della Pottoghefe na- 

zio- 
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?icme , • la quale pertanto non s’ intende d’ offendere 
pel racconto del poco Criftiano , anzi barbaro ope- 
rare 4* quella gente comporta per lo più di sfrat- 
tati , di bartardi , e di Mertizzi , Nella prima cate- 
goria è il Capifan Generale Diego di Pinho Tey- 
xeira naturale di Goa , che fu già indegnamente 
Religiofo di S, Domenico mandato dal Viceré di Goa 
D. Gaetano de Mello de Cartro a quello governo a 
pura contemplazione del Provinciale Francefco Pin- 
to della Compagnia , come fi vedrà chiaramente in 
appreffo dalla rifpofta medefima del detto Viceré 
fcritta a quello Padre fiotto li 12. Maggio 1706.: 
l’ Uditore Luigi Lopez de Gama degno Laico della 
Compagnia , e più d’un Offiziale de’ Soldati Fran- 
ceficano \ anzi tutti per la rigorofia povertà , che 
profeffano. Deve anche notarli, che il giorno ante- 
cedente all’ aprivo di Monfignor Patriarca , erano 
precorfi a Macao i due Inviati Imperiali , che in • 
Cantone gli aveano intimato l’ ordine della rilegaxio- 
pe , i quali ( fi dille ) averterò qualche commilfione 
fiegreta da cpnferire col P. Emmanuele Ozorio Ge- 
fiuita Portogliele, fedele corj-ifpondente del P. Tom- 
jnafo Pereyra , ed infatti pattarono l'eco un’intima, 
e frequente comunicazione , e nel partire di ritorno 

S er la Corte, lo lafciarono più che raccomandato a’ 
Mandarini della Provincia di Cantone . La medefi- 
ma fiera de’ ?o. detto andarono a far riverenza a 
Monfignor Patriarca nell’ accennato Convento di S. 
Francefco, il Priore di S. Agoftino, il Vicario di S. 
Domenico , ed il Commiflario delle Monache . Il 
Capitan Generale mandò al detto Convento una ven- 
tina di Soldati di Guardia con preterto di cortefia, 
benché deffero a conofcere diverfa intenzione la na- 
tura dell’ imfyafciata , e le circoftanze di non averlo 
ricevuto con alcuna di quelle convenienze dovute al 
fiuo gr^do , e con le quali era fiato rifipettato ia 
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tutte le parti Crilliane , ed anche da’ Gentili , rid fi 
non averlo il detto Capitati Generale , nè Monfi- 
gnor Vecovo , né la Città vifitato , nè paffato fecd 
alcun ufficio di rispetto all’alto Tuo carattere , nem-» 
meno per interpola perfona : feppure non voglia- 
mo ammettere a conto di cortefia l' intempelliva , 
èd imprudente intimazione fattagli dal Capitari An- 
tonio Souza de Gayo , il quale cofldufle i Soldati 
in nome del Capitan Generale , di rion dover elèr- 
citare giurifdizione veruna , trattandolo infieme da 
nemico . Non lo lalciò però Monfignor Patriarca 
Lenza rifpofla molto proporzionata, diflìmulandp tut- 
tavia 1* impertinenza , che fe gli faceva in faccia ap- 
pena giunto in quella Città . Ciò nonoftante man- 
dò un fuo Cappellano a ringraziare il Capitan Ge- 
nerale del palliato favore della Guardia , pregando- 
lo iflantemente di farla ritirare per molte gravifli- 
!me ragioni di convenienza : ma non folamente noti 
volle mai condefcendervi , ma diffe apertamente , 
che in veruna maniera l’avrebbe richiamata. Si Teppe 
inoltre, che tutti gli abitanti di Macao aveano proi- 
bizione di trattare con Monfignor Patriarca, ea in- 
fatti neffuno nè Laico, né Ecdefiaflico , nè Secola- 
re fi degnò di vifitarlo , ed il Procuratore della Cit- 
tà Emmanuele Vincente de Rofa , che vi comparve 
non per elezione , ma per necelfità , fu condotta 
quali per forza da’ fuddetti Mandarini avanti Mon- 
fignore, perchè non poteano, nè voleano licenziarli 
prima d’avere fiabilito il luogo della fua dimora, e 
non fu poco d’ottenere da quello Signore con tale 
inter pofizione , che fi ritenere la Città per altra 
occafione la Cafupola preparatagli , lafciando in li- 
bertà Monfignor Patriarca di Icieglierne a fuo pia- 
cere , ed a fue proprie Ipefe un’ altra più capace, 
e conveniente qual è quella , in cui fi trova ora, 
affittata per 300. feudi 1 ’ anno . Pafsò tutto il gior- 
no 
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iio primo di Luglio 1707. iti querto concerto , ed 
al fecondo fi portò Monfignor Patriarca alla Cala 
prefa a pigione , e benché averte pregato , e ripre- 
>ato il Capitan Generale di ritirare le Guardie, 
'urono quelle preventivamente ad afpettarlo al- 
la nuova abitazione , partahdovi nel tempo mede- 
imo, che Monfignore andò per vifitare gl’inviati 
Imperiali, prima di portarvi!! egli , ficchè nell’en- 
trare in cafa vi trovò la guardia de’ Soldati medefi- 
mi , che antecedentemente era al Convento di S. 
Francefco , i quali avendo porto il loro corpo di 
Sguardia a mezza fcala fe ne (lavano ivi , e nell’an- 
tifala di notte , e di giorno , ed il Capitano dentro > 
la fala medefima, benché fempre ripugnale Monfi- 
gnore , e continuamente con replicate irtanze recla- 
mane , anche per mezzo d’ alcuni Religiofi , acciò, il 
Capitan Generale fi fervine di far ritirare i Soldati, 
e non l’ obbligale a valerfi della difèfa del diritto: 
tanto più che gl’inviati Imperiali venuti a redim- 
irgli la vifita , ammirati di querta Guardia , l’ inter- 
rogarono , che cofa fignificaffe ivi quella gente con 
1 * armi alla mano ? Ed incamminandofi così mala- 
mente , anzi peggiorando le cofe ogni giorno più a* 
5. detto davano con Monfignore tutti i Superiori 
Regolari eccettuatine quelli di S. Domenico , e del- 
la Compagnia , domandando gli come averterò a con- 
tenerli in calo che la forza fecolare forte per vio- 
lentargli ad opporli contro di lui. Rifpolè loro Mon- 
fignore affine d’evitare gli fcandali, e oenfure, che 
andartero unitamente a rapprefentare a Monfignor 
Velcovo , ed al Capitan Generale le ragioni , che 
artìrtono alla fua Dignità, per non potere più lun- 
gamente tollerare la curtodia de’ Soldati ; le cenfure 
che incorrevano gli autori , e complici di querta vio- 
lenza, e l’ obbligazione fpeciale, che dovea impegnar- 
li , come immediatamente dipendenti dalla S. Sede , 
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a riconofeere la fua Giurifdizione , ed a rifpettare R 
fuo Carattere, ponendo anche loro in confidcrazione 
lo Icandalo, die ne deriverebbe a’ Gentili , che I 1 
aveanq trattato con tanta onorevolezza , e la mac- 
chia, che perpetuamente ne rimarrebbe alla fama 
della Nazione : ed acciò fodero tutti i Religiofi con- 
cordi in quello fentimento Monfignor Patriarca fe- 
ce chiamare con un viglietto il P. Francefco Pinto 
Provinciale della Compagnia, ed il P. Sebaftiano di 
S. Antonio Vicario di S. Domenico per conferire 
congiuntamente la materia , invitandoli a venir fubito 
mentre gli altri Superiori fi trattenevano afpettando . 
Venne immediatamente il P. Vicario di S. Domeni- 
co, benché Padano , ed amico del Capitan Genera- 
le : ma il P, Finto , che veniva chiamato da Mon- 
signore più per dargli occafione di ravvederfi de’ ma- 
li paffi precedenti, che per la fiducia di ritrarne alcun 
frutto , non fi laiciò trovare in Collegio , ed dTen- 
dofegli inviato per la feconda volta il viglietto coll* 
ordine al fervitore d’ informarli , e portarglielo dovun- 
que fi folfe in cafo non lo trovatile nel Collegio , il 
Portinarodei Collegio, udita ch’ebbe la propofizionc 
di quello fervitore, non folam°nte non volle permet- 
tergli d’ entrare , nè ricevere il viglietto , o dirgli 
dove foffe il detto P. Provinciale, ma per tutt^ rif- 
pofta gii ferrò la porta in faccia , nè volle fentire al- 
tro di ciò, che dimandava: onde, per non fapere 
far altro, fe ne ritornò a Cala a darne parte a chi 1’ 
afpettava , il che uditoli, terminolfi infrutuofamente 
Ja conferenza , ritirandoli ciafcheduno de’ predetti Su- 
periori al proprio Convento , ed ebbe Monfignor 
Patriarca un nuovo autehtico contraffegno del buon 
animo del detto P. Provinciale , e delle parti con- 
trarie, che quelli buòni Religiofi gli faceano. 

III. La mattina de’ 6. fi mandò per tempo la 
terza volta il viglietto al P. Provinciale Pinto , ed 

allora 
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allora venne da Monlignore il P. Ammianì Gesui- 
ta Italiano della Città di Fano mandato più per 
ifcoprire il fine , a cui folle chiamato il P. Pinto ? 
che per compire alla convenienza di vifitarlo , co- 
me MiniEro di S. Santità , alla quale avea fin allo- 
ra mancato non già j>er difetto d’ attenzione , e di 
buona volontà nel detto Padre, ma per impedimen- 
to frappoEogli da’ Tuoi Superiori , e che poi più Eret- 
tamente gli fu impedito in avvenire. Procurò que- 
lli d’andare fcufando alla meglio non tanto la pro- 
pria, quanto la difattenzione del detto p. Pinto, il 
quale venne poi verfo mezzo giorno da Monfigno^ 
re avanti di cui entrò portando in mano il cappello 
in vece della berretta , con la quale era venuto altre 
volte, come fi fuol ufare con i Superiori anche Se- 
cplari, ed appena entrò Monfignore in difcorfo del- 
la materia fopraccennata , che negandofi fubito 'p 
tutto il detto Padre , cavò fuori lina lettera di !p. 
Gaetano de Mello de CaEro , allora Viceré di Goa, 
quale portava in petto preparata a quello fine de] 
tenore che fegue ,• 

Reverendo Padre Provinciale prancefco pinto,'* 


„ Giunfe la Fregata di NoEra Signora della neve 
in queEo porto , e fubito ricevei le carte di V. 
P. facepdo molta flima di queEa fua memoria , 
e d’afficurarmi , che come fedele Vaffallo di S. M. 
oflerverà molto puntualmente gli ordini , che man- 
dai al Rev. P. Provinciale Antcceflore di V. P. 
ad effetto, che n«n fiano ammeflì Vefcavi, Pre- 
lati , riè Religiofi , o MiEìonarj di Propaganda , no’ 
limiti di queEo Governo di Macao , fenza .che 
prima coEì venghino con beneplacito di S. M. , 
e moErando i tali Vefcov;i, ,e Prelati d’ aver paf* 
,ì fate le fu e Bolle per la Cancelleria del poErp 

Re- 
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9J Regno, il che di nuovo raccomando motto à V.» 
^,'P. , efiendo il contrario in grave pregiudizio delle 
Regalie, e Patronato Reale , e quelle medefime 
,, difficoltà fi devono fare al Patriarca d’ Antiochia, 
„ non acconfentendogli , che ufi giurifdizione alcu- 
na , mancandogli i requifiti notati in quello Capi- 
,, tolo, il che raccomando al Rev. Vefcovo diMa- 
w cao, e più apertamente ordino al Generale , ed 
„ agli Officiali del Senato di Camera, perché 1 ’ of- 
„ fervino , tantoché il Re Nollro Signore non de- 
„ termini in quello particolare altra cofa, che alte* 
„ ri; e quanto è qui difpollo , s’ oflervi infallibile 
,, mente. Al Generale Giufeppe de Gama Macia- 
„ do s’è determinato lafciarlo in quell’ anno nella 
„ fua occupazione per le buone notizie che V. P. 
„ mi dà de’ Tuoi portamenti, ma come la mercede 
,, del triennio proflimo appartiene alla Camera Rea- 
,, le, è fiato neceffario provvedere la detta merce- 
„ de, acciò non vi foffe altra più antica , e fe gli 
,, ritardale Pingrefio. Inoltre attendendo a ciò che 
„ V. P. mi fcrifle fopra Diego de Pinho Teyxeiri 
„ 1 ’ ho preferito nel concorfo de’ pretendenti. Sup- 
„ pongo, ch’eflo procurerà il difimpegno delfuoob- 
„ bligo non mancando in cos’ alcuna , nè al zelo def 
,, Rea! fervigio , e procurando gli aumenti e mi- 
,, giuramenti di quella povera eftenuata Città. Dio- 
„ guardi V« P. Goa iz. Maggio 1706» 

t 


Gaetano de Metto de Cajìro. 

E letta quella lettera protefiò , che non potea ri- 
conofcere la fua giurifdizione Apofiolica , e che de 
fatto non la riconofceva . Vedendoli Monfignor Pa- 
triarca fare quella refiftenza in faccia con iftraordi- 
caria temerità m circoftanze, che poteva evirarlo il 
P, Provinciale, mentre da lui non $’ cfigeva cos’ al- 
cuna, ^ 
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cona , e cadea ciò fuori di difcorlo , e unendo quell* 
audacia , e (prezzo dell’ autorità Appoftolica con le 
notizie precedenti della parte, che aveano avuta i 
Padri in tutte le macchine ordite contro di lui si 
nell’ alienare gli animi di quella Città , come nel 
teffere i’ingiuriofa appellazione del Vefcovo , nella 
pubblicazione degli edetti lefivi della poteftà Pon- 
tifìcia, nel trattare legatamente le cofe tendenri a 
quella lua rilegazione , e ad incitare i Regj Offi- 
ciali , acciò non lo riceveffero con quelle attenzioni, 
alle quali erano prima difpoffi , l’ammonì della fua 
obbligazione , e della fpeciale ubbidienza , che pro- 
fetano i PP. della Compagnia alla S. Sede Appo- 
ftolica, delle Coffituzioni Appoftoliche , .che vieta- 
no opporli alla giurifdizione de’ Legati Pontifici > e 
delle cenfure fulminate nelle medefime contro i vio- 
latori, e perturbatori della Giurildizione Ecdefialìi- 
ca, e non potendolo rimuovere dalla fua delibera- 
zione prefa molto prima , come apparifce dall’iftef- 
fa lettera, e molto piu dalle fue azioni , chiamato 
il Notajo, gli prefitte tre termini in fua prefenza 
per ravvederli, e dichiarare il fuo animo, e rìcono- 
fcere la giurildizione Appoftolica commeffagli da 
S. Santità, e perliftendo elio nella negativa, lo di- 
chiarò incorfo nelle cenfure , e pena di fcomunica 
portate dalle facre coffituzioni , e nel medefimo gior- 
no mandò ad affigere i cedoloni alla porta del pro- 
prio Palazzo ed a quella del Collegio de’ PP. della 
Compagnia. Dall’uno e dall’ altro luogo furono con 
poca differenza levati, e mentre i PP. Gefui ti pro- 
curarono , ed affiderò immediatamente una falv* 
Guardia degl’inviati Imperiali, con la quale veniva, 
proibito a’Cinefi d’accottarfi al detto Collegio ( con- 
ciofiacofàchè non poteffe Monf. Patriarca mandare , 
fe non per mezzo de’ Cinefi i fuoi difpaccj ) il P. 
P/ovinciale Piato , il quale continua Tempre a cele- 
brare 
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tirare pubblicamente con difprezzo delle Cenfureiiet-* 
la Tua , ed altre Chìefe , anche ne’ giorni più Tolen- 
hi,- fi portò a ricorrere immediatamente al Capitan 
Generale , il quale Tubito radunò i Superiori Rego- 
lari , e ditte loro t che anche prima , che Monf. Pa- 
triarca venitte in Macao , avea loro lignificato gli 
ordini del Viceré di Goa , acciò non defiero efecu- 
zione a veruna commifiione, che detto Prelato fof- 
fe per mandargli i e che gli aveano prometto di non 
efeguirle, nè riconofcerlo , che però defiderava Tape- 
re, fe perfeveravano negl’ iftefiìf fentimenti . Prima 
di riferire ciò che rifpondefliefo i Religiofi, avver- 
tali, che il P. Provinciale Pinto ufcendo dalla cala 
di Monf. Patriarca fu di quel palio a portar le que- 
rele al Capitan Generale , e che quella interroga- 
zione é correlativa alla conferenza tenuta con Moni! 
Patriarca dai medefimi Religiofi il giorno avanti , 
come s’ è riferito, ed alla quale non volle interve- 
nire il detto P. Pinto . Rifpofero il P. Seballiano di 
S. Antonio allora Vicario di S. Domenico confor- 
mandoli alla volontà del Capitan Generale , e del 
Viceré ; ( quello è l’unico Domenicano , che fi fia 
oppollo alla Giurifdizione di Monf. Patriarca in tut- 
to il tempo della Tua rilegazione , ma durò poco 
nella Tua Tuperiorità ) il P. Miflìonario Collantino 
dello Spirito Santo Superiore degli Agolliniani ditte, 
che non avea mai prometto di non ubbidire , nè ri- 
conolcere per Legato Appollolico Monfign. Patriar- 
ca, perchè non poteva promettere tal cofa : Per lo 
che infuriato il Capitan Generale lo trattò Tubito 
da traditore del Re, e lo minacciò ‘anche di cali- 
garlo, come tale, ma non per quello lafciò egli di 
profeguire il Tuo voto , dicendo , che Te prima lo ri- 
conosceva come tale , Tenza aver veduto il Breve 
della di lui legazione , molto più s’ era confermato 
nel proprio fentimento dopo d’ aver letto il Breve 

di 
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di S. Santità pubblicato da Monf. Vefccvo di Ma- 
cao, che fino allora gli aveano tenuto celato, e che 
non credeva con ciò d’offendere i privilegi del Re 
di Portogallo . I due PP. Francefcani rifpofero qua- 
li l’ifteffo j ma intimoriti dalla collera , e minàccia 
del Capitan Generale aggiunfero : con che non fi 
pregiudicaflero i privilegi del Re di Portogallo : per 
dove poi li tennero legati nel partito della difobbe- 
dienza, ed il P. Provinciale Pinto rifpofe , facendo 
una profondiffìma riverenza , che venerava, ed ub- 
bidiva gli ordini del Viceré . Si fciolfe quella fera 
la giunta col cedolone fiaccato dalla porta del Col- 
legio de’ PP. Gefuiti che fti ivi portato al Capitan 
Generale * ed in vendetta di quello la mattina lè- 
guente 7. Luglio, mentre il Signor Pietro Hervè 
Milionario Appollolico del Seminario delle Milio- 
ni ftraniete di Parigi, venuto in compagnia di Monf. 
Patriarca da Cantone, foggetto di vita efemplare , 
dalla cala del detto Prelato , appreffò di cui fi trat- 
teneva j paffava a dire la Meda a S. Francefco , per 
iftrada fu prefo * e portato per forza in ca fa del det- 
to Capitan Generale , da dove , dopo d’ averlo ivi 
trattenuto qualche tempo , fu trafportato di mezzo 
giorno a piedi con foldati al Forte detto della Bar- 
ra in cui fu pollo prigione con un foldato , che di 
giorno, e di notte flava continuamente alla di lui 
cufiodia, dentro la fua camera, o carcere medefima , 
in cui egli dormiva , fenza che avelie data minima 
occafione ad un sì barbaro eccello, tanto piò grave ' v 
per eflere in villa de’ Gentili concorfi in gran nume- 
ro allo fpettacolo, i quali per altro fogliono tratta- 
re con molto rifpetto i Miflìonarj . L’ ifteffa matti- 
na fu proibito alle Guardie della Porta di Monf. di 
lafciar entrare , o ufcire alcuno dalla di lui. cafa, 
eccettuatone il folo fpenditore, e qualche giorno do- 
po fu anche permeilo d’ ufcire , ed entrare al fervi- 
lo 
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tore del Signor Hervè . Venne ai Mittìonarj , che 
liavano in cafa di Monf. una citazione del Vicario 
Generale, acciò dovettero comparire avanti di lui , 
alla quale fu rifpofio con un’ inibizione . 

IV. Ed agli 8. fi fpedì un Monitorio al Capitan 
Generale, acciò reftituifse il Sig. Hervè a Monf. Pa- 
triarca, e facelse ritirare la cuftodia de’ foldati dalla 
porta. Il fervitore Cinele, che glielo portava, ten- 
tò di lardarglielo alla porta , ma trattenuto ivi da’ 
foldati , fu poi dal Capitan Generale mandato con i 
medefimi agli Inviati Imperiali infieme col Monir 
torio , pregandoli di farlo cafligare ,. perchè preten- 
deva gli avelie perduto il rifpetto con quella Scrit- 
tura: ma quelli gliela rimandarono dicendo, che 
non l’intendevano , nè s r ingerivano nelle cofe degli 
J nropei i e il detto fervitore chiamato Michele fu 
mandato a Cantone , febbene poco dopo ritornò al 
fjrvizio „ 

V. In quello medefimo giorno il Capitan Genera- 
le mandò a chiamare con imperio in cala di Monli- 
gnor Patriarca alcuni della fua comitiva , come fe 
folsero fiati i lùoi fervitori, ma per quello fretto, e 
per la Icortefia , e difprezzo col quale avea trattato 
alcuni, che v’ erano andati fpontaneamente , e molto 
più per ciò, che era fucceduto al Signore Hervè, e 
al detto Michele non volle Monfignore che alcuno 
v’andafse. Mandò pure in quello medefimo giorno 
due uomini inferajolati di mala prefenza , e di peg- 
gior garbo per parlare con Monfìgpore ,. quali però 
non volle ammettere , benché fi trattenelsero per 
qualche tempo fenza voler mai dichiarare , che colà 
pretendelsero . Si ritirarono finalmente , quando in- 
tefero, che s’afpettava il ritorno del predetto fervi- 
tore Michele andato alla cafa del Capitan Generale . 
Si tenne anche in quello giorno una giunta, conful- 
tandofi il Capitan Generale per prendere , e metter 
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prigione" in Fortezza Monfignor Patriarci ( A que- 
fio s’ oppofero i fuddetti Inviati Imperiali , e gli al- 
tri Mandarini della Provincia ) e non vi fu tra i 
congregati Ecclefiafiici Secolari , e Regolari chi ar- 
difse opporfi , eppure v’ era il Vefcovo , il Vicario 
Generale, e tutti i Superiori Regolari , toltone il P. 
Milionario Confiantino dello Spirito Santo Priore 
degli Agoftiniani , il quale , per aver dichiarato ai 6. 
il fuo animo prudente, fu poi efdufo, e confiderato 
come traditore . Avuta la negativa da’ Cinefi penfa- 
rono ad un altro modo per imprigionare Monfignor 
Patriarca , ed efsendofi di nuovo uniti in cafa del 
Capitan Generale, il Vefcovo, 1 il Vicario Generale, 
ed altri Ecclefiafiici Secolari , e Regolari: Il Capitan 
Generale, l’Uditore, il corpo della Città, e Citta- 
dini di Macao, che qui chiamano i tre fiati, cioè il 
Clero, il Governo, ed il Magifirato della Città fece- 
ro una deputazione la fera de’ 9. nelle perfone dell’ 
Uditore Luigi Lopez Gami , d’ un Prete , d’ Emma- 
nuele Vicente de Rofa Procuratore della Città, ac- 
ciò portafsero a Monfignor Patriarca un Foglio che 
gli fu refo l’ ifiefsa fera de’ 9. avvertendoli , eh' avea- 
no tenuto lotto l’ armi , ed in moto tutto il giorno 
i pochi loro foldati : 11 tenore del foglio era il fe- 
guente . 

lllufìrijfimo Signore. 

„ Attendendo noi ai gravitimi mali , che vanno 
„ feguendo al ben comune, ed all’ offefe , che già 
„ fi fono commette contro il Patronato Reale del 
„ Re di Portogallo Noftro Signore per la giurifdi- 
„ zione, che V. S. Illuftriflima ha di già efercita- 

ta , e che moftra pretender di continuare , ci tro- 
,, viamo obbligati in cofcienza d’ovviare a quefie 
„ offefe , e mali , e ad obbedire prontamente agli 
„ ordini Reali,- che tenghiamo : per voto de’tre fta- 
„ ti , e Popolo di quefià Città radunati per quei? 
Tmo /. R „ ef- 
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„ effetto, rifolviamo tutti lignificare à V. S. IUuttri£ 
,, Cma prò tono pac'ts , che fofpenda $ e defitta da 
„ qualfifia atto di giurifdizione , che abbia fin qui 
,, efcrcitato , e pretenda in futurum d’ efercitare con- 
„ tro il diritto del detto Patronato Reale , finché 
„ fia giunta la Fregata di Goa, e non volendoli ri- 
,, mettere V. S. Illuttriflima con mezzo tanto poli- 
,, fico , decoralo , e riverente quale , dopo tanti va- 
,, ni attentati , ultimamente applichiamo , non fi. 
„ potrà lamentare di qUalfifia rifoluzione , che ÌI 
,* prenda in difefa della Regalia Reale. 

Macao 9. Luglio 1 607. 

„ D. Diego de Pieho Teyxeira . 

„ Giovanni de Cazal Vefcovo di Macao. 

„ Girolamo de Go . .... 

„ Manuel Leite B. 

„ Francelco Domenico Furtado. 

,, Manuel Sa. 

„ Giovanni de Pigna Fallao. 

Rifpofè allora in voce Monfignor Patriarca am- 
monendogli , che gli dettero prima foddisfazione dell’ 
offèfe fatte alla fua dignità con la cuttodi» de' lolda- 
ti , che teneano continuamente nella fua Cafa , e 
con la cattura del Signor Hervè Miflionario Appo- 
ttolico fuo Commenfale ed Interprete nella lingua 
Cinefe ,. e che poi s’ entrerebbe in difcorfo dell’ al- 
tre materie , conforme diede poi anche in ifcritto ad 
ittanza del medefimo Uditore ai co. del detto mele 
nella feguente rifpofta. 

* „ A vanti di trattare d’altra materia , devono le 
„ Signorie voftre contentarli di darmi foddisfazione 
„ dell’offefe pofitive, che fono fiate fatte alla mia 
„ dignità, ed alla rappre/entanza , che faccio , ben- 
,, chè indegno, della perlona di Sua Santità, tencn- 
„ do contro mia voglia , e contro la mia libertà , le 
„ guardie nella mia cafa e con carcerare un Mittìo- 
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„ nario Appoftolico mio Cpmmenfale, ed Interpre- 
„ te della lingua Cinefe dal mele di Maggio , poi- 
„ chè quelli punti non anno che fare cogli altri - 
„ Dopo che faranno fatte quelle diligenze [ quali 
„ per ragione divina, ed ecclefiaftica, e fenza lefio- 
„ ne di diritto delle genti non mi poffono negare , 
„ tauto più che, quello fuccede con gravilfimo fcan- 
„ dalo di quelli Gentili , e fpecialmente a villa de’ 
„ due Minillri Imperiali , quali non lafcieranno di 
„ faper le cofe , che pafiapo ] avranno vollre Si- 
„ gnorie la pace vera, che viene da Dio , e che è 
„ infeparabile dalla (òddisfazione degli obblighi della 
„ propria cofcienza , e per mia parte influirò alla 
,, loro foddisfazione . Ed acciò non pollano ignorare 
„ le pie intenzioni della Maellà Serenilfima del Re 
„ di Portogallo annetto qui una copia della lettera, 
„ con la quale fi degnò rifpondermi , ed i benigni, 
,, ordini che Sua Maellà diede corrifpondenti a quel- 
,, la , fi comprenderanno da una lettera del Signor 
„ Vefcovo a quella Città , quale includo qui con 
,, una copia dell’ editto col quale il medefimo Si- 
„ gnor Velcovo pubblicò il Breve di Sua Santità - 
Macao io. Luglio. 1707. 

VI. La, mattina, degli it. per mezzo del P. Giam- 
battilla d’ Iliceto Minor Oifervante Italiano, impie- 
gato dalla Giunta in occalìone , che mandò a Mon- 
fignor il fuddetto foglio , rimife egli la predetta ri- 
fpolla all’Auditore , quale prefentatala immediata- 
mente nella giunta, che flava allora attualmente rar 
dunata fecondo il folito in Cafa del Capitan Gene-, 
rale , e (lavano già preparati fotto l’ armi i foldati , 
ed altra gente deflinata alla facrilega efecuzione , 
della quale fi parlerà in apprefio . Appena fu letta, 
la fuddetta rifpofla , che d’ordine de’medefimi tre 
(lati fu fpedito l’ irte (To Uditore con molto iìrepito , 
ed accompagnamento de’ foldati , di Cafri , di Negri , 
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cd altra gente fimile di quella Città alla Cafa di 
Monfignor Patriarca, dove giunto fece fidanza d’ el- 
ier introdotto avanti di elfo, il quale llava allora at- 
tualmente con i Signori Milfionarj nel fuo Orato- 
rio facendo l'adorazione e preci avanti il Santilfimo 
elpolìo , e dove con brieve fermone efortò tutti alia 
pazienza , ed a non valerli de’ mezzi violenti per la 
difefa, benché lecita , e naturale: poiché s’era già 
(parla voce , che volefiero a viva forza fepararli dalla 
di lui compagnia per far rimanere Monfignor Pa- 
triarca afloiutamente lòto , al che tèmpre afpirarono 
fino dal giorno, che gli fu intimata la rilegazione • 
Avvifato di ciò l’Uditore impaziente d’ entrare, fece 
intendere , che , fe non tè gli aprivano fenz’ altra di- 
lazione le porte , l’ avrebbe latte gettare a terra , on- 
de , per evitare quello nuovo fcandalo , gli fu detto 
che fe volelfe entrar folo, o al piu con un Compa- 
gno [ poiché la fala era già piena della gente venu- 
ta fece fe gli aprirebbe la Porta , che altrimenti in 
veruna forma Monfignor Patriarca non voleva am- 
ftteterlo alla fua presenza. Mandò egli ad avvifarne 
il Capitan Generale , e poi prefe il partito d’ entra- 
re in compagnia di Michel Vas de Paeeco Segreta- 
rio della £itta, cd avendo veduto dalla Camera dell’ 
Udienza Monfignor Patriarca in abiti Pontificali fa- 
cendo la finta funzione ìnfieme coi Milfionarj , fi 
ritirò alquanto a parte , finché , finita la medefima , 
ufcì Monfignore a dargli udienza. Rinnovò in que- 
lla l’Uditore l’iltanze medefime del giorno preceden- 
te, benché con piu alterigia , e violenza maggiore 
in nome del Capitan Generale, acciò Monfignor de- 
fillelfe , e rinunzialfe la giurifdizione Appollolica 
commeflàgli da Sua Santità, e dalla Santa Sede, ed 
avendogli rifpolto Monfignore, che rinuncierebbe pri- 
pia mille vite, fe tante n’avelfe pafsò l’Uditore all’ 
orrendo attentato della formale detenzione, ed arre- 
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fio della di lui fagrata periòna : comandando allo 
Scrivano di rogarne 1’ atto , ed ordinando per parte 
del Capitan Generale, e degli altri della giunta , che 
fi raddoppiale la culìodia de’ foldati , e fi pianta/fe 
altro corpo di guardia, il quale fu immediatamente 
fabbricato con la fopraintendenza d’Antonio Sou/a 
de Gayo , il quale , come fe un tale affronto noti 
foife fuflìciente a foddisfare la fua peryerfa volontà , 
andava accompagnando quell’opera con mille infa- 
mie , ed impfoperj , co’ quali taceva ben conofcere 
la baftezza del fuo animo , non meno che 1’ irreii- 
giofità della fua inclinazione , e fu appoggiato que- 
llo nuovo corpo di Guardia alla feconda porta di 
cafa , che riguarda verfo il fiume. Ordmb di più il 
detto Uditore, che non fi lafciafTe più ufeire, cen- 
trare altri , che il folo fpenditore Cinefe . Il Signor 
Marcello Angélita Promotor Fifcale della Sagra Vi- 
fita Appollolica protefiò immediatamrnte alla pre- 
fenza del medefimo Uditore, e di tutti gli altri Of- 
ficiali , e foldati , de’ quali , come s’ è già detto , era 
piena la Sala , e fi trattenero ivi con filenzio afcol- 
tandolo fino al fine , protefiò , dico , della violenza , 
e fcandalo graviffimo , che in quell’ atto fi commet- 
teva , e che 1’ Uditore , il Capitan Generale , e gli 
altri complici tutti di quella non meno empia , che 
barbara , e facrilega elocuzione, erano incorfi nella 
fcomunica maggiore in virtù de’ Sagri Canoni , e 
fpecialmdnte della Bolla in Cena Domìni , e che con 
quella fi abbominevole azione fatta in villa di tan- 
te genti di fette diverfe aveano violato tutti i di- 
ritti Civili, ed Ecdefiaftici, naturali , e divini, e 
fingolarmente quello delle genti per la pubblica rap- 
prefentanza , che fa Monfìgnor Patriarca della per- 
fona di Sua Santità non fidamente a tutti i Princi- 


pi d’ Europa , e fpecialmente al Sereniamo Re di 
Portogallo, contro il di cui animo pio e Crifliano 
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fi commettevano fi gravi eccefi , ma anche agli defi- 
li Gentili , ed infiftette avanti di Monfignor Pa- 
triarca , acciò dichiararte immantinente il detto Udi- 
tore, e tutti gli altri autori , e complici rifpettiva- 
mente di quello misfatto pubblici /comunicati vi- 
tandi . Diede Monfignor Patriarca il medefimo gior- 
no la fentenza declaratoria, ma per non accrefcere, 
fe poteva, lo fcandalo, e dar luogo al ravvedimen- 
to de’violatori fuddetti , trattenne, l’ afihffione , e pub- 
blicazione de’Cedoloni fino a 9. giórni, quali fcorfi, 
e riconofciine vane tutte 1’ altre diligenze , fece fi- 
nalmente affigere i detti cedoloni ai 20. del detto 
mefe , efi'endofi accorto chiaramente, che la fua tol- 
leranza non ferviva ài delinquenti , che ad animar- 
li maggiormente a profeguire, ed aumentare più ar- 
ditamente di giorno in giorno le violenze, e gli at- 
tentati , poiché. 

VI. Ai 12. detto il Tribunale Ecdefiaftico fece 
pubblicare in tutte le Chiefe fecolari un Monito- 
rio ingiufiiffimo contro il P. Miffiónario Coftanti- 
no dello Spirito Santo Priore del Convento di no- 
fìra Signora di grazia dell’Ordine di S. Ago (lino , 
ed altri Padri del medefimo Convento , togliendo 
loro qualunque comunicazione con interdetto indi- 
retto contro la lor Chiefa , e perione , ingannando 
così i poveri CrUHani col terrore di falle cenfure 
nel tempo medefimo , che Hanno fprezzando le ve- 
re, e mifchiando infieme le pene Ecclefiafiiche col 
rigore delle fecolari, il die diicuopre ugualmente la 
palfione , ed ignoranza di qrello Vicario Generale , 
che lo formò, e ciò non con altro fondamento che 
quello d’efierfi il detto P. dichiarato nella giunta 
fuddetta de’ 6. col Capitan Generale in offequio del- 
la Giurifdizione Appoftolica di Monfignor Patriar- 
ca , e d’ averlo ricevuto nel fuo Convento a fuono 
di campane, allorché avvifato Monfignor Patriarca 
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della prudenza , e zelo di efio andò a vifitarlo in fé» 
gno ai gradimento. E qui avvertali , che da quel 
giorno Timafe non -/blamente privato della comuni- 
cazione con que’ termini più impropri , e degni de- 
gli fciftnatici, che fi leggono nel feguente Monito- 
rio, ma rima/e violentemente fequeflrato nel Con- 
cento coi fuoi Religiofi, ficchè fu obbligato a. ricor- 
rere con molto difpendio, e patimento a Goa, di 
che fu trattato nella giunta ide’ io. Ottobre, di cui 
fi parlerà a fuo luogo, ed attefa la diverfità de’ pa- 
reri fu lafciato in arbitrio al medefimo d’ andare , o 
rimanere qui con la continuazione dell’accennato fe- 
queftro. Il Monitorio è il feguente. 

„ Il Dottor Lorenzo Gomez Teforiere Maggio- 
„ re di quella Città , e Ve/covado di Macao , ed 
„ in efla Provveditore , e Vicario Generale nello 
„ Spirituale, e Temporale per rillufirilfimo , eRe- 
„ verendiflimo Signor D. Giovanni di Cazal Vefco- 
„ vo di qnefia Città , e Ve/covado di Macao , e 
„ del Confeglio di Sua Maefià , qual Dio guardi 
„ perchè quelli, che vedranno quella mia carta mo- 
„ nitoria , o vd’ e/Ta per quallifia ftrada ave/fero 
,, notizia , falute , e Pace in Gefucrillo Noftro Si- 
,, gnore, eh’ è vero rimedio, e falvezza di tutti. 

„ Facciamo fapere qualmente attefo l’obbligo, che 
j, ci corre, fi per diritto naturale , che divino di 
„ difendere il Reai Patronato del Re Noftro Signo- 
„ re,' e d’efeguire l’ordine dell’ Eccellentiftimo Si- 
„ gnore Viceré dello Stato dell’ Indie , quale per 
„ parte di Sua Maeftà fu ordinato all’ Illullri/fimo 
„ e Re ve rendi /fimo Signor Vefcovo , come anche 
„ alla Giurifdizione Primiziale dell’ liluftriffimo .e 
„ Reverendilfimo Signor Arcive/covo Metropoiita- 
„ no di Goa, e Primate dell’ India , e/fendo inti- 
„ mati i detti ordini Reali a tutti i Prelati di 
„ quarto Vefcovado , e quelli dell’ Illuftriflimo. , e 
1 R 4 j> ^ e * 


Digitized by Google 


1 


Ió4 Memorie Storiche • 

5 , Reverendifiimo Signor Arcivefcovo Metropolitàriti 
,, per una Carta Pallorale , che fi pubblicò ai 5. di 
„ Giugno di quefto prefente anno 1707. per tutte 
„ le Chiefe, e Conventi di quella Città , nella qua- 
„ le ordina a tutti così Ecclefiaftici , che Secolari , 
w che dimorano ne’ limiti della fiia Primazia , che 
„ non obbedivano all’ Illufiriflìmo Signor D. Carlo 
„ Tommafo Patriarca Antiocheno, lènza che pri- 
,, ma codi delle facoltà della Tua delegazione, pafla- 
„ te per la Cancelleria di Portogallo j dai quali or- 
,, dini niùno fi deve efimere , anzi devono tutti 
,, procurare i mezzi poflìbili , acciò tutti i fudditi 
„ di quello Vefcovado di Macao gli enervino , ed 
„ efeguifeano efattamente , come ValTalli di Sua 
„ Maeftà . E perchè mi colla certamente , che il 
„ Reverendo P. Coftantino dello Spirito Santo Prio- 
re del Convento di Nolìra Signora della Grazia 
„ di quella Città di Macao, ha già data obbedien- 
„ za di fedeltà di riconofcere per fuo Prelato il 
yy detto Illufiriflìmo Signor D. Carlo Tommafo Pa- 
„ triarca Antiocheno, confermato anche con averlo 
„ ricevuto nel fuo Convenro , fenza attendere ai 
„ fopraddetti ordini Reali , quali furongli intimati, 
,, ed a quelli dell’ Illufiriflìmo Metropolitano : per 
,, evitare i fopraddetti danni , e graviflimi inconve- 
,, nienti, che lèguirebbero contro il Patronato Rea- 
,, le del Re noflro Signore , e contro la Giurifdi- 
,, zione Primaria dell’ Illufiriflìmo Signor Metro- 
,, politano dalla comunicazione , che avellerò i fud- 
„ diti di quefto Vefcovado , e Vaflalli di SuaMae- 
„ ftà col fuddetto Reverendo P. Fr. Coftantino del- 
„ lo Spirito Santo, come anche per togliere i mo- 
„ tivi di perturbazione , ed inquietudine , che da 
„ tale infedeltà fi può caufare negli animi de’ di- 
„ moranti in quella Città . 

, n Ho comandato farri quefia prelènte Calta. Mo- 
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nltorra , per la quale comando a ttltti i fudditi 
Y, di quello Vefcovado di qualfifia grado , o premi- 
„ nenza, sì Uomo, come Donna, che in virtù di 
,, S. obbedienza, e Cotto pena di (comunica mag- 
„ giore ipfo fatto incurrenda , che in termine di tre 
„ ore, che aflegno per le tre Canoniche ammoni- 
zioni , termine precifo , e parentorio , neflfuno 
a, abbia comunicazione, nè tratti per fé, o per in- 
„ terpofìa perfona col Suddetto P» Coflantino delio 
„ Spirito Santo, e gli altri Religiofi del Tuo Con- 
„ vento in negozio di qualfifia forte, o qualità, che 
, „ fia, nè afflili nella madefima Chiefa di Nollra Si- 
„ gnora della Grazia alla Melfa, Confelfioni, ora- 
„ zioni , ed altro , che fia officio divino , e facendo 
y, il contrario ( il che Dio non permetta ) debbano 
„ incorrere nella fuddetta pena di fcomunica maggio- 
„ re ipfo fatto incurrenda , la di cui alToluzione fia 
„ anche rilèrvata e fieno prefi , e trattati come ri- 
„ belli, e rimelfi all’ Eccellenti (fimo Signor Viceré 
,, dello Stato dell’India» E perchè venga a notizia di 
„ tutti, e neffuno polla allegare ignoranza legitti- 
„ ma, comando che quella fi pubblichi nelle tre 
„ Chiefe di quella Città , e pubblicata s’ affigga ne* 
luoghi foliti. 

,, Data in quella Città di Macao fiotto il mio fi- 
„ gillo , e figilatta col figlilo di. Sua Signoria Illu- 
„ llrilfima che ferve in quello Tribunale ai 12. Lu- 
„ glio 1707. 

„ Mattia Scrivano della Camera Epi (copale pei- 
„ impedimento del Principale. 

't * 

Vili. Addi 13. del medefimo mele fu affilio al 
primo piano della ficaia di cala di Monfi. Patriarca 
un Editto del Mandarino , da cui dipende quella 
Città, col quale comandava a tutta la gente Cine- 
fedi 
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fe di ritirarfi dal fervizio di Monf. Patriarca , efprì- 
mendofi ineflb, che l’ordine era fpedito ad idanza 
del Procuratore di quella Città , (ebbene difappro- 
vandolo. gli deflì Mandarini , i quali vennero con 
molta eortefia a vifitare Monlìgnore , e 'non fidamente 
fecero levar Cubito l’editto, ed animarono i fèrvito- 
tì Cinefi a continuarlo a Cervire , ma ancora gliene 
condufiero dentro ca fa degli altri , che i foldati Por- 
toghefi non voleano lafciar entrare . Ed è degno di 
'rifleflìone , che la fupplica data dal detto Procurato- 
re nell’ udienza è concepita con termini infolentiffi- 
mi nominando Monfignore col Colo nome Cinefe Tolo , 
il che fenza moltidìma Ccortefia non pratichereb- 
be tampoco con l’infimo di quella nazione , e ca- 
lunniando come fediziofi gl’ innocenti Neofiti , che 
lo fervivano. 

IX. Addi 15. detto, con l’occafione che Monfignore 
Patriarca andò a redimire lavifita a’ fuddetti Man- 
darini , sì d’ armi , che di lettere , che da quedo 
Territorio s’ erano congiunti per venirlo a vifitare 
nel tempo medefimo, che quedi Minidri di Macao 
io maltrattavano in tutte le maniere , tentarono i 
Coldati Portoglieli d’ impedirgli 1 ’ ufcita ritenendo la 
Cedia, nella quale egli era portato ; e perchè il nu- 
mero, e l’indudria , de’ fervitori Cinefi fuperò la 
violenza de’ predetti foldati , onde non riufcì loro 
di trattenerlo , il Capitan Antonio Souza de Gaio, 
quando Teppe, che Monfignore era ufcito fi portò Cubi- 
to infuriato alla cafa del medefimo, nel di cni Cor- 
tile badonò due foldati, che fi trovarono di fenti- 
nella in tempo;, che ufcì Monfignore il che praticò an- 
che altra volta ai 28. d’Ottobre per aver colti due 
foldati, che dada porta di cafa di Monf. in cui da- 
vano di fentinella, s’ erano fermati ad afcoltare un’ 
efortazione fpirituale del P, Giovanni de Alludillo^, 
cd è confiderabile in quedo propofito ciò , che oc- 
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corfe alla moglie d’ un foldato della cudodia di Motifl 
la quale , ettendo ricorfa al P. Giufeope d’ Alttaey- 
da Gefnita Portocele , acciò intercedette dal Capi- 
tan Generale, che fotte ritirato il fuo Marito dalla 
cuftodia di Monf. Patriarca , gli rìfpofe il Padre-, 
che mentre era foldato , dovea fare ciò , che gli or- 
dinavano gli Gffiziali : e domandandogli la donna, 
come dovea contenerli il fuo Marito , fe Monf. Pa- 
triarca voleva ufcire , fe non potendolo trattenere , 
Tavelle dovuto ammazzare per arreftarlo •• rifpofe il 
buon Padre : Ammazzarlo no , ma che potea bat- 
terlo. Con quello accorda ciò , che ditte pure altro 
Gefuita in una pubblica giunta , in cui il Capitan 
Generale con la lolita fua prudenza, e pietà propo- 
neva , che in calò, che Monf. Patriarca fotte volu- 
to ufcire, farebbe convenuto venire a fangue , -al 
che rifpofe quello Padre, che in pubblico nbn ardi- 
va dire il fuo parere, ma che , le lo confultafle in 
particolare, glielo avrebbe detto a quattr’occhi. 

X. In quello fletto giorno de’ 15. di Luglio il Go- 
vernatore Cittefe , olfia il Hien-Kuort della 'Città 
Hian-San- Hien dalla quale dipende Macao, feèe 
illanza amichevolmente, e con molto impegno al 
Procuratore di quella Città , acciò 'facette ritirare i 
foldati Portoglieli dalla cuttodta di Monf. Patriarca, 
e non T inquietattero, ed anche liberatte ilSig. Her- 
vè dalla Fortezza , in cui era ritenuto in prigione, 
ma il Procuratore , avendo comunicato il 'negozio 
al Capitan Generale, nulla volle concedere nè alle 
buone, nè alle minaccie, e ditte , che avea ordine 
dal Re di Portogallo di trattare ‘anéhe Monf. Patri- 
arca, e «itti quelli, eh’ erano con lui- nella nledefi- 
ma conformità, quando non voiettero feguire la pra- 
tica del f P. Matteo Ricci della 'Compagnia . Anzi 
riferirono i predetti Mandarini 'Cinefi , ch’-ardi fog- 
giungere con fomma infolenza, che il Re s’eraitn- 
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pcgnato in quello con giuramento .• e replicando if 
detto Hten-Kuon , che qui s’ avea ad ubbidire all* 
Imperadore della Cina, e non al Re di Portogallo 
fifpofe il Procuratore, che in quello erano conformi 
gli ordini ed intenzione d’ambi i Principi, mentre 
Plmperadore gli (cacciava per la medefima cau(à. 

XI. Addi 20. detto volle ufcire Monf. Patriarca 
per vifitare gl’ Inviati Imperiali , e confegnar loro \ 
certe pietre defiderate da S. M. I foldati (errarono 
la porta per impedirnelo . I (ervitori Cinefi la ria- 
prirono , e s’oppofero talmente ai (òldati , che in 
fine Monf. u(cì . Il Sargente di guardia con gli al- 
tri foldati feguì la di lui fedia in tutto il viaggio 
tanto nell’ andare , che nel ritorno : ir.a nonoftante 
quelle diligenze, il Sargente fu fubito riforma r o , 
ed al foldato di fentinella , quantunque fi folle op- 
pofto all’ ulcita di Monf. anche ferrando per di fuori 
la porta, benché non foffe ballonato dal Gayo, per- 
chè in quell’ occafione non era egli Capitano della 
«uflodia, il Capitan Generale fece dare tre tratti di 
corda in faccia alla cafa di Monf. e gli furono dati 
di tal maniera, che rompendofi la corda il mifero 
innocente rimale fiffattamente maltrattato , che fi 
ruppe una colla, e nè porterà la memoria per tutto 
il tempo della fua vita . Mandò ancora il Capitan 
Generale con Michel Vas de Paceco Segretario 
della Città a mettere un catenaccio di ferro alla 
parte elleriore della porta di cafa , col quale d’allo- 
ra in poi veniva ogni notte ferrato dentro da’ folda- 
ti, il comodo de’ quali era poi obbligato afpettare 
ogni mattina lo fpenditore per poter ufcire di cafa j 
cd a quelli , che riprefero il detto- Vas. di fiffatta in- 
folenza con minacciarlo non folamente d?l calligo di 
Dio , ma anche del Re di Portogallo , rifpofe- egli 
infoienti ffimamente .* oh bene bene di qui a 4.0 5, 
anni io (arò impiccato , mi inunto il Signor Pa- 
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Inarca, e gli altri Signori Padri']ftiano un poco pri- 
gioni . 

XII. Dopo una sì lunga e continuamente provo- 
cata pazienza mandò finalmente ad affiggere e pub- 
blicare i Cedolcni contro i principali complici di sì 
enormi , ed efecrabili eccelli , cioè il Capitan Ge- 
nerale Diego de Pinho Teyxeira , il Capitan Anto- 
nio Souza de Gayo , e l’ Uditore Luigi Lopez de 
Gama , quali avea fino allora fofpefo di pubblicare : 
ma furono immediatamente con lomma contumacia , J 
e difprezzo delle Cenfure fiaccati , feguendofi in ciò 
non meno l’efempio, che i dettami del P. Provin- 
ciale Pinto , e di qualch’ altro Padre della Com- 
pagnia . 

XIII. Il povero Signor Hervè era quello , che 
pativa piò di tutti nel forte della Barra , contro dì 
cui fcaricavano indirettamente le loro vendette , ed 
appunto per quefìo ai 21. fu maltrattato piò dell* 
ordinario dal Capitano del 'detto forte con minac- 
ciarlo anche di metterlo a 1 ceppi. 

XIV. Monfignor Vefcovo di Macao avea rico- 
nofciuta la giurifdizione di Monf. Patriarca fino dal 
primo giorno ch’entrò nella Cina , e con replicati 
atti di obbedienza efeguito , e pubblicato il Breve 
di S. Santità rimeffogli da Monf. patriarca col fè- 
guente editto . 

„ Nos D. Joannes de Cafal Dei, & San&a? Se- 
„ dis Apoftolicaz gratia Epifcopus Macaonenfis , & 

a confiliis Sereniffimi Portugalline Regis . Notum 
„ facimus , & atteftamur omnibus noftra? Dicecefis 
„ Chrifti fidelibus cujufcumque lìatus , & dignitatis 
,, lìnt, quod San&iftìmus Dominus NotlerClemens 
,, XI. Divina providentia Papa nobis per fuas lit- 
„ teras fignificavit , intimavitque in has Indias O- 
„ rientales mittere Excellentiliìmum dominum Ca- 
.. rolum Thomam Patriarcham Antiochenum earun- 

„ dem 
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„ detti Indiarum Vifitatorem Apodolicum cum pò- 
,, tedate Legati de latere ejufdem San&ae Sedjs A- 
„ poftolicie , qux omnia ut liquido innotefcant , ap- 
„ ponimus prsefatum Brave qujus tenor ed qui fequitur 
Glemens Papa XI. Venerabjlis Frater falutem , & 
Àpodolicam Benedi&ionem . Par ed, ut Pador, & 
oves mutua, voci? agnitione invicem folentur , ut 
communi fpe confirmati ,, & erefti alacrius , bene- 
dicente Domino , in viam ; falutis incedant . Sane y 
cum nos fidelibus idis prasfentes fieri, , quce effent 
yota, noftra, non valeamus , ablegandum idic a nobis 
effe duximus afiquem, qui. tum iilos, quiadCatho- 
licse Matris Gremium confugere meruerunt , tura 
eos qui miniderio Dei , & evangelizando verbo ip- 
fius pie , ac falubriter d^nt- operam , nodro conve- 
niat nomine , & utrilque : amoris nodri tedimonia ✓ 
explicet , ac fpiritualem eorum neceditatibus opem 
auftoritate nodra perample communitus affé r re fata- 
gat . Elegiraus itaque ad, hoc munus Venerabilern 
Fratrem Carolum Thomam Patriarcam Antioche- 
num multis, praclariique tum generis , tum animi 
Dotibus , fed fingulari in primis pietate , do&rina , 
ac prudentia indru&um , cui Vifitatoris Apodolici 
munus cum potedate nodri , & hujus San&x Sedis 
de latere Legati demandavimus . In eo enim y qui 
infirmitatem nodram mifèricorditer regit , confidi- 
mus , quod in magnam idarum animarum utilitatem 
cedere omnino poffìt diligens ; & acurata , quam fi- 
le vel per fe , vel per delegatos fuos habere debet r 
ele&i idius gregis infpe&io. Quia vero de zelo, & 
charitate, nec non de fpeftata Fraternitatis tuae in 
hanc San&am Sedem , nofque ipfos devotione , ac 
obedientia plurimum nobis pollicemur •• Te prorfus 
hortamur, atque monemus , ut eidem Patriarchae 
diligenter aderte cures , quatenus miniderium fuura 
implere, falutaria condituere , & uberem iufcepti 
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pef eum laboris fruftum percipere poflic .! Illud et- 
iam de tua in nos oòfequenti uoluntate confifl a te 
petimus, ut, fi quid forte rebus tuis commodum , 
aut Miffionum incremento, proficuum, aut demutn 
ad retinendam ipter operarios perpetuarli ch&ritatem 
Religioni propagationi adeo neceffariam oppormi 
xium effe judicaveris , id omne prcqfato Patriarchi 
libere explices.* magnuni enim ab ejus integritate , 
ac confilio prifidium profeto referes : & Fraterni-' 
tati Tu® Apoftolicam Benediftionem peramanter 
impartimur Datum Rom® apud Sanftum Petrum 
fub annulo Pifcatoris die vigeiìma Junii MDCCII. 
Pontifìcatus noltrr anno XI. 

■ * % * , • • * 4. 

Uliffes Jofeph Archiepifcopus TheodofienGs ,? 

• .• . " • v a • :■ 

„ Ac propterea in debitum filialis obfervantise no- 
,, ftr® erga mandata Apoftolica teftimonium diélo 
„ D. Carolo Thom® Patriarchi Antiocheno tam- 
,, quam San&itatisSu®, & San£t® Sedis Apoftolicae 
,, Roman® immediato Adminiftro , & Legato per 
,, prarlèntes obedientiàm praeftamus, atque ut omni- 
„ bus conllet, & palam fìat, has noftras in loco fò- 
„ lito affigi , & publicari , omnibufque Parochis 
„ hujus noftr® Dioecefis tum S®cularibus , tum Re- 
„ gularibus id ipfum in fuis refpe&iv® Ecclefiis fa- 
,, cere mandamus . 

„ Datum Macai fub noftro fìgno & Ggillo die 
14. Augufti 1705. 

„ Et ego Pater Francifcus Marquez ViGtationis 
„ General is hujus Ecclefi® fcriba pmentes litteras 
„ feci fcribere & fubfcripfi. 

„ Joannes de Cazal Epifcopus Macaonenfis. 

,, Pro Sigillo loco +$♦ figlili ex officio Cunha. 

„ Pater Francifcus Marquez Vifitationis Generali? 
„ fcriba . 

E con- 
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E continuò con reciproca buona corrifpendenza 
Uno che fu pubblicato il decreto di Monf. Patriarca 
de’ 25. Gennajo 170 7. toccante i Riti Sinici. Allo- 
ra ottennero finalmente i Padri della Compagnia più 
coll’efempio di Monf. Afcalonenfe , che per le ra- 
gioni , che fe gli allegavano da eft», anzi contro il 
parere di tutti gli altri Religiofr di quella Città con- 
fultati, d’ indurlo alla rivolta, prendendo quello pre~ 
teflo per efeguire i nuovi ordini del Viceré di Goa 
venuti al fine dell’ anno 1705. contro la giurifdizio- 
ne di Monf. Patriarca.. Fatto ch’ebbe quello palfo, 
s’avanzò appoco appoco a più gravi attentati fcor- 
dandofi della fua obbligazione, e cofcienza.- mentre 
Monf. Patriarca andava intanto dilfimulando idi lui 
eccelli con ifperanza di richiamarlo al rìcónofcimen- 
to di fe medefimo , all’ ubbidienza della Santa Sede , 
c alla memoria del foienne giuramento, con cui s’ob- 
bligò nell’atto della fua Confagrazione a rifpettare. 
i Legati Apollolici . Ma ogni dilazione h» tempo 
jterduto . 

XV. Avvegnaché a’ 24. del medefimo mefe di Lu- 
glio giorno di Domenica per mezzo di BaldalTarre 
da Cunha fuo ferivano di Camera affillito da’ Soldati 
fece affigere a capo della Scala, e nella porta me- 
defìma della Sala di Monlìgnor Patriarca il prefènte 
Monitorio : 

„ Noi il Dottor Giovanni di Cazal Vefcovo di 
f, quella Città , e Vescovado di Macao del Confeglio 
„ di S. M. , che Dio guardi , a tutti i Fedeli Cri- 
„ lliani falute, e pace in Gefucrilto Noftro Signo- 
„ re, che di tutti è vero rimedio, e falute. 

„ Facciamo fapere , che attefo l’ obbligo , che ab- 
„ biamo fòpra i noflri omeri, benché indegni, po- 
„ (loci dalla Santa Madre Chiefa , ed il pelò di tut- 
,, ta la Criflianità di quello Vefcovado , come Ve- 
„ feovo, e Ordinario, che fiamo, fìdandofi della no* 
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„ lira vigilanza , e difefa delle noftre pecore , non 
„ permettendo, che perfona alcuna entri in quell» 
,, nofiro Vefcovado con giurifdizione alcuna , che de- 
„ roghi al Jus Epi [copale a noi raccomandato, nè 
„ con alcun altro titolo , fenza che prima mofiri le 
„ Tue Bolle , e facoltà , e fi veda la delegazione , 

„ che la Santa Chiefa Cattolica gl’ incarica, facendo 
„ quella pubblicazione legalizzata nella forma deter- 
„ minata per la medèfima Chiefa . < 

„ Attendendo ai grandi inconvenienti , che fi 
„ putrebbero introdurre nella Criftianità , e Cafa 
,, di Dio non efaminandofi “ le facoltà , e delegazio- 
„ ni commeffe a qualfifia perfona , che «debba efer- 
„ citare giurifdizione Ecclefiaftica , ordinando il San- 
„ tiflìmo Padre Bonifacio Vili, nelle Clement. 

„ Injunftte fané de eleft. int. commuti, non eflendo 
,, fiata fatta avanti pubblicazione legale delle facol> - 
„ tà della fua commiffiope , non tenghino le Cen- 
,, fure che fulmineranno : qual legge s’efiende per 
„ tutta la Chiefa Cattolica , e fpecialmente per que- 
,, fte parti tanto dittanti , e remote dalla Sede A- 
,, pofiolica circondata da molti Infedeli, e varj ne- 
„ mici della noftra Santa Fede Cattolica , che con 
„ difficoltà grande fi potrebbe rimediare agli abufi 
„ introdotti per qualfifia perfona. E perchè ci co- 
„ fta che 1 * Illuftrifs. Sig. D. Carlo Tommafo , in- 
„ titolandoli Patriarca d’ Antiochia , Vifitatore Ap- 
„ pofiolico , con facoltà di Legato a latore , cerca 
„ d’introdurfi in quefio noftro Vefcovado, alteran- 
„ do le leggi , e cofiumi politici della Criftianità* 

„ derogando parimente al diritto del Patronato Rea- 
n le delia Sereniffima Maefià di Portogallo, fulmi- 
„ nando in quello noftro Vefcovado varie Cenfure 
„ contro alcune perfone d’autorità , fenz’ attendere 
„ le ragioni qui fopra allegate , ed anche i termini 
» già interpofii una , e più volte tanto da no lira 
Tomo J. S „ par- 
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* parte, come di tutti i nollri Sudditi d’nn legitti- 
,, mo aggravio alla Santa Sede Appollolica di tutti 
„ gli atti, e procedere, che ha operato, e preten- 
,, de operare in futurum il detto Illultriffimo Signo- 
„ re , che per diritto affigeva , ed affigge il detto 
„ aggravio , ed ora nuovamente lo ratifichiamo, 
,, elTendo neceffiario ; ed anche tiene il nollro Me- 
„ tropolitano dato , e dichiarato per nulli tutti gli 
,, atti, giurifdizioni , e cenfure che il detto Uluffirifs. 
„ Sig. fulminerebbe, come colla da una Paflorale , 
„ che li pubblicò ai 5. di Giugno di quello prefen- 
„ te anno per tutte le Chielè , e Conventi di que- 
„ Ha Città. 

„ £ conofcendo , che tesiam obbligo tanto per 
„ diritto naturale , che divino di difendere il Reai 
„ Patronato del Re Nollro Signore , ed efeguire 
„ gli ordini dati per parte fua , come fe ci folle 
„ prefente , come anche difendere la nollra ordina- 
„ ria giurifdizione , e del nollro Metropolitano. 

,, Dichiariamo nuovamente per nulle tutte le 
v Cenfure impolle dal detto Illullrifs. Sig. Carlo 
„ Tommafo, ed ammettiamo le tali perfone ai Sa- 
„ gramenti della Santa Madre Chiefa, ordinando a 
„ tutti i nollri Sudditi , che fotto pena d’ ubbidien- 
„ za, e di (comunica maggiore ip/o fatto incurrenda 
„ non obbedifcano , nè riconofcano per Giudice il 
„ detto Illullrifs. Sig. D. Carlo Tommafo. Inoltre 
„ in virtù di Santa obbedienza, e fotto la medelì- 
„ pena di Scomunica maggiore ip/o fatte incurrenda 
„ a noi rifervata, comandiamo al medefimo , che in 
„ termine di tre giórni , che gli affieniamo per le 
„ tre Canoniche ammonizioni un giorno per ogn' 
„ una , e termine precifo , e perentorio defìlia , e 
„ revochi le fcomuniche , che ha fulminate contro 
„ tutti i nollri Sudditi , non effiendo di quelli le- 
n gitòcao Prelato , e fotto le medefime pene -, e 

„ ter- 


« 


Digitized by Googl 


di Monfignor di Toumon. 275 

„ termini ci faccia legale prefentazione delle lettere 
„ delia fua delegazione , e facoltà nella forma folita 
„ della Chiefa , e non facendolo [ il che Dio non 
„ permetta ] anzi non avendolo fatto , eflendo fta- 
„ to da noi richiedo per molte volte , e ultima- 
„ mente per una lettera Requilìtoria , da che giun- 
„ fe in querta Città : . poniamo , ed abbiamo per 
„ porta nella fua perfona per querto prefante Scrit- 
„ to fentenza di Scomunica maggiore ipfo fatto in- 
„ currenda , e come tale lo dichiariamo , perchè 
„ cerca d’ ufurpare la noftra ordinaria giurifdizione , 
„ e per querto lo citiamo , e chiamiamo , e l’ abbia- 
„ mo per citato , e chiamato per tutti gli atti , e 
,, procedure infuturu*n y e per tutti i gravami e rigra- 
„ vami di Cenfure , finché defitta d’efercitare atto 
,, alcuno giurifdizionale . Ed acciò che venga alla no- 
„ tizia di tutti } principalmente del detto Illurtrifs. 
1, Sig. D. Carlo Tommafo , ed acciò in tempo al- 
„ cuno nertuno porta allegare legittima ignoranza , 
„ comandiamo , che querta fi pubblichi nelle tre 
„ Chiefe di querta Città, e pubblicata s’affìgga nel 
„ luogo folito , come anche alla porta della Cafa 
„ del detto Illurtrifs. Sig. D. Carlo Tommafo, on- 
„ de da nertuno farà tolta fenza nortro fpeciale co- 
„ mando fotto la medefima pena . 

„ Data in querta Città di Macao fotto il nortro 
„ Sigillo ai 24. Luglio 1707. 

„ D. Baldartarre da Cunha Scrivano della Came- 
„ ra Epifcopale che l’ ha fcritta . 

* $ 

,, Gio. de Cazal Vefcovo di Macao 
„ Sigillo dell’Officio Cunha 
„ Baldartarre da Cunha. 

XVI. Per querto enormirtìmo attentato, e per 
tutti gli altri efpreflì nella fentenza di Scomunica fi 
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Vide finalmente Monfignor Patriarca obbligato a noa 
diflimular di vantaggio , ed a rompere quelle leggìi 
di fomma tolleranza , che s’ era prelcritte nell’ ani- 
mo, e che aveva lungamente praticate col fuddetto 
Prelato : onde ai 27. detto ultimo giorno del termi- 
ne prefìfio nel Monitorio lo dichiarò incorfo non fo- 
lamente nelle Cenfure della Bolla in Cena Domini , 
ma ancora dell’ eftravagante fuper gentes , e d 1 altri 
Sagri Canoni facendo nell’ ifteffo giorno pubblicare 
ed affigere Cedoloni della forma, che fegue. 

„ Carolus Thomas Maillard de Tournon Dei , & 
,, Apoftolicar Sedis gratia Patriarcha Antiochenus, 
,, San&iftìmi Domini Noftri D. Clementis Divina 
5, Providentia Papa: XI. Prarlatus Domefiicus , ejuf- 
„ demque Pontifìcio folio aflìftens, nec non Sanéhe 
,, Romansc Univerfalis Inquifitionis contra haereti- 
„ cam pravitatem Confultor, ac in Indiis Orienta- 
,, libus , & Synarum Imperio, finitimifque Regnis, 
„ & Infulis Commiffarius, & Vilitator Apoftolicus 
„ Generai cum facultate Legati de Latere &c. 
„ Noverint univerfi qualiter ad Requifitionem , & 
,, Inftantiam Noftri Promotoris Fifcalis deveni- 
„ mus ad infrafcriptum Decretutn Die 2 7. Jolii 

» 1707. 

,, Nos Carolus Thomas Maillard de Tournon Pa- 
„ triarcha Aqtiochenus , Vifiator Apofiolicus cura 
„ facultate Legati de Latere &c. attentis neceftìta- 
„ tibus, angutìia, & violentiis, quae in aftis hujus 
,, Sacrae Vilìtationis Apoftolica: conftant, & fupe- 
„ rabundant , ad majorem cautelam utendo omnis 
„ Juris auxilio, ac Apofiolkarum Conllirutionum , 
„ nec non facultatibus Apoftolicis etiam Legati de 
„ Latere &c. ac vim vi repellendo &c- prò bono 
„ communi, fpiriruali defenfione Jurium San&ae Se- 
„ dis Apoftolieae , quse eli Caput, & Mater Eccle- 
i) Cartun , ac prò decore San&iliimi Domini Noftri 
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Clènlentis Papa? XI. , qui eli unicuS Princeps* 
„ Rex, & Imperator in Spiritualibus, uti Caput Ec- 
^ defia? vifibile, a quo in Epifcopos , omnefque 
„ Chriftianos pendet omnis Spiritualis Potefias, a C 
„ prò Salute Animarum i ut e* refcipifcentes redeant 
„ contrito corde ad gremium San&a? Matris Eccle- 
„ fi*, ac per obedientiam jure jurando San&ae Sedi 
„ Apoftolic* promiflam San&iflìmum Jefu Chrifti 
„ Vicarium, ejufque Miniitros Apoftolicos recogno- 
„ fcant , ac alias omni meliori modo &c. vifis piu- 
„ ribus aéìis , ediftis , epifiolis , Decretis , re- 
„ lationibus fuper (tatù Ecclefise Macaonenfis , 
„ & animarum quibus D. Joannes de Cazal Epi- 
fcopus Macai pluries recognovit Jurifditionerri 
noltram Apollolicarrl per Edi&um publice af- 
,, fixum notificatami omnibus Chriftifidelibus cuoi 
„ mandato de pra?ftanda nobis obedientia , prout i- 
„ pfemet Epifcopus abfque ulla contradi&ione piu- 
„ ries prarftitit &c. vifis noftris Decretis , & Moni- 
j, tionibus , quibus fiepe , ac femper rejecimus afler- 
si tam frivolam appellationem coram nobis a difto 
„ Epifcopo interpofitam infubfilientia , & abfona con- 
„ tine'ntem, ac Juri Sanéìat Sedis Àpoilolicae con- 
„ trariam, qua tamen nos uti Superiorem recogno- 
„ (cit &c. vifis pariter aftis, & documentis, quibus 
j, diòius Epifcopus, excuffo obedientia? jugó, ac ob- 
„ litus reverenti^ erga SanSatn Sederti Apoltolicam 
), debita?, commovet fchilìnata, & feditiones, teme- 
», re , & apdaéter confpirando , ac pofitive attentan- 
„ do contta noftram Jurifdi&ionem. Apoftolicam , 
,, Digniwtem Noftram contemnendo, Jura, Eccle- 
i, fiam, Libertatem , & Immunitatem laedendo &c. 
„ vifis arfertis litteris , feu Monitorio male olenti- 
i, bus, fubdolis , ac temerariis verbis confcripto, ac 
», eadem die Dommico Decreto exequuto, & ad Ja- 
fj nuam nofirce Aulx ?uda£ìer affixo abfque refpe&u 
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„ & confìderatione , quod noftra Domus nti Legati 
„ Apoftolici gaudeat piena Immunitate, ac in Éc- 
„ clefiis publicato in fpretum , aut forfan odium San- 
„ &x Sedis Apoftolìca: , quo Se Nobis praecipere in 
„ virtute San&a: Obedientia* audeat , & citare fub 
„ pa?nis Cenfurarum Perfonam Noftram an tornate 
„ Apoftolica [ licet immerito J infignitam , quo 
„ etiam Cedulones per Nos publicatos nullos 
„ declarat ad confovendum excomunicatos in eo- 
„ rum contumacia abfque timore Dei;, neve ii 
„ viam^Salutis agnofeant &c. attento Interdico, 
„ feu^lvlonitorio per ipfum publicato contra Patres, 
s , & Ecclefiam Sanfti Auguftini hujus Civitatis , ex 
,, quo difti Patres Nos illuc adeuntes honorifice re- 
„ ceperunt &c. vifa pmenfa requifitione , qua non 
5 , erubuit a nobis petere, ut defifteremus a Noftra 
,, Iurifdi&ione Apoftolica fub comminatione violen- 
„ tiarum, quas de fafto contra perfonam Noftram, 
„ csrterorumque Miftionariorum commovet, aut in- 
„ dulgendo , aut inftigando , Laicalibus confeftìbus , 
,, qui contra Apoftolicam Jurifdi&ionem fìunt , in- 
,, terveniendo , & illam fpernentium confcientiam 
„ fuo exemplo confirmando : attenta etiam Carce- 
„ ratione Domini Petri Hervè Miflionarii Apofto- 
„ lici, quam etfi Laicali poteftate faftam. Tribunal 
„ difti Epifcopi fub pallio fua? Jurifdi&ionis caelare 
,, prartendit &c/vifa etiam quarundam litterarum Ar- 
„ chiepifcopi Goani in Ecclefiis Macai de mandato 
„ di&i Epifcopi publicatione noftram Jurifdi&ionem 
„ Apoftolicam pariter lardentium , & contemnentium, 
„ attenta dedaratione Sacra: Congregationis in Cu- 
„ ria Romana qua: fuftineri decrevit Cenfuras contra 
„ Patres Capuccinos Civitatis Madras Dioecefis Me- 
,, liapurienfis a nobis latas, per quam declarationem 
,, illarum revocatio , five abfolutio data , aut faéh 
„ a di&o Archiepifcopo Goano eft nulla , & nul- 
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M liter attentata , vifis , & attentis pluribus ali» 
,, quibus Epifcopus pra:diftus immemor propria: con- 
„ (cientiae , & obedientia: erga Sanftam Sedem red- 
,, ditur culpabilis , ac alias omni meliori ■ modo , 
„ circumlcribimus, annullamus, revocamus, ac uti nul- 
,, liter attentata temere ac audafter fafta y laefivia 
„ Apoftolicic noftrae Dignitatis & Ecdefia: liberta- 
,, tis ac impeditiva Noftrae Vifìatoris Apoftolici cum 
,, facilitate Legati de Lacere Jurifdiftionis declara- 
,, mus omnia , & lìngula afta per Tribunal Epi- 
,, (copale contra Nos , Noftramque Jurifdiftionem 
h Apoftolicam fafta , & altertas Monitoriales litte- 
„ ras quarumcumque litterarum publicationem y 
„ afferri interdifti in Patres , & Ecclefìam S. 
„ Auguftini relaxationem , ac D. Petri Her- 
,, vè palliatam carcerationem , ac quafcumque Ci- 
„ tationes , Mandata , Edifta , ac quafcumque Scri- 
„ pturas Jurifdiftionem Apoftolicam quomodolihet 
„ ìardcntes, aut illis quoquomodo contrarias revocar! 
,, aboleri, ac prò ntklliter faftis, nulliufque roboris , 
,, & momenti haberi mandamus , uti faftas contta 
}> difpofitionerti Bulla: Caente Domini ac Gregoriana 
„ juper liberiate , & Immunitate Eccleftajhca cap. 
„ fi qn'ts 2. dìjì. 94. extravag. Saper Gentes decon- 
„ fuetnd. ubi exprefle qurcumque, cujufcumque prae- 
„ eminentiae , & ftatus impedientes Legatos x & 
„ Nuntios ne fuum Legatkmis offìcium exerceant, 
„ excomunicantur , qtracurtlque confuetudine , aut 
„ Privilegio non obftante Can.fi quis fuadente , 

,, Can, jt quem in Coruil. Tr'rd. feff. 22. De rrfor- 
„ mat. aliafque Conftitutrones Apoftolicas , SacroP- 
„ que Canones , & diftum D. Petrum Hemè in- 
„ tra fex boras a notitià praefentium fùb paena Tpe- 
,, ciali excomunicationis majoris ipfo fafto mcurren- 
da excarcerari , & libere dimitti mandamus , cu- 
j) jus abfolurionem nobis tantum refervamus.- cedn- 
r S 4 „ lones 
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», lones per Nos affixos contra Capitaneum Gen#- 
,, ralem Dydacum de Pinho Teyxeira , Capitaneunl 
,, Antonium Soza de Gayo , & Aloyfiam Lopez 
„ de Gama Auditorem , ae Patrem Francifcum Pin- 
„ to Societatis Jefu reaffigi mandamus : attenta ve- 
„ ro nollra anguria, & violentiis, quac ex adver/o 
„ fiunt , prò publice excomunicatis vitandis , ac à 
,, Fidelium confortio (ègregatis ad tenorem noftro- 
„ rum Cedulonum ab omnibus haberi , & exifti- 
,, mari mandamus , ac prò completa attentatorura 
,, purgatione omnia in priftinum reduci , & diftum 
„ Epifcopum Noftra: Curiae Apoftolica: fatisfacere , 
„ Noftrifque Mandatis parere in Virtute San£he O- 
„ bedientia* mandamus refervatis edam carteris ar- 
„ bitrio Noftro , aut San&iflìmi D. N. Papa: ad- 
„ implendis, ac di&o Epifcopo , ejufque Tribunali 
», fubeifdempxnisexcomunicadonismajorisipfo fa&o 
„ toties quoties &c. inhibemus , ne quidquam in fu- 
„ turum audeat contra Noftram Juritìiétionem di- 
9> refte , vel indirete attentare , vel innovare . Pro 
„ nunc vero di&um D Joannem de Cazal Epifco- 
„ pum Macaonenfem incidine , & incurriffe in Ceri- 
„ iuras in pra:di£tis Bullis, aliiique Conftitutionibus 
„ Apoilolicis , Sacrifque Canonibus, ac alias omni 
,, &«. contentas , ac prò excomunicato , & a Fide- 
„ lium confortio fegregato, ac ab omnibus Chrifti 
,, fidelibus vitando declaramus cui excomunicationi 
,, tamdiu fubiaceat , quoufque prxdi&is omnibus, 
„ & fmgulis , Noftraequse Curia: fatisfaciat , ac 
,, Mandatis Noftris pareat , & paruiffe doceat : ab- 
„ folutionem nobis tantum , & Sanflbe Sedi Apo- 
„ {lotica: refervantes, ac omnibus aliis illam imper- 
„ tiri -fub eadem pxna excomunicationis majotis 
„ ipfo fafto incurrendac inhibentes , Cedulonefque 
,, contra di&um Epifcopum in locis publicis , & 
„ ubi praefentis temporis opportunitas permittet , 

» affi- 
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5 , aflfigi mandamus non folum ilio &c. fed omni &c. 
„ In quorum fidem &c. Datum Macai in Palatio 
„ Noflra? fblitac habitationis hac Die 27. Julii 
„ MDCCVII, 

„ C. Thomas Patriarcha Antiochenus, 
Viflitator Apoftolicus &c. 

Loco Sigil. 

„ V. Sabinus Marianus Auditor 

j, Andreas Candela S. Vifìtationis 
„ Apoftollca: Cancellarius . 

XVII. Continuò il Vefcovo ad aflìflere alle Sa- 
ure Funzioni , ed a celebrare , come prima , anzi 
avea rifoluto di pattare in Europa , con la quale 
Speranza l’ aveano alcuni allettato , ed indotto in 
quefl’ impegno . Ma quando gli capitò alle mani il 
Breve di Sua Santità de’ 30. Ottobre 1708. incon- 
trato forfè ne’ pieghi intercetti a Monfignor Patri- 
arca , che nelle private conferenze de’ principali di- 
rettori di quelli perverfi configli s’aprivano , e leg- 
gevano, diedefi il detto Prelato in profonda malin- 
conia, mutò rifoluzione circa il fuò viaggio, paren- 
dogli più ficura la dimora in Macao , s’ andò ritiran- 
do dalle pubbliche Giunte , e diede fegno di cono- 
scere gl’ interni rimproveri del cattivo flato di fua 
confidenza; ma lafciò continuare più sfrenatamente , 
che mai il Vicario Generale , che in fua vece afli- 
fleva nelle medefime ; non ritrattò il fuo errore , 
nè ricercò i mezzi della propria riconciliazione con 
laChiefa.* onde Monfignor Patriarca con letterade* 
23. Ottobre 1707. gli pofè in confiderazione il fuo 
obbligo , lo fcandalo , e mal efempio con cui gui- 
dava nel cattivo cammino il fuo Gregge , con fenfi 
gravi, e ad un tempo con fraterna carità P invitava 
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al riconofcimento di Te medefimo . Fu la lettera 
confegnata in mano del di lui Segretario , ma noa 
fe ne vide mai la rifpolta. 

XVIII. Intanto continuavano più che mai le 
veflazioni di Monfignor Patriarca , e de’Miffionar;, 
trovandoli Tempre 1 ’ uno , e gli altri non folamenre 
neiriftelfe anguftie già fopraddette, cioè Monfignor 
ritenuto in Cafa con illretta cultodia , e duplicati 
Corpi di Guardie alle porte : il povero Sig. Hervè 
carcerato nel Forte della Barra , e gli altri Miflìo- 
harj tanto Secolari , che Regolari non meno Spa- 
gnuoli, che Italiani, e Francefi altri fequeltrati nel 
Convento di S. Domenico , altri in quello di S. 
Francefco , e i Padri Agoltiniani rimaneano Umil- 
mente fequeltrati nel proprio Convento , privi d’ 
ogni Torta di comunicazione , ma credevano gior- 
nalmene le violenze regiltrandoli , e vifitandolì 
minutamente alla porta di CaTa da’ Soldati fotto gli 
occhi medefimi di Monfignor Patriarca tutti quei 
Servitori , che per le necelfarie occorrenze ofcivano , 
o ritornavano di fuori , per toglier loro le lettere, 
fe n’ avelTero portate , il che fi vide praticato nel 
principio con tanto rigore , che ad uno fra gli al- 
tri , di cui forfè aveano maggior fofpetto , i Soldati 
giunfero fino a fpogliarlo , e cavargli le calzere- 
te, e le fcarpe , fenza però trovargli la lettera , eh’ 
effettivamente portava , ed impedendoli fino agli 
Artefici più ufuali , e neceffarj l’ingreffo in forma 
che nè tampoco fi poterono raccomodare le porte, 
e fineftre sfacciate per ripararli dalle pioggie , e dal 
freddo , e fi ritenne più d’ una volta la porta a’ Fa- 
legnami, Sartori , ed altri fimili operari , tenendoli 
' fpie in tutti i luoghi non folamente per inteYcetta- 
re le lettere di Monfignor Patriarca , ma anche quel- 
le , che i Religiofi fcriveano a’ loto Superiori , il 
che feguì più d’una volta, nè fi vergognò il Capi- 
tan 
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fan Generate di farfene dichiaratamente l’ Autorè 
per diminuire la confufione di chi vi fu colto irt 
fragranti, e di quelli , a’ quali fi portavano le let- 
tere , e ciò che caufa maggior orrore , facendoli 
fcopertamente tutte le diligenze immaginabili , an- 
che con minaccie , per pigliare i difpaccj Apoftoli- 
ci , e le lettere di Monfignor Patriarca in tutte le 
Barche , che venivano di fuori . Ed è da notarfi 9 
che i primi a riceverle fotto il titolo di Procurato- 
ri di Monfignor Patriarca foleano efier continua- 
mente i Padri della Compagnia : tanto che i Sol- 
dati medefimi della cufiodia più timorati di Dio , 
che gli Ecclefiaftici , e Religiofi , moderavano talo- 
ra , quando non v’ era prefente il Capitano, nell’e- 
fecuzione il rigore di tali determinazioni : ricono:- 
fcevano la violenza , e il pericolofo fiato dell’ ani- 
me loro nell’ efeguire ordini così inumani , ed in- 
giufii , a’ quali per non eflere aftretti procuravano 
a gara la riforma per efìmerfi dalle Cenfure , dalle 
quali per lo più non trovavano altri Religiofi , che 
gli affolvefiero , fe non i Padri della Compagnia , 
benché i mefchini in quell’unico foldo tenertelo ri* 
porto il mantenimento delle proprie vite , e il fo- 
fiegno delle povere loro famiglie , (limandoli anche 
fortunati quelli , che la grazia della riforma otte- 
nevano . 

XIX. Della maggior parte di quelle cófe fu di- 
fcorfo tumultuariamente in cafa del Capitan Gene- 
Tale in radunanze pubbliche, benché precedentemen- 
te determinate in conferenze particolari co’principa- 
ii Autori delle medefime. Ma perchè intanto il fo- 
lo Capitan Generale rimaneva debitore di sì enor- 
mi eccedi al Pubblico, al Re, ed alla Chiefa,pen- 
sò egli al modo di cautelarfi , ed avere in mano qual- 
che apparente giufìificazione del fuo, violento proce- 
dere . E però ai io. d’ Ottobre fuddetto congregò 

altra 
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altra giunta generale, in cui fi leffero gli attentati 
commefli in diverfi tempi contro 1 ’ autorità Ponti- 
ficia, la libertà, ed immunità Ecclefiaftica , e le 
perfone di Monfignor Patriarca , e de’MifUonarj d’ 
ogni Torta di Nazione , e contro il P. Priore , e 
Convento di S. Agoftino di Macao , il che riaffila- 
to, fece fottofcrivere in data del giorno , che ciò 
s’ era determinato , o efeguito , e poi in fine riepi- 
logato il tutto riflretto, fecelo ivi immediatamente 
fottofcrivere ad ogn’ uno fenza eccezione di quelli , 
che non (blamente non v* aveano mai avuta parte 
alcuna , ma nemmeno s’ erano trovati in quella Cit- 
tà nel tempo di tali attentati. Tutti però, chi per 
efler colto improvvifo con la confufa indigeflionc 
di quefle, e molte altre materie propone , chi per 
non efTerne informato, feguendo ciecamente l’efèm- 
pio degli altri, chi per timore del Capitan Genera- 
le folito a trattare fubito da traditore , e da minac- 
ciarne , o per meglio dire praticarne le pene con^ 
tro chiunque s’oppone alle Tue perverfe inclinazio- 
ni ; chi per l’ inganno d’ infuffiftenti pretesi , e chi 
per la proclive difpofizione d’ aggravare iVjonfignor 
Patriarca, ed i zelanti ProfefTori della purità dell* 
Evangelica predicazione : tutti in fomma , fenza ec- 
cettuarne gli ecclefiaftici , tanto fecolari , che Re- 
golari , e piu facilmente coll’ efempio loro il Ma- 
giftrato della Città ciecamente fi fottoferiflero . È 
perchè del Clero la colpa è più grave , fi riferifeo- 
no qui i nomi di quelli , che a tale risoluzione in- 
tervennero, e di propria mano la fottoferiffero, co- 
me più degni di nota , e fono due Preti , o Sacer- 
doti Secolari cioè Lorenzo Gomez Vicario Genera- 
le, e il Sacerdote Pietro Pinto .* due Domenicani 
cioè il P. Pietro Amarai nuovo Vicario del Con- 
vento de’ Padri. Domenicani di Macao , e il P. Se- 
baftjano di S.' Antonio Vicario antecefiore ; tre 
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Francefcani, cioè il P. Francelco dello Spirito Santo 
intervenuto in nome del Guardiano indifpolto, ilP. 
Antonio dell’ Incarnazione Confeffore delle Mona- 
che , e il P. Odoardo della Concezione Compagno 
del Confeffore : e due Gelimi cioè il P. Provincia- 
le Francefco Finto, e il P. Giovanni deBaltos. Fra 
quelli il P. Vicario Pietro Amarai Domenicano, il 
quale fu colto ali’ improvvifo , era venuto ultima 
mente da Goa , nè avea avuta mai parte alcuna in 
quelle violenti determinazioni , appena ebbe fotto- 
fcritto , che entrò con fondamento in gravilfima 
agitazione di cofcienza riflettendo al fuo errore ; ma 
giacché il palio era fatto, fi trattenne alcuni giorni 
informandofi dillintamente de’ punti a’ quali erano 
quelle violenze appoggiate , conferì la materia coi 
PP. Francefcani fuddetti , i quali anch’ eglino da 
rimproveri della cofcienza erano conturbarti , e pre- 
fero il partito dopo lungo efame di ritrattarli di- 
chiarando nulle . e di niun valore le loro fottofcri- 
zioni , e riconofcendo la Giurildizione Appoflolica 
di Monfignor Patriarca , febbene -con quella diffe- 
renza, che la ritrattazione de’ PP. Francelcani (ec- 
cettuatane quella del P. Francefco dello Spirito San- 
to ] è concepita in forma ambigua, che pare piut» 
tolto una fcufa, mentre dichiarano di riconofcere la 
giurildizione nel foro interno , per effere nell’ cite- 
riore dalla forza del Governo impediti a darne le 
dimolìrazioni , e alla violenza attribuifcono l’ errore 
della loro fottofcrizione : ficchè balla quell’ aitò per 
prova f che conoscono la loro colpa , ma non per 
lavarla : oltrecchè è fatto privatamente , e 1’ errore 
è pubblico: all’incontro il P. Amarai , conofciuto 
il fuo peccato, e l’inganno in cui l’aveano fino al- 
lora tenuto , non lolamente ritrattò con lettera 9 
con pretella, con pubblica dichiarazione la nullità 
della propria fottofcrizione , ma s’eiìbì prontilfimo a 
v dar- 
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,dame a Monfignor Patriarca qualunque foddisfazio- 
ne, rieonofcendolo per Legato Appodolico con tutta 
quella pienezza di Giurildizione , che dalla Santa 
Sede gli era data cominella , ed in elocuzione di 
quello Tuo proponimento dando l’oflervanza alle dì 
lui lentenze di (comunica agli 8. di Novembre , 
mentre dava in Chiela celebrando, fece ufcire dalla 
medefima il Capitan Antonio Souza de Gayo fco- 
municato per molti capi, il quale ritornò il giorno 
Tegnente a tentarlo , conducendo (eco tedimonj , 
mentre il Padre cantava la Meda Conventuale : ma 
vedutolo il Padre , lo fece pregare di ritirarli , e 
perfidendo il Gayo odinato , raccolfe egli le facre 
luppellettili , e andò fenza terminare la Meda in 
Sagredia, ove fu feguito da’ Mufici,'e tutto il ri- 
manente dell’uditorio. Qued’atto pubblico di reli- 
giofa venerazione a’ Sacri Miderj dell’Altare fu un 

t rave motivo di procedo nel corrotto giudizio della 
iuria Vefcovile, e molto piò appredo il Capitan 
Generale, fìcchè agli ii. detto mandò quedi una 
Compagnia di foldati col Capitan Gayo congiunta- 
mente con gli Offiziali del Governo Secolare , ed 
Ecclefiadico a prenderlo armata manu nel Conven- 
to, violando cosi ad un tempo medelìmo l’ Immuni- 
tà locale e perfonale , trattandolo come traditore , 
rompendo a pezzi la porta della cella, in cui s’era 
improvvifamente raccolto, e portandolo direttamen- 
te con molto drepito alla Nave di Goa , per colà 
rimandarlo , mentre egli nel tempo dedo , che fi 

S faticavano tutte l’accennate violenze contro la di 
ui perfona , e Convento con grandidìma pace d’ 
animo prefo un Crocifìdo alla mano con fervore Ap- 
podolico fi dudiava di far conofcere agli abbacinati 
efecntori , e minidri l’errore, in cui eglino fi tro- 
vavano miferabilmente ingannati, e continuò a pre- 
dicare in queda forma per tutte le drade , ove paf- 

fa- 
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fava, difingannando il popolo , che intenerito non 
meno dalle Tue parole che dalla villa di sì orrendo 
Spettacolo, verfava con pietofi SoSpiri abbondantirtìme 
lagrime dell’ errore, nel quale con falfe immagina- 
zioni , e Supporti era artificiofamente mantenutodagli 
Autori di quefte fcelleraggini , e pubblicando alta- 
mente l’ obbligazione de’ veri Criftiani di riconoscere 
l’autorità del Sommo Romano Pontefice proteftava 
pubblicamente , che per fi giufta cagione era pron- 
tiflìmo a Soffrire non Solamente quegli oltraggi che 
sì ingiurtamente gli venivano fatti , ma anche a Spen- 
dervi con piena Soddisfazione , e di buon animo 
l’ irteffa Sua vita . Ed in fatti causò non piccola com- 
mozione negli animi di querto popolo il Suo efem- 
pio, acclamandolo quegl’ irteflì, che non aveano Spi- 
rito da imitarlo . Sicché di quattro Religioni che fo- 
no rtabilite in Macao gli Agortiniani ScelSero dap- 
principio il partito più fano con la dovuta obbedien- 
za alla Santa Sede , e non poco anno patito , e pa- 
tiscono per quella cagione, e fi deve la lode di Sif- 
fatta elezione alla prudenza , e pietà del P. Missio- 
nario Cortantino dello Spirito Santo Priore del Con- 
vento. Il Superiore de’ PP. Domenicani con gene- 
rofo pentimento, e con i Sofferti oltraggi riparò glo- 
riofamente il Suo errore : I Francescani anno cono- 
sciuta la verità, ma vacillanti per riSpetti umani non 
l’ anno ancora pubblicamente abbracciata : ed i Ge- 
suiti che Sono flati i primi a ribellarli, ed i più col- 
pevoli in tutto querto affare, Sono fèmpre mai con- 
tumaci , e da molte CenSure illaqueati . 

XX. Rerta in fine da notarli , che tutte le colè 
.tanto Ecclefiaftiche , quanto profane fi trattano qui 
confufamente in quelle radunanze d’ Qffiziali Secola- 
ri , e Cittadini , e che il giorno dopo Seguita la Sud- 
detta carcerazione del P* Vicario Amarai , alla quale 
contribuì non poco la contumacia a’ Suoi Superiori 
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del P. Sebattiano di S. Antonio dell’ ittefla Reiiglb*- 
ne , furono rinnovati ordini più rigorofi alle guar- 
die, che Hanno alla cuttodia di Cafa di', Monfignor 
Patriarca per impedirgli foprattutto l’ ingreffo , ed 
ufcita delle lettere, e che ciò non ottante tra tanti 
fcandalì, e veflazionr oppreflo, ma non abbattuto il 
detto Prelato , pubblicò 1’ infrafcritto decreto , col 
quale annulla, a condanna tutti quelli atti lefividelF 
autorità , e libertà Ecclefiaftlca , e dichiara incorfe 
nella fcomunica maggiore tutte le perfone intervenu- 
te, e fottolcritte alle predette Conventicole, e fpe- 
cialmente a quella de’ io. d’Ottobre pattato,. o che 
in qualfivoglia altra maniera anno cooperato , e 
contribuito alle medefime , ed all’ elocuzione de’ loro 
attentati, acciò non fi polla mai fupporre tacito con- 
fentimento dal filenzio del Legato Appottolico , ed 
acciò rilvegliata la memoria delle gravilfime Cen- 
fure fulminate da’ Sacri Canoni contro i violatori 
dell’ Immunità , e libertà Ecclefiaftica fi rifcuotano 
dal letargo, net quale Hanno fopite le cefcienze di 
quelle mifere Genti dì Macao. 

„ Carolus Thomas Patriarca Antiochenus &c. Com- 
„ mittarius &c. Vifitator Apottolicus Generalis &c. 
„ Omnibus & fingulis Ecclefiatticis , tam fscculari- 
bos A quam Regularibus , ac omnibus Minittris , 
,, Tabellionibus &c. omnibnlque Chriftifidelibu* 
„ falutem in Domino lèmpiternam . 

,, Noveritis animum nottrum non levi manroris 
„ aculeo fuiflfe transfixum, dum practer ea qua? in 
„ dies contra perlonam , & dignrtatem Nottram Ap- 
„ pottolico caratere intigni tam experimur, & prnrter 
„ ea, quae a,nonnullìs gravi iniquitate contra Ec- 
„ clefiatticas perfonas perpetrantur , audivimus quar 
,, illicita, & lfbertati Ecclefise contratria funt, ut 
„ licita, & ab ipfis etiam, qui prò filiis Ecclefia: 
„ fegerant, fuaderi, fcripto mandari, ac decretis 

„ coa- 
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„ eonfirmari . Porro incidimus in ea tempora , qui- 
„ bu? filii Matris noftra? pugnant contra eam , & 
„ dilaniare conantur vifcera eju^ .■< Hinc nos , qui 
„ Auttoritate Apoftolica, & ex fpeciali Santtiffimi 
„ Domini noftri D. Clementis Papa? XI. manda- 
„ to, immo ex infigni ejps paterna? charitatis erga 
„ remotiflìmos iftos Chrilli fìdeles fiudio in has 
„ arientales piagas miflì fuimus vias dirigere, afpe- 
,, ra explanare , & fantta renovare , fpeciali pariter 
„ onere, & zelo devintti dignofcimur Apoftolicum 
„ Minilterium implere, & jura ecdefia?, praefertim 
„ libertatem, & Immunitatem alias Martirum fan- 
„ guine propugnatam imperterrite tueri. Cumigltur 
„ ad Noitram notitiam devenerint quidam aétus , 
,, feu afferma decreta, live refolutiones, & confilia, 
,, quae-^afius fcelefta attentata nuncupari merentur , 
„ uti ab omni ratione , & ab humano , Divinoque 
„ .Ture longe aberranti , qua? , ut audivimus, fatta, 
„ feu determinata fuerunt in quibufdam Conventi- 
,, bus & praefertim in ilio habito Domi Capitanei 
„ Generalis die io. Ottobris preteriti feu &c. , in 
„ quibus plura non minus nulliter, quam fcandalo- 
„ fe fuerunt atta , & fubfcriptione firmata contra 
„ Pontificia: auttoritatis jura & ecclefiafticam liber- 
„ tatem , ac Immunitatem , & , quod turpius eft , 
,, nonnullis etiam cum laicis in tenebrarum Confi- 
,, lia confpirantibus ex iis , qui caeteris lucis exem- 
„ pia pra?bere , & fanioris dottrina? legibus pra? effe 
,, deberent , & qui de Altari viventes , aut religio- 
,, fo ftrittioris vita?, &obedientia? propofito devintti 
„ Pontificiam Potellatem excolere pra?cipue tenen- 
„ tur , eos , inquam , in deteftanda confilia incidile, 
„ Cenfuras non minus , ac ecclefia? jura fpernendi , 
„ nec non violentia , & injurias in Perfonam , & 
„ dignitatem noftram, in Miffionarios , aliofque ec- 
„ clefiafiicos , tum feculares , tum Regulares illatas 
Tomo I. T „ pro- 
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propria manu approbandi fummopere lugeraus* * 
Nostamen in hac gravi animi triftitià fan&a Dei 
conculcati videntes , Cenfuras (perni aufu temera- 
rio, excumicatos fkcris interefle , & publice folem- 
niis admitti , & honorari, Perfonam Noftram, 
Noftrorumque Miflionariorum armata militia cu- 
ftodiri j Domum per Nos condu&am vede fer- 
reo exteriux polito a cullodibus clandi, egreflum, 
& ingreffum non Miflìonariis tantum , fed & 
Opiiìcibus quotidiano ufui deceflariis impediti , lit- 
teras Apoftolica ad nos diredas aperiri , duos 
ex famulis quibus ad annonam comparandam uti- 
mur continuo inquiri prò exploratidis Epiftolis, 
& alia pati qua? in confpedu gentium patrata 
(ine horrore audiri non poterunt ab auribusChri- 
ftian'S, prxfertim piiffimi Lufitaniae Regis , alio- 
rumque Europa? Regum ; & Principum ; Infu- 
per videntes quatuor, & ultra menfes in arce fi- 
ne ulta penitus caufa Sacerdotem innoxium , Mif- 
fionarium Apoftolicum , D. Petrum 1 lerve Com- 
menfalem Nofirum Ecdefiafticae , & Laicalis Po- 
teffatis fuco carceratum detineri P. Conftantinum 
de Spirita Sando Priorem Conventus S. Augu- 
ftini non minori tempore ufque adhuc cum caete- 
ris PP. didi Ordinis in conventu arreftatum fuif- 
fe , & fub graviflìmis pcenis cuicumque prohibi- 
tum illac accedere in odium Noftrar Apoftolicar 
Jurifdidionis, & ex quo didus Pater Nos illue 
euntes cum debito honore, & campanarum pul- 
fatione excepexit .* P. Petrum de Amarai Vica- 
rium Conventus Ordinis Prardicatorum , & fuo- 
rum Religiolòrum Commiffarium Vifitatorem pu- 
blice, ac fcandatofè fradis Celiar foribus ab ar- 
matis militibus die 1 1. hujus menfis, fpreta im- 
munirate locali , & perfonali , captum , & imme- 
diate ejedum, atque ad navim Coanam lococar- 
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^ ceris violenter traduttum, in odium pariter No- 
j, ( ìrx Jurildittionis , & ex quo Antonium Souza de 
,, Gayo a Tribunali Noftro Sacra? Vifitationis 
,, poftolicae exeommunicatum ad Miffam non ad- 
„ mitèrit , quo fecunda vice temere cum teftibus 
„ adveniente ad audiendam Miffam folemnem ditti 
,, Patris de Amarai , atque ad eum facra peragen- 
„ tem tentandam, irte a Miffa ceffare coattus fue- 
„ rit: Nos inquam, qui licet immerito , Santtiffi- 
„ mi Domini Noftri D. Clementis Papa? XI. fu- 
„ per univerfum gregem a Deo conftituti vices in 
,, his Regionibus gerimus , talia nonnifi aegre audi- 
,, re , & videre poffumus, confiderantes praffertim 
„ tempus falutaris propitiationis in dies irae , & uU 
„ tionis ex hominum nequitia effe converfum ; ve- 
„ rum timentes , ne de villicatione Noftra , non fo- 
,, lum a Santtiffuno Jefu Chrifii Vicario, fed etiam 
,, ab arterno Judice feverius ratio a nobis exquira. 
„ tur, fi mala, abfurda , & fcandala prarditta ab 
,, omni Jure prorfus aliena fine canonica animadver- 
„ fione preterita , vel negletta fub filentio relin- 
,, quamus , illis prò viribus occurrere capiens , 8 $ 
„ Deum prius enixe rogantes , ut mfferentis ejus 
„ dextere virtutae cor malignantium ad femitas flè- 
„ ttat juftitiae , & veritatis, praedittos conventus , 
„ feu decreta, reiblntiones , confilia, feu alio quo- 
,, vis modo nominentur, in illis fiatuta quoad ea , 
„ qua? dirette , vel indirette , aut quomodolibet 
,, concernunt Jurium Apofiolicat Sedis , & ecde- 
„ fiafiica* libertatis & Immunitatis laefionem , nec 
„ non ecclefiafiicorum , & Miffionariorum tam Sat- 
„ cularium, quam Regularium carcerationem , arre- 
„ ftationem , aut quodlibet ecclefiafiicae libertatis 
„ impedimentum , uti nulla, irrita , & fcandalofa , 
„ nulliufque roboris, & momentis , ac uti nulliter 
„ fatta dedaramus, & haberi volumus , & ab ora- 
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„ nibus Chrilìi fidelibus ita haberi , trattari , 
v & exiftimari mandamus , & in futuruta eas , 
,, vel ea, fimiles , aut fimilia fcribi , fuaderi , 
„ determinari , ac exequi fub parate nullitatis atten. 
„ tatoruro , & excomunicationis majoris ipfo faéto 
,, incurrenda? Nobis , & fan&ae Sedi Apoftolica: 
,, nntum refervatae ornnino prohibemus . Interim 
,, vero omnes, & fingulos cujufcumque ordinis, fta- 
„ tus , & conditionis , five ecclefiafticos , five Saccu- 
„ lares , five Regulares , five etiam Jaicos quo- 
„ feumque , & Magiftratus , qui confiliis y de- 
cretis , & determinationibus praedi&is , prajfer- 
M tim vero di&o Conventui die io. O&obris mox 
„ prarteriti interfuerunc*, fubicripferunt , ac fu adendo 
„ confilium dando , mandando , aut quomodoiibet , 
,, dire&e , vel indirete ea fuaferunt, aut fieri pofi- 
,, fé dixerunt , vel aflenfum expreflum , aut taci- 
„ tum, feu auxilium in horum executienem pra> 
„ buerunt in cenfuras contentas in Bulla Cama? Do- 
„ mini, in Bulla Gregoriana , & extravag. Caper 
,, Gentes aliifque Canonicis , & Apoftolicis- Con- 
„ ftjtutionibus incidile, & incurrifle dedaramus , ae 
,, uti excomunicatos , & a confortio Fidelium fe- 
„ gregatos, & refpeftiva: interdi&os, atque abom- 
„ nibus Chrifti fìdelibus vitandos haberi volumus , 
„ & Apoftolica , qua fungimur, autoritate mandà- 
,, mus , quorum abfolutionem Nobis., & fané!» 
„ Sedi Apoftolicae tantum refervamus, quibus cen- 
„ Curis tandiu innodati , ac unufquifque expraedi&is 
,, innodatus exiftat , quoufque pamitens faéli , ac 
,, praevia retraftatione , & omnium pracdiélorum re- 
„ vocatione , & annullatane abColutionis beneficium 
9y a nobis meruerit obtinere. At, quia clementiam 
„ cum Juris a?quitate, quantum; polTumus, compo- 
,, nere intendimus, prò Paftoralis muneris Noftri, 
„ debito , atque etiam quia nihil axdentius cupi- 
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^ trussj quam ut redeant ad lucern* qui in renebris 
„ artibulant , & qui mala perfcrutati funt , redeant 
ad cor, & ad gremium fan&a: Matris Ecdefia; , 
„ nomina in excomunicationés incurforum denuneia- 
„ re ad menfem retardamus a die publicationis pra:- 
„ fcntium computandum . Nos interim promptos 
„ exhibentex cum omni charitate excipere , qui de 
„ fua culpa vere dolentes prò opportuno ablolutio- 
lyis rémedio ad nos fupplices accedent * In quo- 
„ rum &c. Datum Macai ex Palatio Noftrx folitae 
,, habitationis hac die 28. Novembris MCCVIT. 
„ Sanétilfimi vero Domini Noltri D. Clementis 
„ Divina Providentia Papa: XI. anno 8. Et publi- 
ìy catum die 22. Decembris ans MDGCVII. 

„ C. Thomas Patriarchi Antiochenus VifitJH 
tor Apoftolicus^ 


Loco Sigilli 


Sabinus Marianus Auditor. 


- #' 
< 


„ Andrea Candela Cancellatili . 
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RELAZIONE QUINTA. 

Delia preziofa morte del? Eminentìff. e Reverendi jj. 
Carlo Tommafo Mai Hard di Tournon Prete Cardi- 
nale della S, R. Chiefa , Commi Q'ario y e Vifitato - 
re Appofioltco Generale , con le facoltà di Legato 
a latere nelP Impero della Cina , e Regni dell' In- 
die Orientali , feguita nella Città di Macao gli 8. 
del mefe di Giugno dell' anno 1710- E di ciò , 
che gli avvenne negli ultimi cinque mefi della fua 
vita * 



A prezìofa morte del gran Cardinale CARLO 
TOMMASO MAILLARD DI TOUR- 


NON Commiflario , e Vifitatore Appodolico con le 
facoltà di Legato a latere della Santità di N. S. CLE- 
MENTE XI. nell’ Impero della Cina , e Regni 
dell’ Indie Orientali , feguita nella Città di Macao 
la mattina 8. di Giugno dell’anno fcorfo 1710. fic- 
come ha commoflo tutto il Mondo Cattolico non 
meno a dolore verfo la Chiefa per sì gran perdita, 
che a tenerezza verfo quel Venerabile Porporato , 
per la fua eroica coftanza nel foftenere immenfi tra- 
vagli, e patimenti per la purità della Religione, e 
per l’autorità delle Chiavi Appoftoliche , fino a la- 
nciar la vita entro una carcere ; così ha eccitato nna 
ragionevole , e pia curiofità ne’ Fedeli di faperne di- 
dimamente la caufa , e le circoltanzg ; le quali per 
elfere accadute in Paefi tanto lontani , non è così 
agevole ad averne un’efatta , e veridica contezza , 
Per foddisfàre dunque a sì giudo, e pio defiderio . 


{«] Il decreto che qui s accenna fi può leggere al 
nuvru LVIIL degli atti Imperiali della nofira rac- 
aeltt 4 
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fe n’ è diltefa per adeffo la preferite breve Relazio- 
ne, tutta ellratta dalle lettere originali di que’Mif- 
fionarj , che furono fpettatori di sì tragico avveni- 
mento, acciocché non fe ne poffa porre in dubbio 
Ja verità. 

E’ notorio il motivo , per il quale il Legato Ap- 
poftolico fu confinato dall’ Imperador della Cina nel- 
la Città di Macao . L’ eflierfi oppoflo con zelo Ap* 
poitolico alla fuperftizione de’ Riti Cinefi , non tan- 
to in voce dinanzi a’ Mandarini della Corte di Pe- 


kino, quanto in ifcritto col regolamento datoa’Mif- 
fionarj nell’Editto fpedito in Nankino li 25. di Gen- 
naio, e pubblicato li 7. di Febbraio 1707. fu il gra- 
ve delitto conteflatogli in uno de’ fuoi Decreti in» 
terlocutorj (1) dall’ Imperadore ifteffo , col minac- 
ciargli ancora la pena di morte : Impojlcrum ( così fi 
legge negli Atti, che furono prefentati nel mefe di 
Marzo dell’anno 1709. alla Santità di Noflro Si- 


gnore d’ ordine efpreffo del medefimo Imperadore ) 
inter vos Ettroptess ft reperiantur qui in pradicanda 
lege contraeant dottrini* Sinica , comprehenji occiden- 
tur . Vos feliirlenter turrite poji T olo ( quello era il 
nome Sinico del Patriarca di Antiochia ( de hisip- 
Jum certiorem facite , commendate , ne amplius tut- 
bas moveat j Ji deinceps ejufmodi res contingant , gr- 
ripietur T olo , comprehenfus adducctur , & oceidetur . 
Ma come l’Imperadore era flato ben iflrutto, chei 
Crifliani fi recano a gloria il morir per la Fede , 
ed avea fperimentata m Pettino la coftanza del Le- 
gato Appoflolico, tentata con tutte le maniere piò 
afpre , c violenti , acciocché fi fottamettefle alle fue 
Dichiarazioni intorno a’ riti condannati , fenza fpe- 
ranza d’ efpugnarla , benché gli foffe collata la vita; 
come a chiare note fe n’ efpreife col Mandarino 
Vang , che gli portò il Decreto dell* Imperadore fb- 
pra i riti Cinefi direttamente oppoflo alla Decifio- 
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ne Appollolica , domandandogli Te faccettava, e 
ne ringraziava l’ Imperadore ? Pub , dito , „ V. Si 
„ rapprefentare a S* M* che nelle coTe Tpettanti alla 
„ Santa Legge il Sommo Pontefice è il nollro unico 
„ legittimo Giudice , e non polliamo preterire un pun- 
„ to di quello , che ci ordinerà , ancorché aveflìmo a 
„ perder la vita ; ficcorae ancora in tutto'il rellante , 
„ che non riguardi la noltra Criftiana Religione , Ta- 
,, remo Tempre i più pronti , e Tommeflì a’fuoi pr- 
,, dini ; non pafsb tant' oltre a farlo morire per ma- 
,, no di Carnefice , ma pensi al modo di farlo ( i 
„ fuo parere ) fenza che ne confeguiffe la gloria i 
„ fenttmento già /piegato da' Mandarini , dicendo , 
„ che Sua MaelU Tapea , etore onorevole prelfo i 
„ Criftiani il patire per le cofe della Religione / 
„ ma che avea egli il modo di caligarci con diTo- 
„ nore , e fenza che apparito quella Tanta glorioTa 
,, cauTa . “ Perciò preTe altro partito Topra la Tua 
perTona y col quale s’ avvisò , Tebbene indarno , di 
ponfeguire il Tuffine. Quello Tu di rilegarlo in Ma* 
cao , Città Tatuata in peniTola , ed unita al conti, 
mente per mezzo d’ una fretta lingua di terra, che 
conduce alla Città di Kuang Ceu Metropoli della 
Provincia di Kuang Tung, o ,fia Cantone nella Ci- 
na. Per le convenzioni tra la Corona di Portogal- 
loj, e T Imperadore della Cina , gli Abitanti Cinelì 
di Macao dipendono afifolutamente da’ Mandarini di 
Hian San Hien Città del terzo infe rior ordine ; co* 
me altresì Tovra gli abitanti di qualunque altra Na- 
zione eTercita il pieno dominio il Re di Portogallo 
per mezzo d’ un Governatore, che ha titolo di Ca- 
pitano Generale. 

III. Quella Città dunque fu delìinata per luogo 
di rilegazione al Legato con Decreto Imperiale * 
intimatogli il dì 19. Giugno 1707. Tolennemente in 
Cantone da due Inviai Tartari, in quello tenore, 
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tradotto dal Cinefe in Latino : „ Quando Aulam 
„ advenifti , interrogatus ad quse advenifles , dixifii, 
nullum aliud te habere negocium , nifi gratias mi- 
,, hi referre nomine Summi Pontificis de beneficiò 
„ collatis Miffionariis ; deinde alia fecifti : vere non 
„ fum eontentus . Pergas igitur Macaum , ibi ex- 
peéfaturus reditum Patrum Barros , & Beauvol- 
,, lier i tunc determinabo . K Per notizia del fat- 
to deve faperfi , che i due mentovati Padri erano 
Religiofi della Compagnia , il primo Portoghefe , 
Francefe 1 * altro , poc’ anzi partiti dalla Corte di Pe- 
lano pex^ l’Europa , ad oggetto di portarli a Roma 
t*r difendere la caufa de’ Riti ,• ma fecero naufra- 
gio infieme con due Vafcelli , fu i quali feparata- 
mente navigavano. 

La rifpofta data dal Legato a quegl’ Inviati è del 
feguente tenore : w Ubbidirò a o. M. Sento , che 
„ non fia pienamente foddisfattaj fe però fi degne- 
„ rà riflettere all’ordine , con cui m’onorò , chia- 
mandomi alla Corte, ed al Memoriale da me pre- 
,, fentatogli ai 2 6. di Decembre 1705. troverà , che 
,, non ho ecceduto da quello , che ho rapprefenta- 
,, to. “ Intefero gl’ Inviati la forza della rifpofta, 
e perciò non vollero , che fe ne facefle la verfione 
hè in Tartaro, nè in Cinefe : hen conofcendo, che 
rendeva poc’ onore al Decreto Imperiale , colorito 
con un pretefio manifeftamente falfo . Imperciocché 
l’ordine , di cui fa menzione il Legato , è in quelli 
termini : „ Tolo Vir vita? fpiritualis , cum Religio- 
,, nis fua? negocia examinaturus veniat, nonautenx 
„ à Regibus Occidentalis Maris ad tributum perfol- 
,, vendura miflus fit, noflris hujus loci veftibus io- 
,, duatur. Ad Supremum Prarfe&um Zum Tu , 
,, & Proregem mittantur lìterae , ut eum honorifice 
,, fufcipientes , naves , & neceffaria miniftrent , ce.- 
„ leriterque faciant in Regiam deportari . Hoc no 
‘ „ ftruna 
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„ lìrum Decretum Regium Europacis ( che Jlavano 
„ in Corte ) monftretur , ut illud perpendant , fi- 
„ quidem ita fieri expediat . Tu Helchghen ( no- 
„ me del Mandarino , cui è diretta la comminane ) 
„ quamprimum lingua Tartara epilìolam fcribe, & 
„ Supremi Prafe&i , acProregis filiis, feu fratribus 
„ trade : illius exemplar unum ad ipfos , alterum ad 
„ nos ablegetur . Si aliud quid in hoc occurrat , 
„ ociilfime renuncia , & juffa noftra praeftolare . “ Fin 
qui T ordine . Il memoriale poi , che s’ addita nella 
tiipofta , è di quello tenore : 

' * f 

Imperiai Maejià. 


3» 

3» 

3» 

33 

3 » 

3) 

3) 

33 

3» 


V Enendomi fatto P onore per beneficenza di V* 
M. di permettermi , anzi d’ ordinarmi di rap- 
prefèntare in ifcritto ciò , che dovea a viva voce 
fpiegarle , fe la mia oftinata indifpofizione non 
m’avelTe fin’ ora privato del bene tanto da me 
defiderato, d’ elfere alla fua Reai prefenza ,• dico 
con quella profonda riverenza, che devo ad una 
Maeftà sì grande, da me fin’ ora conofciuta per 
fama , per il pubblico applaufo , e per gli atti del- 
la fua fomma munificenza , con i quali mi ha pre- 
venuto , che la Santità del Sommo Pontefice CLE- 
MENTE XI. mio Signore, Padre univerfale di 
,, tutti i Crilìiani, mollo dalla propria follecitudine 
„ paltorale della falute fpirituale del fuo Grege , a- 
,, vendo riloluto di mandare in tutte quelle parti 
^ Orientali fuori d’ Europa un Vifitatore , il quale 
„ in nome fuo riconofcelfe le neceflità fpirituali di 
„ quelli nuovi Tuoi figli ; provvedere alle medefime, 
„ pròcurafie di promuovere il bene delle anime , e 
„ i’informalTe di quegli ajuti fpirituali , che anche 
,, da lontano la fua paterna carità è pronta; acorn- 
tt partir loro,, mi fcelfe, benché indegno 4 per T e- 
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fecuzione di sì alto, e Tanto difegno, applaudito 
„ in Europa generalmente da tutti i Principi , ed 
,, Uomini dabbene . E tra le altre incombenze , 
„ evendomi Tpecialmente ordinato , che arrivando a 
,, quello vaftiflimo Impero della Cina, fuperiore di 
„ potenza ad ogn’ altro , procurai d’aver i’ acceffo 
,, a’ piedi di V. M. folli in Tuo nome a fpiegarle ! 
,, vivi fenfi di lìima , d’amore , e di gratitudine, ne’ 
„ quali egli è verfo la perfona di V. M. non folo 
,, per le frequenti relazioni, che riceve della gran- 
,, deZza , prudenza , politezza , letteratura , ed afta- 
„ bilità di quella Nazione , tanto commendata , per 
,, elfer la virtù dalle leggi del Supremo Sapientiflì- 
„ mo Governo di V. M. così ben coltivata ; ma 
„ molto più per elfer informata della fomma cle- 
„ menza, con la quale V. M. lì degna trattare, ed 
„ accogliere i Miniftri Evangelici venuti da così lon- 
,, tano, e loro permette libera la predicazione della 
,, vera legge di Dio . Ond’ è , che mi ha fpecial- 
,, mente ordinato di renderne viviffime grazie in 
„ Tuo nome a V. M. ed interellata la Santità Sua 
„ nella falute dell’ Imperiai Perfona di V. M. pre- 
ga continuamente Iddio per la Tua lunga cohfer- 
„ vozione, e per la Tua maggior perfetta profpe- 
,, rità . 

Non pollo efprimere fufficientemente in voce que- 
„ Ili fenlì teneri del Sommo Pontefice , e molto me- 
,, no metterli in ifcritto in tant’ anguftia ditempo, 
ma fpero di diffondermi più ampiamente , c con 
„ piena perfualìone di V. M. quando avrb l’ onore 
„ d’ inchinarmi al fuo Soglio, r , < 

„ Intanto dovendo ubbidire agl’ Imperiali foci 
ordini , aggiungo , che tanta è la follecitudine di 
„ Sua Santità della falute di V, M, che defidere- 
v rebbe aver corri fpondenza con quella Corre :, ed 
„ avere chi contìnuamente la ragguaglialfe del prof- 

pero 
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„ pero flato della fua Reai Perfori* , e gli fa éefltf 
,, note quelle cofe, nelle quali fofle poflìbile preve- 
,, nire , non ehe incontrare la foddisfazione di V* 
,,, < M. Al qual effetto gioverebbe , che vi foffe qui 
„ riabilita una perfona di prudenza / integrità , edot- 
„ trina) la quale fofle anche Superiore di tutti gli 
„ Europei, acciochè quefta potefle foddisfare al de- 
„ fiderio di Sua Beatitudine , al fervizio di V. M* 
,, ed al perfetto regolamento di quefta Mi Alone : al 
,, quale il patrocinio , Pelèmpio , e gli amorevoli 
„ infegnamenti di carità di V.. M. danno tanto fo- 

yy mento • 

„ Quello è quanto in’ compendio m’ occorre di 

rapprefentare umilmente aV. M. con quella pron- 
„ tezza , che efigono i fuoi ordini fupremi , e 
,, con quella languidezza , che mi permettono le 
,, mie deboli forze , tanto eftenuate per la lunga in» 
„ difpofizione . Ma confidato nell’ animo generofo di 
„ V. M. che fa folle vare a grado di merito gli at- 
„ ti , benché minimi , d’ ubbidienza , e che con la 
„ fua alta comprenfione penetra da ;poche parole il 
„ cuore di chi ricorre alle fue grazie , fpero , che; 
„ fi degnerà compatirmi, e dare alle mie fuppliche 
„ benigno referitto « .• w. . , ■ v 

V/. Dall’uno, e l’altro di quefti due Documenti 
refta pienamente giuftifìcato il Cardinale dall’impo- 
ftura datagli nel Decreto della fua rilegazione , d* 
aver ecceduto nell’ operare quanto avea rapprefenta- 
to ; e che per confeguenza mancava ogn’ altro pre- 
tefto, per colorire l’iniquo Decreto * Nulladimeno, 
perchè ove prevale la forza , non ha luogo la ra- 
gione , gli convenne ubbidire ; e fu condotto da’ 
Mandarini con ogni diraoftrazione di rifpettò nelle 
Regie Barche a Macao . Defiderarono però alcuni, 
e ne fecero iftanza a’ Mandarini medefimi , che lo 

fepar 
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feparaffero da tutti gli altri Miffionarj ; ma quelir, 
tuttoché Gentili , ebbero tanta umanità , che non 
vollero condifcendere ad una richieda sì barba- 
ra. ( i ) 

VII. Entrò dunque in quella Città ai 30.^ dì 
Giugno 1707. accomagnato dalla Tua piccola Fami- 
glia e da altri cinque MifTìonarj efiliati dalla Ci* 
na , che] vollero effergli compagni nella prigione . 
( 2 ) Fu avvifato , come l’ alloggio preparatogli era 
un’ angufta Caletta con la fola fuppellettile d’ un 
Letto , ed un Tavolino -, (3) laonde prefe il partito 
di portarfi a dirittura al Convento di S. Francesco 1 
dove quei buoni Religiofi lo ricevettero tutti tre* 
manti di paura d’ elfer fubito dichiarati traditori. Il 
Capitan Generale Diego Pinho Teixeirà mandò in- 
continente al detto Gonvento venti Soldati di guar- 
dia con. pre tetto di corretta lotto il comando del 
Capitano Antonio Souza di Gayo, il quale gli fece 
un* intimazione di non dover efercitare giurisdizio- 
ne alcuna]. Diflìmulò nondimeno il Legato quell’at- 
tentato, e fpedì un fuo Cappellano a ringraziare il 
Capitan Generale della palliata cortefia, con pregar- 
lo nell’ itteffo tempo a ritirar la Guardia per molte 
gravittime ragioni di convenienza ; ma tanto fi Ino* 
grò lontano quelli dal richiamarla, che anzi, aven- 
do il Patriarca ottenuto da’ Mandarini fuoi Condut- 
tori di prendere a fue fpefe'una Cafa in affitto per 
300. pezze l’anno, non sì tofto vi fi portò ad abi- 
tare il giorno 2. di Luglio feguente’, che trovò ivi 

pian- 


, . . . • . ... • • \ - 's 

( I ) Vedi la lettera quinta del Sig, Cardinal di TV; 
urnon n. xxxviii. e la relazione del ricevimenti 
in Macao n. ii. 

(> 2 )■ Vedi la / ‘addetta lettera al numero JleJJo * 

(3) Vedi la Relazione attenuata- n, ik 
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piantata l’ifteffa Guardia , non per onore, ma per 
cuftodia . 

Vili. Qualunque foffe la vera intenzione del Ca- 
pitan Generale in quello fatto, qui non s’efamina, 
( i ) è certo però , che il pretefto fu prefo dall’ ef- 
fere flato il Cardinale [ allora Patriarca d’ Antio- 
chia ] confegnato per ordine dell’ Imperadore alla 
cuftodia della Città, per doverne dar conto a quel- 
la Corte . Per lo che coftituito , come giuftamen- 
tc può dirli , in vera Carcere , mentre non 
ne era permeffo d’ufcire fe non allo Spenditore : a 
niuno l’ entrare , (errandoli di notte la porta con ca- 
tenaccio di ferro per dii fuori , ( 2 ) quivi per tre 
anni, meno pochi giprni, dimorò rillretro; e quivi 
confumato da immenli drfagj fini, gloriofàmente la 
vita. Quanto poi patiffe , ed operalfe per dife & del- 
le Chiavi Apofloliche in sì penofo foggìorno , non 
è materia della] prelènte Relazione ; in cui , pre- 
meva in compendio , come s’ è fetto fin qui , l’ ori- 
gine della fua carcerazione , altro non fi pretende, 
che di dar contezza della fua felice morte , e degli 
accidenti occorfi negli ultimi mefi della fua vita . 
Nulladimeno, per foddisfare , in pane alla curiofìtà 
di chi legge , fi regiftra nel fine un Breve della 
Santità di N. S. CLEMENTE XI. [ 3 ] dove fi 

toc- 


( 1 ) Qual [offe F intenzione del Capitan Generale nel 
mettere quella Guardia alla Cafa del Legato F ab- 
biamo dichiarato nella nota 1. alla telamone ci- 

. tata. 

( 2 ) Vedi la Relazione fteffa n. vi. e feg. 

(3) Queflo Breve è la Bolla di / comunica contro il 
Vefcovo di Macao , la quale noe per offervare il me- 
todo che ci fiamo prefijfi , abbiamo fiaccata da que- 
Jla relazione , e\ pojta nel terzo Tomo di queji* 
Raccolta parte Terza nurrh 
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toccano compendiofamente alcune poche notìzie , dal- 
le quali potrà formarli un badante concetto dell’e- 
roica fortezza di quefto valorofo Campione della 
Chiefa nel patire , e nell* operare per la Religione , 
giuda l’ infegnamento di S. Gio: Grifodomo .• Duo 
funt miracufa Fidei : quod ( 9 * magna efficit , & ma- 
gna pati tur. 

IX. Con l’anno 1710. incominciò maggiórmente 
ad incrudelir la perfecuzione contro il Legato Apo- 
dolico; imperciocché non sì todo giunfe a Macao 
ai 5. di Gennajo una picciola Fregata , che portò a 
quella Città da Manila fei Miflionarj con la Ber- 
retta Cardinalizia * che [ prevenuti già i Perfecuto- 
ri ] s’ accinfero a far gli utimi sforzi per abbatter 
non meno la fua codanza, che la fua perfona, ve- 
dendola follevata tant’ alto * Prefero perciò il prete- 
do d’ incominciar le loro maggiori oltilità , col fab- 
bricar contro di edo una querela di rifugio dato a 
quattro poveri Midìonarj Domenicani Spagnuoli, e 
ad un Sacerdote Secolare nativo di Manila nella fua 
Cafa . Per intelligenza di che , deve faperfi , come 
ai 17. d’ Agodo dell’ anno precedente 1709. giunfe a 
S* Em. l’ avvifo certo della fua Promozione con una 
lettera dell’ Eminentiflìmo Signor Cardinal Paolucci 
Segretario di Stato della Santità di Nodro Signore: 
onde irt odequio di qued’ altidìma Dignità , e per 
aver l’ Eminenza Suà fatto affiggere un Monitorio , 
per far partire i Soldati dalla fua cudodia, intiman- 
do le pene del cap. Felicis. de pan. in 6. oltre le 
Cenfure già incoriè , il Capitan Generale la matti- 
la de’ 25. fece ritirar la Guardia; con che redò li- 
bero ad ogn 1 uno l’ accedo alla Cala di Sua Eminen- 
za * Or in queda fi rifugiarono gli accennati Do- 
menicani Spagnuoli col Sacerdote di Manila , che e- 
dliati dalla Cina con tutti gli altri Midìonarj , che 
non avean voluto prometter l’oflervanza de’ Riti 

* \ ; cì- 
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Cinelì , s* eran d’ ordine dell’ Imperadore portati a 
Macao . Dovean quelli in virtù dell’ ordine accen- 
nato imbarcarli per il proprio Regno y ma gli Offi- 
ziali della Gttà fortemente loro s’opponevano, vo- 
lendo r che s’ imbarcadero lù la Nave di Goa , che 
non va ne’ Regni foggetti alla Corona di Spagna . 
Laonde furon corretti a ritirarli in una Chielà de’ 
PP. Agoftiniani fuori della Città , limata fopra d’ 
un Monte, di dove a forza d’un formale afledio. di 
foldati che gl’ impedirono per molti giorni il traf- 
porto de’ viveri , furono fcacciati Si ricoverarono 
perciò nel Convento del proprio Ordine Domeni- 
cano entro della Città , della Nazion Portoghefe , 
per afpettar l’accennata Nave di Manila , e di qui 
parimente con l’ iftelfa violenza d’ alfedio militare 
•furono fcacciati Sarebbe troppo lungo il riferire 1 ’ 
lito-ria di quelli alfedj ,1 oltre aU’efler materia poco 
ne celTaria per quella Relazione . Balla al noftro in- 
tento di conchiudere, che non trovando i poveri Re- 
ligiofi ricovero alcuno , giacché v’ era proibizione , 
che niuno li ricettale , nè delle loro Cala in affit- 
to , fi rifugiarono in quella del Cardinale , da cui 
-furono accolti con paterna carità , per non vedergli 
' .miferamente perire nelle pubbliche llrade fotto i 
Tuoi occhi. 

X. Or da quello atto di pietà Crilliana, e indi- 
fpeufabile a riguardo del Superiore, com’era il Le- 
gato prefero pretello di formar contro di lui una que- 
rela di rifugio . Si portarono in fequela di ciò il dì 
3. Gennaro alla fua Cafa due Mandarini , una d* 
Arme, l’altro di Lettere con 25. foldati, ed alcuni 
Offiziali della Città, per ellrarre a forza i fuddettì 
Religiofi ; ma trovando chiufe le porte, sfogarono 
la lor rabbia contro lo Spenditore , ed alcuni Cafri , 
o fiano Schiavi di Sua Eminenza, che portavano in 
•Gala i viveri: carccrando^quelio, e togliendo a que- 
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fti le vettovaglie, che avean comprate . Non contenti 
di ciò, fecero venire un altro maggior Mandarino , 
detto della Cafa bianca, il quale andato a titolo di 
complimento alla Cafa del Cardinale, appena fu en- 
trato da S. Em. che cominciò a parlare infolente- 
rnente di far imbarcare i MifTionarj fulla Nave di 
Goa. .Procurava il paziente Legato di foavizzare 1 * 
infoiente Mandarino , quanto poteva , rammemorando- 
gli i grandi onori ricevuti dall’ Imperadore in Pekino ; 
c facendogli vedere diftefi fopra una tavola i regali 
avuti da S. M. per renderlo con tal efempio più 
umano. Tutto fu’indarno, perchè s’ .avanzava fem r 
pre più in parole contumeliafe, e di fommo deprez- 
zo ancora de’ donativi Imperiali j tantoché S. Era. 
fu obbligata di ritirarfì , per non efporfi ad infulti 
maggiori, vedendolo tanto infuriato. Ufcito il Man- 
darino da quella Cafa , fece fubito carcerar di nuo- 
vo lo Spenditore, che il giorno avanti egli ftefToa- 
vea liberato dalla Carcere ; fece ancora incatenar 
otto Schiavi, a’ quali furon date 145. baronate per 
ciafcheduno , tenutili poi prigioni per lo fpazio di 
24. giorni* „• . 

XLr : Tutte quelle oftilità fi praticavano contro il 
buon Cardinale fotto l’accennato prefetto del rifu- 
gio dato a quei perfeguitati Religiofi , i quali aveano 
una ripugnanza ben ragionevole d f imbarcarli fulla 
Nave di Goa 9 si perchè quetto era contro il De- 
creto idett’ Imperadore , che ordinava loro d’ andar- 
cene al proprio Regno ; e quetta Nave teneva il 
cammino tutto aH’oppofto.* Sì anche, perchè natu- 
ralmente bramavano dopo; l’efilio di ricondurli alla 
Patria 9 ond’ è , che tanta iafittevano d’ imbarcarli 
full’ accennata Nave di Manila . Lo sforzo all’ in- 
contro d’impedir loro d’andare a Manila, tendeva, 
per quanto di colà fcrivono, ad occultare in quella 
Città le violenze ufate fin allora contro di em , e 
Tom' J. V del * 
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del Legato Aportolico. Ce&ò finalmente quello in» 
ventato preteso , per eflere fiati con inganno gl’ in- 
nocenti Milfionarj imbarcati filila Nave di Goa $ 
ma non pertanto celiarono le ofiilità , come fiamo 
per riferire . • . 

XII. Tra quelle furiole temperte volle Sua E- 
minenza far la funzione di ricever nella fua Cap- 
pella la Berretta Cardinalizia . Fatti perciò chiama- 
re la mattina dei 17. Gennajo quei Milfionarj , che 
1 * avean recata , e convenuti tutti gli altri Milfio- 
narj di Propaganda , che fi trovavano in Macao, 
come ancora i Domenicani, Agoftiniani, e France- 
ftani , celebrò la Santa Meffa , dopo la quale fu 
letto il Breve Pontificio, e fuceefiìvamente prefia- 
to il giuramento da S. Em. folito a farli dagli E- 
minentilfimi Signori Cardinali in tal occafione , gli 
fu dal più anziano di detti Milfionarj prefentata la 
Berretta , quale portali in capo, fi cantò il Te Dtum . 
Indi fi pole fiotto il Baldacchino, dove fece un breve 
Sermone agli alianti , protertandoli di riconofcer tal 
Dignità da quella Milfione ; e quello finito, gli fu 
da tutti refa l’ubbidienza y non avendo le circo- 
llanze del luogo , e del tempo permeila maggior 
folennità . 

XIII. Quella Porpora però fu infiegna veramen- 
te per lui più di travaglioiò combattimento , che 
di pacifico onore , mentre fe gli andavano già pre- 
parando da’ fiuoi Perfiecutori patimenti fempre più 
duri . Avvengachè , oltre al divifiato preterto del ri- 
fugio dato a’ Domenicani Spagnuoli , inventarono urrà 
calunnia di fòfpetto di fuga contro la fua flelfa per- 
fona , fondandola fu quella mentovata Navicciuola 
di Manila , che dicevano elfier venuta per trafugar- 
lo. Perciò a nome della Città fi fece prima Finan- 
za al Capitan Generale , poi a’ Mandarini, e da que- 
lli al Viceré di Cantone , con accula formale , che 

fi 
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fi àflìcUraffe la di lui perfona , come confegnata d 1 
ordine dell’ Imperadore alla Tua cudodia , con obbli - 4 
go di rapprelèntarla . In feguito di quella calunnio- 
ià querela, ai 21» di Gennajo furon polle le Guar- ■» 
die di Soldati da’ Mandarini alla Cala del Cardinale 
dalla parte sì di Mare, che di Terra, con sì bar- 
baro rigore , che non (blamente alle perfione , mà 
nè pure ai viveri , nè all’acqua permetteva!! in 
quella Carcere il palleggio * Furon perciò collretti 
gli afflitti Carcerati a bever l’ acqua lalata del Mare , 
cavata dai pozzi , mancando loro l’ acqua dolce del- 
la pubblica Fontana» E perchè s’accorléro, che una 
buona Vecchia , che abitava contiguo , per certo 
luogo occulto dietro la Cala fomminidrava loro qual- 
che poco di cibo , fu fubito dilcacciata da quella 
Cala ; Siccome fu melfo in catene un Soldato della 
Guardia, per fofpetto d’aver per denari lafciato pafi- 
far dentro qualche lacco di rifo. 

XIV* Nell’ ideilo giorno il detto Mandarino fece 
fiffiggre un Editto alla porta di S. E* tol quale fiot- 
to gravilfime pene s’ intimava a tutti i Servitori 
Cinelì, che davano in quella Cala , di partire irt 
termine di due giorni * E qui le ne tegidra il te - 1 
tiorfc tralportato in Latino» 

j, T^Rovincise Kuantonis Hianxani Civitatis Prai- 
5, A fefti Cadrorum Adjutoris medii Agminià 
,, Ducis univerfus LegatUs regendo Sinidro Agmini 
,, commilTus > N* Ning condet , notumqué fit » 

„ Cum perfipexerim , Tolo Imperatoris Mandato 
„ milfum Macaonem fuifle , & praefcriptum effe* 

,, ut diligefttet cudodiatur, itaut non liceat infimis 
hominibus , fimul cum ilio inito confilio , aliquar# 

,, fugiendi artem , data pecunia , inique moliri . Vi- 
„ fis etiara aliis fundamentis ; ideo civiles , & mili- 
„ tàres Prarfeéii miferunt milites, qui alternis vici- 

V a „ bus 
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^ bus excubias agerent. Nunc autem funt Sinenfèi 
„ quidam , homines fciiicet omni auxilio defìttati , 
„ qui fimulatione, & nomine Religionis fufcipiendae 
„ verfantur in Domo Tolo , euntes , & reverten- 
,, tes , leges Imperii graviter violantes. Id quidem 
„ jam denunciavi Superioribus Praefeéìis , a quibus 
„ edi£ìum fuit , ut homines ilii apprehenfi in Pa- 
„ triam reducantur. Id debet publicari . Quapro- 
,, pter notum facio Sinenfibus , Chrifiianam Reli- 
„ gionem profeffis , ut intra duos dies, qui manenc 
„ in Domo Tolo, ab ea lìnguli difcedant, exeant, 
,, aliam , qua vitam tolerent , artem qua?fituri . Sì- 
,, quidem fi qui fint, qui non pareant, liceat mili- 
„ tibus excubias agentibus fiatim ipfos apprendere a 

9, vimffofque in Prattorium noltrum ducere , ut polì- 
a , ea iterum ducantur ad Prarfeftos Superiores di-* 
„ fcutiendi , & pleéìendi . Vobis, quotquot efiis , 
„ id reverenter exequendum eft ; ne id flocci fa- 
„ ciatis , Videte , ne qua in re Mandatum ifiud vio- 
„ letis. Id fxprefie denuncio. Imperaptis KangHy 
,, anno 48. duodecima; Luna; 22. Id in loco , quo 
„ Tolo habitat, publicatum, & affixum fuit. 

XV. A quell’ Editto tanto calunniofò , ed ingiu- 
liofo , che ferì altamente il cuore , benché genero- 

10, del Cardinale , s’ aggiunfe T iftanza del Procura- 
for di Macao al Viceré , d’ ammetter la Città ifleffa 
per mallevadrice della di lui cuftodia , affine d’ afiì- 
curarfi meglio della fua perfona . Penetrando Sua 
Eminenza a fondo il miftero, procurò d’ impedirla, 
coll’ offerire ella fieffa un’altra ficurtà di non fug- 
gire j e di fatto 5’ efibì per mallevadore il P. Pietro 
Munnoz Milionario Domenicano Spagnuolo dimo- 
rante per ordine delPImperadore in Cantone , che 
fu accettato dal Viceré , e dal Tefòriere , ma ricu- 
fato dalla Città , perchè con quello non confeguiva 
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Il filo fine. Rimate perciò 1* iflanza fofpefa , nè coti 
quello ebbe altro progreflò \ non lafciando tuttavia 
d’ accrefcere il cordoglio dell’ afflittilfimo Cardinale , 
per vedere con tali calunnie ftralcinato per i Trk 
bunali Gentili un Legato della Sede Apoltolica , un 
Cardinale di Santa Chiefa. 

XVI. Quanto calunniofo folte quefio fofpetto di 
fuga , tramato a folo fine di rifiringer il Cardinale f 
e farlo morire in quella Carcere di pura fame , « 
qual folte l’animo fuo intorno a quefio punto, non 
n può meglio dimoftrare , che con regittrar qui al-* 
cuni periodi d’ una fua lettera alla Santità di N. S. 
lotto li 30. Novembre 1709. in propofito di non 
voler abbandonar la Mifiìone . Dice dunque così : 
iy Con un poco di coflanza, e di pazienza anno fi-* 

,, nalmente da trionfare de’fuoi nemici la ragione , 
j, la verità » la difciplina „ la Chiefa , e la caufa di 
3, Dio , e di tante Anime ; i quali motivi , non 
„ meno che l’ efperienza , in cui fono , del clemen- 
„ tiffìmo compatimento di V. B» mi danno ardire 
„ di rapprefentarle con umilifiìma raflegnazione que-* 
j, Ili miei deboli fentimenti . Laonde te la Porpo- 
„ ra, di cui Voftra Santità s’ è degnata onorarmi, 

„ è d’oftacolo al confeguimento di quefio fine , o 
} , alla confervazione di quello Apoftolico Miniftero , 

„ e per confeguenza al fuo fervizio Pontificio , qui 

„ la raflegno con piena deliberazione ai Santiflìmi < 
„ Piedi del mio Benefattore , fupplicando con prò-* 

„ fonda riverenza V. B. di difporne, e di riflettere 
„ unicamente , nel determinarli , agl’ interelfi della 
„ tea Cattedra Apofiolica , lafciando i miei , anzi 
4> tenendoli raccomandati aU’Altiflìmo Retributore 
„ con la tea paterna Benedizione * 

XVII. Comprova’ quefio fuo eroico fentimento 
un’ altra lettera , che fcrifle tetto li 2 6. di Aprile 
1710* al Conte di Lizarraga Governatore dell’ Itele 

V 3 Filip- 
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Filippine , ringraziandolo dell' aflillenta data a quei 
Mittìonarj , che portavano la Tua Berretta Cardina- 
lizia , per andare a Macao , così dicendo in lingua 
Spagnuola : Y afst V. S. Illujìrijfima que hà tenui § 
mucha parte en ejla offuiofa , y / aera efpedicion , t- 
fpero , que aunque fe frujlre ( lo que Dios no quie- 
ta ) difeurrirà con fu piadofa affeccion todos los me- 
dios , no para facarme de manos de mis Perfèguido- 
res y corno ejlos levantaron calunnandomè en los Tri - 
bunales Gentiles , pues erto no feria de mi agrado , 
ni yo vendria en elio , no effondo aun canfado de 
padecer por el cumplimiento de mi officio , fino pa- 
ra defender la gloria de nuejha Santa Reltgion en la 
henra , y autoridad de fu cuberà tan ultraxada . Un 
Uomo dunque , eh' è pronto di rinunziar la Porpo- 
ra, e di fatto la rinunzia più torto , che abbando- 
nar la Mi filone : che ricufa gli ajuti più validi de- 
gli Uomini , per ufeir dalle mani de’ fuoi perfecu- 
tori : che fi protetta di non efler ancora rtracco di 
patire per 1 ’ adempimento del fuo uffizio, certamente 
non ha intenzion di fuggire. 

XVIII. Mondante però quella fua ferrila delibe- 
razione di non fuggire, avvenga che dovette corcar- 
gli la vita, come poi gli coftò, non volle trafeurar 
i mezzi più proprj per impedir le violenze , che ve- 
nivano inferite alla fua Dignità , più che alla fua 
perfona . Laonde lòtto li 4. Marzo di detto anno 
efpofe con un Memoriale al Viceré di Cantone gli 
aggravj, e le violenze, che pativa , chiedendone 1’ 
opportuno rimedio. Scritte aucora nell’ i dettò tempo 
ali 5 Imperadore una lettera in lingua Italiana con 
la verfion Cinefè ( fenza però far menzione de’ fuoi 
patimenti ) dandogli parte della fua Promozione, e 
dell’arrivo a Macao di fei Mittìonarj f, che gli re- 
carono la Berretta ; tra i quali ve n’ eran tre , che 
pottedevano le arti della Matematica , Mufica , e 

Pit- 


Digitized by Google 


di Monfignor di Toumon. 21 r 

Pittura, per fervire a Sua Maeftà . Quella lettera 
incontrò molti ffime difficoltà ne’ Mandarini di Can- 
tone ; particolarmente per eflere il nome dal Papa 
pollo nel Foglio in eguale altezza , che quello dell’ 
Xmperadore , e per elfere fcritta in carta gialla , co- 
lore Imperiale . A tutto però foddisfece il Padre 
Munoz ; rifpondendo alla prima , che il Papa è Co- 
pra. tutti i Monarchi d’ Europa ; e quando fi giun- 
tano a trattar qualche materia di Religione Crifiia- 
na , [tede fempre nel primo luogo , nel fecondo /’ Im- 
pera dorè , nel terzo f Eminentifjìmo Decano del Sacro 
Collegio , e nel quarto i Re . Alla feconda rifpofe, 
effer cortume degli Europei , che fono in Cina , di 
fcrivere all’ lmperadore in quella carta, non per o- 
nore di chi fcrive , ma di quello , a cui fi fcrive . 
La maggior difficoltà però confifteva nel timore , che 
aveano i Mandarini , che nella lettera Italiana fi 
contenefle qualche cofa in lor pregiudizio , non fi- 
danodoii della verdone; e perciò ne vollero la fictir- 
tà del Padre Munoz ; con che la lettera fu manda- 
ta a Pekino . Ringraziò il Cardinale quello degno 
Religiofo in tali termini : Puede fer , que Dios ft 
firuieffe de efias contradicciones , para dar à conocer 
la foberana Dignidad del Summo Pontifica , que al- 
gunos tanto defpreciaron , y que V. R % fea el infiru- 
mento . En todo reconofco el affetta de V. R. que n» 
efcufa trabaxos en emular el tfipiritu , y zelo propria 
de fuOrden por def enfia de la S. Sede , y de fius Mi- 
nijtros . Dalle quali parole ben fi conol'ce , che il 
Legato in tutte le fne operazioni mirava unicamen- 
te all’onore della S. Sede, e del Sommo Pontefice 
niente a fe flelfo. 1 

XIX. Il Viceré di Cantone , udite le doglianze 
del Cardinale , ne fece , tuttoché Gentile , col folo , 
lume della ragion naturale quel cafo , che merita- 
vano tali eccelli ; e fpedì fubito un Decreto , che 
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il Mandarino di Hiang Xan , di dóve dipende Ma- 
cao , s’ informafle della verità dell 1 efpo'lo . Quello 
però già guadagnato dagli altri , poco , o nulla efe- 
guì di tal commilitone ; perloche il Padre MunoZ 
tanto fi maneggiò , che il Viceré fpedì a Macao 
per la verificazione fuddetta il Mandarino Governa- 
tore di Cantone . Ma quello parimente , arrivato 
colà , nè volle ricever l’ informazioni del Cardina- 
le, nè fare altra diligenza: contento di ritomarfene 
a Cantone carico di regali , nientemeno , che l 1 al- 
tro . Senonchè fi deve a lui la moderazione di non 
aver accordata Tiltanza fattagli , di metter prigione 
nella Fuerza il Legato: tanto Tempre andava avan- 
zandofi la perfecuzione , e l’audacia. 

. XX. A tante fcofle di animo , e di corpo inde- 
bolita la complelfione del Cardinale , tuttoché di 
fpirito faperiore a così violenta procella , cominciò 
a ceder la carne , che finalmente non era di bron- 
zo . Ne’ primi giorni di Aprile Te gli fecero fentire 
i dolori colici , che andavano crescendo a mifura , 
che crefcevano , in vece di fcemarfi , le prelfure , e 
le anguftie , con le quali veniva berfagliato dal fu- 
rore de’ Tuoi perfecutori . Pofciachè quantunque il 
Viceré di Cantone già intefo della barbarie , con 
cui veniva trattato , fpedifle più ordini a Mandari- 
ni , che agivano in Macao , per frenarli ,* quelli pe- 
rò niun conto ne facevano , il che accrefceva l’af- 
flizione del Cardinale , vedendo riufcire infruttuofi 
gli ordini di Cantone , e Tempre più crefcere i di- 
Tordini di Macao . Annodato però il Viceré di tali 
procedimenti , prefe rifoluzione di Tpedire a Macao 
un Mandarino grande , che governa tre Città , chia- 
mato Tao Ye , dandogli commilfione di efamrnare 
quella caufa , e verificare da chi procedefle , che i 
Tuoi ordini non erano efeguiti . Dichiaroflì ancora 
ÌU un pubblicò Congrego > che volea privare del 

Man- 
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Mandarinato il Fu ye per 1 : violenze ufate contro 
il Tolo. 

XXL Giunfe quefto gran Mandarino a Macao ai 
17. di Maggio; e nell’ ifteflo giorno mandi» a dire 
al Cardinale , che veniva per negozj della fua per- 
dona ; e perciò gli mandaffe un Interprete . Sua E- 
minenza ne gli mandò fubito due , che furo- 
no il Signor de la Balver Milionario Francefe del 
Seminario di Parigi , ed il Padre Giufeppe di Lan- 
gafco Italiano dell’ Ordine Serafico Milionario di 
Propaganda, a’ quali dilfe il Mandarino, che -teneva 
ordine dal Viceré di efaminar le cofe pallate , e fen- 
tir le ragioni del Tolo * Andò poi due giorni dopo 
in perfona alla Cafa dei Cardinale ; e fapuro , che 
giaceva in letto gravemente ammalato , ' non volle 
moleftarlo ; 'ma nella Sala fece l’ efame fopra tutti 
gli articoli della fua commiffìone , e trovò giuftifi- 
cate tutte le doglianze da S. E. efpofte al Viceré . 
Ben è vero , che volendo fcufar, quanto poteva, il 
Mandarino Fu ye , ch’era il Reo principale , per 
elfergli flato caldamente raccomandato dalZumTu, 
caricò la colpa maggiore fopra un altro minor Man- 
darino , per nome Pa Chung , al quale dille nell’ 
ufcire t Tu fei degno di morte, 

XXI L Con quefto Proceffo dunque fe ne tornò 
il Mandarino Commiffario a Cantone > e fattane la 
relazione al Viceré , mentre quefti andava difponen- 
do gli Atti , per dar la fentenza contro il Manda- 
tine Fu ye, e privarlo di Carica, fuccette la morte 
del Cardinale agli 8 . di Giugno , come fi dirà in 
appretto* Laonde fi contentò nel fuo Decreto, fpe- 
dito fotto li 12. dell* iftefTo mefe , per terminar la 
Caufa , dichiarare verificati tutti i capi efpofti dal 
Tolo ; avvenga che con fentimento da Gentile dia' 
eccezione ai Teftimonj Criftiani , a’ quali, dice, non 
poterli preftare intiera fede , attefa la Religione, 

che 
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cìie profeflano. E’ degno però di fpecial ponderazio- 
ne il motivo , che oltre l’accennata eccezione, ad- 
duce il Viceré nel Decreto , per falvar ii Reo dal 
meritato cartigo ; ed è , che il Tolo ave» pregato, 
che non follerò puniti i delinquenti . Nel che deve 
notarli l’efempio di Crirtiana carità , e manfuetudi- 
ne , lafciato dal buon Cardinale ai Cineli Gentili , 
coll’ intercedere a’fuoi perfecutori il perdono :< atto 
eroico infegnato col fuo efempio dal Noftro Signojr 
Gefucrirto Arila Croce , e fommamente celebrato dal- 
la Chiefa nel Martirio di S. Stefano : Qui novit et - 
iam prò Perfecutoribus ettorare» Non farà ingrato al 
Lettore l’aver fotto gli occhi tutto il tenore del 
mentovato Decreto del Viceré ; al cui fine qui lì dà 
per dirtelo , a compimento della narrazione di tutto 
quello Proeeflo ; benché fpedito , come s’è detto, 
ai 12. di Giugno 1710. quattro giorni dopo la fe- 
lice morte del Cardinale , forfè perchè non volle Id- 
dio privarlo del) merito d’aver patito immenlì tra- 
vagli per la Religione , per la Chiefa , e per l’ au- 
torità del fuo Vicario in Terra , fenza il minimo 
Conforto d'umana confolazione j come farebbe Hata 
• quella di vederfi amminiftrata giuftizia in un Tri- 
bunale Gentile , ed in circortanze tali , che , per non 
eccedere i limiti d* una femplice Relazione , fi la- 
feiano alla perfpicacia del benigno Lettore. 

Dccretum Ptoregis . 

XXIII. „ T 7 Idens ab extero Tolo accufatos fuilfe 
„ V Subchiliarchum , Subcenturionem Af- 
„ feflbrem , & Milite: , ac Satellites , quod pecu- 
,, niam extorferint, cibaria rapuerint , Emptorem 
„ vinculis rtrinxerint , &c. Ideo cum rem certius 
„ inquirendam, mandaviffem , accepi inquifitionem 
„ ali Hianxanae Civitatis Chiliarcho, & a Re&ore 
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f?.£lam,; qua ordine, & figillatim res mihi renun- 
tiaverunt . Deinde vero a Supremo Praefaéto his 
verbis ediétum fuit .• de pecunia , quam Milita- 
res Praffie&i, & Afleffor extorferunt , certus af- 
fignatus eli numerus ; praecipio Tibi Tribuno 
^Erario, ut deleges Cantonis , Nanhiunis , &Xao 
ceu , trium Civitatum Praetorem , qui Macaonem 
ipfemet vadat, ad inquirendum a Tolo, qui in- 
terrogatus refpondebit, a quo pecunia tradita fue— 
rir, quo menfe, & qua die: verum nè fit y an 
falfum , & alia hujufmodi . Spero , Supremum 
Prafe&um prò fu» fumma mifericordia , fwgula- 
rique extraneo benigne excipiendi voluntate , non, 
permiffurum Civilibus, & Militaribus Prarfeftis, 
ut ullam moleftiam, aut damna inferendi cau farri 
prartendant . Huic mandato morem gerens , poli- 
quam inquifitionem certo faciendam demandavi , 
jamvero accepta inquifitione a pra?fato Prartore 
fafla cum teftifìcationibus omnibus , & confide- 
rationibus ab ipfomet fa&is . Qua: cum ad me 
periata fuerint, ego Tribunus iErarius fingulari- 
ter attendens exiftimo qutcumque a Tolo ob/ettn 
funt capita , fimgula te/iimoniis comprobari ; ideo 
que juxta /iugula capita infligendas effe pacnas . 
Verum quselibet illa teftimonia funt ipfiiis , Eu- 
ropxorum & eandem Religionem profitentium , 
unius dumtaxat partis verba. Praeterea non om- 
nino credendum eli, his verbis nihil fallì , aut 
commentitii fubefle. Porro cum Tolo rogaverit , rì 
ftverius puniantur • utrum deceat cum ipfis cle- 
mentius agere, & poenas remittere, an non, re- 
verenter expefto, donec Supremus Prsfeélus ea 
de re ftatuat, decernat. Item fupplex rogo Re- 
verend-nm Pra:fe£tum, ut edi-cat, & jubeatHian- 
xana: Civitatis Chiliarcho, ac Re&óri , ut impo- 
fterum Civiles , ac Militares Praefe&i officio iuo 
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3, fungente*, diligcntiam adhibeant in-corttinenclis j ] 
5, & coercendis Militibus , ac Satellitibus , qui ita- i 
„ tionis vices permutant, ut leges revereantur , & c 
5 , fervent j itaut folo cuftodiendi Tolo munere fun*- t ; 
0 , gentes , caveant , nè , ficut *ntea , negocia facefi- i 
oy fant , neve ullam moleftiam , aut damna inferen» f 
„ di caufam prartendant . Si iterum conimittant , nec j 
refipifeant ; fi inquifitione fafta , aliquid audiatur : \ 

3) fi qua in ipfos accufatio confletur , ffatim in eos , ; 

„ quorum eft cuftodire , per Civiles , Militarefquar i 

„ Prxfe&os , denunciatio , ac delatio fìat : Milites , t 

9t ac Satellites fiatim comprehenfi poenisafficiantur * .j 
3, Hoc ita fieri decet . i 

„ Generalis duarum Provinciarum his verbis edi- i 
3, cit .* Quemadmodum expofitum fuit, ita fiat. Se- 
„ vere precipipitur iis , quorum eft cuftodire , Ci- 
„ vilibus, Militaribufque Praefe&is , ut milites, ac 
„ Satellites contineant, & coerceant , ut folo cu- 
„ ftodiendi munere fungantur. Si deinceps audeant, 

9 , quemadmodum antea fecerunt , negocia face fiere , 

„ & moleftiam creare , gravibus profe&o fuppliciis 
„ affkientur, Praeterea expefto , donec Prorex his 
„ verbis edicat, ac decernat. 

„ Prorex his verbis edicit: juxta renunciationem 
,, faftam; id ortum eft ex nimia in cuftodiendo fe- 
3, ventate. Teftes omnes funt ejufdem Religioni* 

3, Viri .• vix poteft ipfis perperam fides adhiberi . 

„ Quemadmodum expofitum fuit , ita dijudica- 
„ tur, ac. decernitur . Sic etiam fevere pracipitur 
,, Hianxana: Civitatis Reftori, ac Chiliarcho , Ci- 
„ vilibus, ac Militaribus Prarfe&is, ut Milites, ac 
„ Satellites contineant , & coerceant , ne ipfis liceat 
„ negocia facefiere . Si quid deinceps audiatur , cer- 
„ tius poenis afficientur non levibus . Item eXpe- 
,, «So , donec Generalis duarum Provinciarum edi- 
m cat, ac decernat. QuintaeLunae 1 6, huc pervenir* 

XXIV. • 
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XXIV. Da quanto s’ è narrato fin qui , avvert- 
^achè compéndiofamente , per eflerfi [troncate non 
poche circoftanze di gran rimarco , che fi riferbano 
ad altro tempo, fi riconofce la caufa radicale della 
carcerazione del Legato Appoftolico , da cui, come 
i frutti dalla fua radice, nacquero gli obbrobrj , le 
violenze , gl’ infulti , i patimenti , e finalmente la 
morte , cne fbftenne con animo invitto in quella pe-? 
noia Carcere . Imperciochè i Tuoi Perfecutori fi pre- 
valfero , per opprimerlo , dei Decreti Imperiali ; 
come i Perfecutori di S. Tommafo Cantuarienfe fi 
prevalfèro di poche parole proferite dal Re contro il 
Santo Arcivefcovo , * per trucidarlo , come fi legge 
nelle Lezioni del fuo Offizio .* “ Ut proptereà fe- 
» pius conquereretur Rex , fe in fuo Regno , cum 
„ uno Sacerdote pacem habere non pofle , ex . qua 
„ Regis voce nefarii Satellites fperantes, gratum/e 
„ Regi fa£turos, fi Thomam de medio tollerent , 
,, clam convenientes Cantuariam , Epifcopum. in 
„ Tempio vefpertinis horis operam dantem , aggre^ 
„ diuntur &c. u Se non che pafla quello divario 
tra quel Re, e l’ Imperador della Cina , che dove 
quello deteftò l’efecrando misfatto, e ne diede fegni 
di dolore; quefii par che fe ne rallegrato , come 
fi raccoglie da un fuo Decreto , con cui chiama i 
tre Mifiionarj alla Corte, propoftogli dal Cardinale 
per fuo fervizio , trattandolo da perturbatore : “ Q. utg 
,, Tolo amans negbtia excitabat turbas , ejus tres 
„ homines, fcilicet Pi£lor, Mathematicus , & Mu- 
„ ficus non fuerunt in Aulam dedufti . Nunc Tolo 
„ cum mortuus fit , &c. . 

XXV. Ma è tempo ormai di dar fine a quefia 
Relazione, con defcrivere il fuo felice pafiaggio dalle 
fatiche al ripofo , dalla battaglia alla Corona . Tre 
mefi prima aveà cominciato, come fi dito, arifin- 
.tirfi di dolori colici , che andavano fempre crefcen- 
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do, a mifura delle infldie , calunnie , e violente i 
che ogni giorno inventavano i fui perlecutori, fot- 
ferte però da lui con incredibile pace, indifferenza, 
e raffegnazione al Divino volere* Ma contuttoché 
lo fpirito foffe così fuperiore ad ogni fìhiftro avve- 
nimento : nulladimeno la carne inferma non poten- 
do più refiltere alla violenza 'de’ dolori sì colici, che 
» di ventre, gli convenne finalmente cedere , e met- 
terfi al letto verfo li 25» d’ Aprile 1710* Èra perù 
per lui quello letto più croce , che ripofò ; mentre 

} >iù pativa, ftando colcato, che alzato; in guifa ta- 
e, che gli conveniva ora cambiarli da un letto all’ 
altro: ora fulla Tedia: ora fpafTeggiando ; il che fe- 
ce quali per due meli continui giorno, e notte coti 
eftremo fuo patimento. Nelle ultime tre fettimane 
permifero i Gentili , che i novelli Miffionarj venuti 
a Macao con la Berretta potelfero entrare ogni gior- 
no in Cafa a vilitarlo [ quando per avanti cib non 
fi permetteva fe non al Signor Abbate Ignazio Cor- 
derò Cavaliere Piemontefe, ed al Padre Fr.Giufep» 
pe Francefco di Langafco Francefcano Genovefe ] 
parendo, che la Divina Provvidenza avelie quelli co* 
là condotti appunto in tal tempo , affinchè avelie la 
confolazione di vederli affilino negli ultimi giorni 
della fua penofa vita, e nel punto della fuaprezio- 
<a morte , da tanti buoni Servi di Dio , ed ubbidien- 
ti Miffionarj Appoftolici . 

XXVI. La mattina dunque della Domenica 8. di 
Giugno 1710. Fella della Santiffima Pentecolte! ac- 
corfero tutti di buon’ora alla cafa di Sua Eminen- 
za , che nonollante d’eller carica di vifficatorj alla 
nuca , alle braccia , ed alle gambe , applicati la fera 
innanzi, volte alzarzi da letto , per udire la Santa 
Melfa nella fua Cappella. Prima perù d’ udirla , pre- 
mere la Confeffione Sagramentale ; e pofcia affifo 
fopra una Tedia affillette con gran divozione al Di- 
- vino 
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Vino Mirtero , celebrato nell’ Alba dal Signor D 4 
Andrea Candela Tuo Cappellano, e Cancelliere del- 
la Sagra Vifita; e quivi con fomma pietà, e fervo- 
re ricevette il Santiffimo Viatico * Terminata la 
Merta $ volea in ogni conto reftar in orazione avan- 
ti 1 ’ Altare j ma cedendo alle preghiere dello Spe- 
ziale Domenico Marchini che per certa polvere 
allora datagli in vino-, e per i virtìcator;’* (limava 
neceffario, che ftefle in ripofo, fi ricondurre a letto , 
o per meglio dire alla croce . Quattr’ ore dopo fu 
forprefo da un accidente apopletico ; perloché fu mu- 
nito dell’ efirema Unzione , minifiratagli dal Padre 
Giufeppe Cerò de’ Chierici Minori Lucchefe , uno 
de* fuddetti Novelli Miflìonarj ; e nell’ atto della 
raccomandazione dell’Anima, giunto il Sacerdote al- 
la feconda Orazione Commendo te y &c. a quelle pa- 
role refe il fuo invitto fpirito al Creatore , nelP o- 
ra appunto , che la Chiefa celebra la venuta dello 
Spirito Santo fopra gli Appofioli , in età di anni 41. 
mefi 5. e giorni 18. 

XXVII. Così terminò gloriofamente il cor (b del- 
la vita , anzi della battaglia , quello valorofo Cam- 
pione della Chielà, a cui perciò pare porta darfi la 
lode d’ aver imitato i Santi Pontefici , e Martiri Gio- 
vanni, Silverio, e Martino [ per tacer di tanti altri 
defcritti nel Martirologio Romano ] che confumati 
dalle fatiche, e travagli dell’ efilio , morirono, co- 
me lui, nelle Carceri; Giovanni per aver ordina- 
to, che fi confacrarter le Chiefe degli Arriani col 
Rito Cattolico, contro il volere del Re Teodorico: 
Silverio per aver negato all’empia Teodora Augu- 
ra di rimetter Antimo Vefcovo Eretico , deporto 
dal fuo Predeceflòre : Martino per aver condannato 
Paolo Patriarca di Coflantinopoli , che avea rilegato 
in varie Ifole col braccio dell’ Eretico Imperador 
Cortame i Legati della Sede Apportolica. Incardi- 
nai 
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sial di Tournon , emulatore di quegli antichi Eroi ' 
delia Chiefa , Legato anch’ elio della Sede Appofto- 
lica , è dato dall’ Imperador Gentile della Cina ri- 
legato a Macao, per non aver voluto canonizzare i 
Riti Cinefi, già condannati , di fuperdizione dal Vi- 
cario di Criìto : ivi è dato per tre anni carcerato'.* 
cd in Carcere per queda gloriola caufa felicemente 
è morto; a gloria della Fede, che lo fortificò nella 
battaglia , del gran Pontefice CLEMENTE XI» 
che io Lelfe,e con facrollo colle fue mani a quello 
gran Miniftero, del Sagro Collegio , che fi pregia 
d’un tanto Collega . ^ . 

, XXVIII. Vollero con protfidó avvedimento iMif- 
fionarj , che fi trovaron preferiti a quedo Spettacolo 
gratilfimo al Cielo, e degno d’eterna memoria ne- 
gli Annali della Chiela , che ne appartile autentica 
teftimonianza per pubblico Rogito , giuda 1 ’ avvilo 
di S. Cipriano ( lib. 3. Epijl. 5 . ) parlando di quei , 
che morivano in Carcere per la Confefiion della Fe- 
de : dies eortim , quibus excedunt , annotare ; onde tve 
fu didefo il leguente Idrumento-. 


IN DEI NOMINE ♦ AMEN. 

* - . • ••' 3 

. : c •- . r . f <• •' , 1 

„ 1 N Civitate, Mac$j hodierno die San&o Domi- 
„*L nico Pentecodes 8. menfis Junii Anni Domi- 
„ ni 1710. Indizione 3. Pontificatus autemSan&iP- 
„ fimi Domini Nodri D. CLEMENTIS Divina 
„ Providentia Papa; XI. An nc> e > us X. &c. Cun- 
„ &is pateat, & evidenter notum fit , qualiter E- 
„ minentidimns , & Reverendiflimus D. Cardias 
„ Thomas S. R. E. Presbyter Cardinalis Maillard 
„ de Tournon Commiflarius , & Vifitator Genera- 
„ lis Apodolicus in hoc Sinarum Imperio , aliifque 
„ Indiarum Orientalium Regnis cum potedate Le- 
gati de Lacere, a tribys menfibus , &-pra*fertim 
V ” “ „ufque 
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5, ufque de die 25. Aprilis circiter graviter argro* 
„ tans, viribus brachiorum, ac fere totius Corporis 
„ deftitutus , demum a quinta circiter die 1 cur- 
,, rentis menfis adeo fuit gravitate morbi corre- 
,, ptus , ut pluries in die vertiginibus laboraverit : 
,, hodie vero praefenti die oftavo menfis Jnnii fu- 
„ pradi&i hòra circiter quarta matutina , juxta ho- 
„ rologium Aftronomicum , furrexit e le&o , & 
„ praémifla Confeflìone Sacramentali , pofitus fuper 
5 , folita Sede magna audivit Miflam per me cele- 
„ bratam -, fuitque Sacro Viatico refeélus , atque 
„ adftantibus deinde infrafcriptis RR. DD. MifTio- 
,, nariis Apoftolicis, gravi Apoplexia fuit adeo ho- 
„ ra'o&ava itidem matutina e jufdem diei correptus, 
„ ut opus fuerit Extrema unftione illum commu- 
,, nire; & paulo poft Animam Deo reddidit, cum 
„ effet actatis annorum quadraginta unius cum di- 
midio ; faftifque diligentiis , expiraffe , & mor- 
>, tuum fuifle , repertus fuit . Utque de fupradi&i 
>, Eminentiflìmi , ac ReverendifTimi Domìni Cardinalis 
0, Maillard de Toumon obitu hodierno die , prae- 
f, viis, juxta morem S. R. E. preci bus , fequuto 
,, certo conftet ; & c. Ego infrafcriptus Notarius a 
■ty praedi&is DD. rogatus , ut diftum Eminentiffi- 
,, mum D. Cardinalem vocarem , &c. ter illum al- 
j, ta voce, proprioque nomine vocatum, mortuum 
} , effe adinveni , prout unufquifque , atque omnes 
j, Adftantes expiraffe , & mortuum effe viderunt , 
5 , & experti fuerunt. Ut autem de pramiffis ce*- 
, to appareat , &c. Ego Notarius infrafcriptus prar- 
fens publicum Inflrumentum rogatus fcripfì , Se 
meo figno munivi , & c. Pro quibus , & c. Aftum 
„ Macaj die, & anno prsediftis, &c. Prefentis in- 
„ fraferiptis, &c. 

• „ Ego Jofeph Ceru Miflìonarius Apoftolicus fui 
■„ praefens ut fupra . Ego Dominicus Perroni Miffio- 
-i Tomo I, X „ na- 
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w narius Apoftolicus praefens fui, &c. Sabinus Ma- 
iy rianus fui prasfèns, &c. Januarius Amodei Mif- 
„ fionarius Apoftolicus praefens fui, &c. Fr. Jofeph 
,, Francifcus de Langafco fui praefens, ut fupra, &c. 
,, Ego Joannes Francifcus Martin de la Bai vere 
„ Sacerdos Miffionarius Apoftolicus praefens fili , 
„ & teftor, ut fupra Ego Theodoricus Pedrinus 
„ Miffionarius Apoftoljcus praefens fui morti fupra- 
„ difti Eminentiffìmi Domini, &. huic ejus mortis 
„ publico Inftrumento . Ego Fr. Joannes Baptifta 
ab Iftceto Miffionarius ex Ordine Fratrum Mi- 
,, norum de Obfervantia fui praefens ad omnia fu? 
„ pradiéla, &c. Ego Marcellus Angelita non tanr 
„ tum adfui, fed oc. teftor, fuper brachia mea ex- 
,, piraffe prardi&a fupradi&a die , & hora , &c. Ego 
„ Jofeph Ignatius Corderò vidi mortuum y & fui 
,, praefens quando confe&um fuit hoc Inftromenr 
„ tum . Ego Dominicus Antonius Marchini fui 
„ praefens ad omnia fupradi&a , ac teftor , &c. 

,, In quorum, &c. nane prxfentem copiam extra* 
„ xi , &c. & mea fubfcriptione , ac figno munivi , 
„ &c. Macai die 24. Novembris 1710, 

„ Andreas Candela Notarius , & Miflio- 
„ narius Apoftolicus, &c. 

XXIX. Si fecero nell’ iftefla Cappella il giorno fe- 
guente 1 ' Efequie con tutta quella folennità , ch’era 
permetta dalle circoftanze del tempo, e del luogo], 
e con l’intervento, oltre i Miflionarj, di tutti quei 
Regolari , che poteano per Dritto Canonico inter- 
venirvi ( come apparifee dall’ altro Iftrumento , che 
parimente qui fi regiftra in grazia della pia curiofi- 
tà del Lettore ) eflendofi continuate per tutto il 
Novendiale nell* ifteflo luogo da’ Superiori delle Co- 
munità Religiofe , Domenicani , Agoftiniani , e 

. Fran- 

j n 
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Francescani, che cantavan la Metta con Safliftenxa 
de’lor Sudditi* 

IN Dtt NOMINE. AMEN, 

„ TN Civitate Macai Sinaruni' Imperli hodie 9. 
,, A N Junii lyio. Indizione 3. Pontihcatus autem 
„ Santtilfimi Domini Noftri D. CLEMENTIS 
i9 Divina Providentia Papa; XE. Anno X. &c. 
„ Cunftis evidenter pateat, & notum fit, qualiter 
yy prardiélo die perfolutis de mane* juxta S. R. E. 
yy morem, Exequiis funeralibtls , praefente Cadave- 
yy re Eminentiflimi , ac Reverendittìmi Domini D* 
y. Caroli Thomze S. Ri E. Presbyteri Cardinalis 
„ Maillard de Tournon) dum viveret y Commiffa- 
yy rii, & Vifitatoris Generalis Apoltolici cum pò* 
tettate Legati de Latere in hoc Sinarum Impe* 
„ rio, aliisque Indiarum Orientalium Regnis, &c» 
,, praelèntibus Adm. RR. DD. Mittìonariis Apollo* 
t y licis Macaj exillentibus , fuit exinde poli meri* 
„ diem inclufum Cadaver in Arca lignea [ qua» de 
i, mane non erat adhuc preparata ) indutum Ve- 
yy ftibus Pontificalibus fupra folitam veftem purpu- 
„ ream necnon Pluviali coloris violacei Cum infi- 
yy gnibus propria Familix , necnon Chirotbeci , & 
Annulo cum Rubine* , Aurea Gruce perorali 
„ Cum Sacris Reliquiis ; necnon Galcei ,' Tibialibus, 
yy ac Birreto purpureis ,• Mitra vero coloris albi * 
„ Quod quidem prxfato modo deferiptum, & in- 
,, dutum Cadaver, fuit pofitum, & interclufum in 
,, Arca lignea» animo hanc eandem opportuno tem- 
yy pore includendi in Arca plumbea,* aliaque fupe- 
,, riori, & fpeciofa Arca lignea , &c. prxfentibus 
„ preter Adm. R. P. Petrum de Amarai Vicarium 
„ Conventus Ordinis Sanili Dominici hujus Civita- 
yy tis , & R. P. Thomara a S. Jofeph Ordinis 

X 2 yj San- 
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„ Sanéti Francifci, fequentibus MifTionariis Apodo- 
„ licis, videlicet Reverendiffimo D. Sabino Maria- 
„ ni Prothonotario Apoftolico , ac Adm. RR. 
,, DD. Joanne Francifco Martin de la Baivere ex 
Seminario Parifienfi , & PP. Joanne Baptifta ab 
,, lliceto , & Jofepho de Langafco Ordinis Sancii 
9ì Francifci , necnon D. Theodorico Pedrini ex 
n Congregatione Miflìonis, & Adm. RR. P. Jo- 
fepho Ceru ex Clericis Regularibus Minoribus , 
„ P. Dominico Perroni ex Congregatione Matris 
5, Dei, D. Matthaeo Ripa , & D. ‘Januario Amo- 
„ dei , ac item D. Marcello Angelita Secretano di- 
„ fti Eminentilfimi Domini , & Dominico Anto- 
„ nio Marchini Aromatario , aliifque Domefticis . 
„ Difta autem Arca remanfìt per modum depofit* 
„ in iifdem iEdibus {olita? habitationis Eminentiflì- 
,, mi Domini.. Pro quibus , & c. praefens publicum 
„ Inftrumentum confeci rogatus, &c. 

„ A£him in iEdibus praediétis die , & anno , qui- 
„ bus fupra. In quorum , &c. 

„ Die 20. difti menfis Junii T710. cum fuiflet 
,, ab Operariis abfoluta Arca plumbea prò ibidem 
„ reponendo Cadavere difti Eminentilfimi D. Car- 
„ dinalis de Tournon in alia Arca lignea daufò , 
„ &c. prxmilfis ex Rituali Romano quibufdam pre- 
„ cibus, &c. fuit pradifta Arca lignea continens di- 
f , étum Cadaver polita intra di&am Arcam plum- 
„ beam , ibidem reliélis eopiis inftrumenti obitus, 
„ & depofitionis difti Eminentilfimi Domini, nee- 
,, non ndei Baptifmatis : qua; quidem copia; fuerunt 
„ polita: in quadam parva capfula plumbea cum hu- 
„ jufmodi infcriptione, videlicet: Eminenti (fimi , & 
„ Reverendi (fimi D. Caroli Thotme Cardinali s Mail - 
,, lard de Tournon Baptifmi , & obitus Documenta . 
,, Fuitque claula fuo more di£la Arca plumbea , qua; 
M remanfìt in eodem loco cpoperta Serica Culcitra 

» vio- 
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Violacea cum candelabri?, & Cruce, &c. Àèlum 
„ in eadem Domo, praefenribus Reverendiflimo D* 
j, Sabino Mariani, R. P* Thoma a S. Jofeph , Do- 
„ minico Antonio Marchini, Aloyfio Heloin, & 
,, Dómefticis Famulis. 

„ Fuerunt infuper in qundam plurtibi lamina in- 
M fculpta Infignia Eminentiflimi fuperimponenda di- 
„ éta: Arca: plumbea: cum fequenti Inferiptione , 
videlicer .* 

JEminentifTimi , & Reverendiffimi Domini Di 
CAROLE .THOM& S. R. E. Presbyteri Cardi- 
nalis ex Marchionibus Maillard de Tobrnon a San- 
£liflfimo Domino Noitro D. CLEMENTE PAPA 
XI. Anno iyor. in Patriarcham Antiochenum con- 
fecrati , in Vifitarorem Apoftolicum ad Sinas , & 
Regna Orientali cum potevate Legati de Latere 
elefti, ab Imperatore Sinarum honorifice excepti, 
a San£Ìilfimo Domino Noftro ad Purpuram Anno 
1707. promoti ; pondus magnum diei , & antus in 
Apoftolica Vifitatione fortiter palli , ac digne nonne- 
re fuo ufque ad morteti) funfti , Hic jacent Cine- 
. res , dqm fpreta morte vivit in C? io * 

■ k " . ; • ‘ ; v 1 • *» 

Taurini natiis 21. Decembris 166%. 

Macai obiit 8* Julii 1710. 

„ Ih quorum x &c. hanc prarfentem copiarti ex- 
j, traxi &«. & mea fubfcriptione, ac Signo munivi, 
n &c. Macai die 24. Novembris 1710. 


a Andreas Candela Notarius, & Miffionarius 
„ Apoftolicus , &c, . 

X j XXX» 
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XXX. Il Capitan Generale di Macao Diego Pio- 
Ito Teixejra volle anch’eflo il dì 21. dell’ ifteflo mef- 
fe nella Confraternita della Mifericordia fargli un 
folenne Funerale con lo fparo del Cannone ( fenza 
il confenfo però de’ Mifiìonarj di Propaganda , aè 
della Famiglia di Sua Eminenza ) per rendergli for- 
fè quell’ onore in morte , che aveagli negato , e fat- 
to negare dagli altri Tuoi fu bordinati in vita . 

XX XT. E’ degna per ultimo della notizia di chi 
legge , la difpofizione tefiamentaria fatta dal piiflfimo 
Cardinale fin dai 2 6. Novembre 1706. quando fi 
vide arreftato , e metto in catene falla Regia Bar- 
ca , che lo portava da Pekino a Cantone , il Signor 
Lodovico Appiani Mittìonario Apoftolico della Con- 
gregazione della Mittìone , fuo Interprete ; perchè 
in ella traluce lo fpirito, che la dettò , quanto at- 
taccato alla fua diletta Miffione , tuttoché gli f offe 
Spofa di fangue , altrettanto difiaccato dalla fua non 
men pia, che illuftre Famiglia. Quefta difpofizione 
ha due parti : l’ una in calo di fuo arrefio : l’ altra 
in cafo di morte. Della prima fe ne regiftrano qoì 
alcuni pochi periodi , per edificazione , ed ammae- 
fìramento de’Mittìonarj Apofiolici: della feconda fe 
ne dà tutto l’intiero tenore , per compimento di 
quefia ifiorica narrazione. 

,, T * Accidente occorfo al Signor Appiani mio In- 
,, J. j terprete , o per meglio dire , la forte toc- 
„ catagli , di patire per Gefucrifio Noftro Signore , 
,, dovendomi fervire d’ ammaefiramento , per iftar 
„ preparato a tutto ciò , che fotte per occorrere an- 
„ che a me , quando i miei peccati non ponghino 
5, impedimento, per Divina Mifericordia , alla gra- 
,, zia del patimento , come il fuddetto Signore Ap- 
3 , piani .* quindi è , che; per buona prevenzione, 

„ per 
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„ per effer più libero , e fpedito alle altre cure deJ- 
^ la mia Anima , e del mio Apoftolico Mitìiftero ; 
„ e finalmente per dar qualche regola alle cofe mie <, 
„ ed acciò non reftino abbandonati quelli , che in* 
,, me confidati > anno intraprefo meco quella lunga 
„ e penofa peregrinazione , per attìllermi , difpongo 
„ ne capi feguenti ciò eh’ è mia intenzione , che 
M fi faccia in cafo , che fotti arredato , e mi fotte 
„ tolta la comunicazione ,* e la libertà y rifervando 
,, in altro foglio qui annetto, e figillato la difpofi- 
„ zione in cafo di morte . 

„ Primieramente il Signor D. Andrea [ Cande- 
,, la ] dovrà animar gli altri a ftar di buon ani- 
„ mo , e non affliggerfi , mentre lo ftipendio , e la 
„ fperanza de’ Minittri Apottolki , che vengono in 
„ quelle parti , fono i patimenti : ed è cofa degna 
„ piuttotto d’emulazione, e di fanta invidia, che di 
„ compatimento , il patire per la Religione , e per 
,, la giuftizia , concorrendo ambe quelle caufe nella 
„ perfecuzione , che patifeo , e che può crefcere r 
yy ma dovranno coU ifpeciali Orazioni implorarmi 
„ da Sua Divina Maettà la virtù della cottanza ,* e 
^ fortezza . 

XXXII. Seguono poi le difpofizioni fatte in calò 
d’ arrefto , e d’ impedita comunicazione , che per bre- 
vità fi tralafciano . Indi pattando alla difpofizione 
teftamentaria , è come appretto: 


„ 'C’Rede la Sagra Congregazione nella Mi filone 
,, JC/ in Cina. 

„ Che non fi polla elìger rendimento di conti da 
\y alcuno di quelli , che anno maneggiato del mi» 
q, denaro . o robe ; ma fi debba Ilare alla lor paro- 
„ la , e buona fede . > 

X 4 he- 
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,j Che fi diano al Signor Angelita mille PataC-» 
che per il Tuo ritorno :J ottocento a Domenico 
( Marchini ) duecento al Cuoco , oltte il compi- 
mento del Tuo falario. 

„ La Cappella , toltene le cofe , delle quali fi fa 
qui particolar difpofizione , redi al Signor D. An- 
drea , il quale dovrà caricarli di tutte le mie Scrit- 
ture , farne Inventario , e comunicarle al Signor Ab- 
bate Gio : Giacomo Fatinelli , acciò fi contenti di 
ritener quelle , che faranno necejfarie per giufiifica- 
re le mie azioni , e conlegnar le altre nell’Archi- 
vio Vaticano . Tra le dette Scritture , intendo 
anche comprendere i Regidi di Segreteria di Sta- 
to, e delle altre Lettere. 

„ Cento feudi Romani , che ordinai fofler pagati 
all’Ofpedale di S. Gio.- Larerano di Roma , le 
non fon pagati , fi paghino. „ 

„ Quattrocento Patacche di Mede a 4. Reali 
1’ una d’elemofina fi didrihrilchino dal Signor 
Giampè . 

„ Si paghino gli attraflati de’femplici Miffìonarj 
della Sagra Congregazione . 

,, Il danaro, che fopravanzerà , s’inveftifca. 

„ I Regali di Sete , c di Porcellane dell’ Impera- 
dore, con la Reliquia del Legno della Santidìma 
Croce coll’Autentica, fi procurerà di farle tenere 
alla mia Cafa, cioè al Marchefe di Tournon mio 
Fratello , o alla Signora Marchefa mia Cognata, 
o al lor Figlio Primogenito,- e glieli mando non 
folo per fegno del mio fraterno amore ; ma an- 
cora per /imbolo degli onori , travagli , e pari- 
menti , che Tempre fono andati congiunti in que- 
da mia Legazione . Se mi redano a dar qualche 
cofa, li prego di convertirne parte in elemofine, 
e parte in Me(fe. 


« 
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di Mònfi'gnit di Tournon. ,329 
. .'1 „ Efècutóri in Cina i Signori Ignazio Giampè , 
e D. Andrea Candela j In Europa il Signor Ab- 
bate Farinelli, ed il Signor Sabino Mariani* 

XXXIII. £’ inefplicabile il dolore , che rech a 
tutta la Corte di Roma ja perdita di così gran Car- 
dinale ; ma fopra tutti la lenti penofiflìma la San- 
tità di Noftro Signore , che più d’ogn’ altro cono- 
sceva il valore , ;Ja virtù, e la fortezza eroica di 
quello fuo fedelifiìmo Miniflro. Là deplorb pertan- 
to nel Conciftoro dei 7. Ottobre di quell’ anno 
17 11. con una grave, e fplendida Perorazione, de- 
gna certamente d* efier udita da tutto il Mondo , 
come Tromba Sonora del Vaticano, che pubblica le 
gloriofe imprelè del fuo valorofo Campione . A que- 
Ilo fine farà da noi regiftrata più abballo , ( 1 ) per 
un tellimonio tanto più onorevole , quanto più in* 
contrallabile di ciò , che s’ è pretefo dimollrare in 
quella Relazione . Servirà ancora per potente leniti- 
vo al cordoglio univerfale, leggendofi in ella i mo- 
tivi , che ha tutta la Chielà , di confidarli , per ve- 
dere ne’ nollri tempi rinnovati gli efempj di Cri- 
lliana fortezza , lafciati già ne’ primi Secoli da’ piùi 
rinomati Eroi della Religione . Per dar ancora ui* 
pubblico attellato della llirna bagolare , che merita 
la virtù fublime di sì gran Porporato , il quale fi è 
oppolìo con intrepidezza veramente Apoltolica a* 
Riti fuperlliziofi della Cina, ha voluto, che i Riti 
venerabili Ideila Chiefa concorrino anch’elfi ad ono- 
rare la fua memoria con le Sacre Cirimonie dell’ E- 
fequie , celebrate , benché non folite , nella Cappella 
Pontifìcia , relè ancora più celebri dalla facra elo* 

quen- 


( 1 ) Tom. Hi, pari, iii, num. 
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qnenza di Monfignor . Carlo Maielli Cappellao fè- 
greto di Sua Santità , che recitò un* elegante Ora- 
zione, piò trionfale , che funebre , la quale merita ad 
eterna memoria , non meno del celebrato Soggetto , 
che del celebre Oratore, cfefler qui riferita per co- 
rona di quella Relazione . ( i ) 


( I ) Noi tari feriamo nel Tom. ii , part. Hi. num. 
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MEMORIE 

Concernenti la Legazione , e Morte 
DEL SIGNOR 

CARDINALE DI TOURNON 

PARTE TERZA. 

Nella quale fi riportano otto lettere di diver- 
fe perfone riguardcvoli fpettanti allo 
fteffo EmineotiflVmo Cardinale. 
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PARTE TERZA 

L E T T E RfA P R I M A, 

« * f , 

DEL P. GIAN NICOLA ‘,DE RIBERA 
AGOSTINIANO 

, • * » » , . . » 

Al fuo Reverendiflìmo P. Generale, Tradotta dallo 
• Spagnuolo in Italiano. 

Rever. Pad. Gtner. delP Ord. del N. P. S. Agojl'mo . 

I L Molto Rever. Sig. Abbate D. Ignazio Giam- 
pè , il quale è Procuratore dell’ Eccellentifs. Si- 
gnor Patriarca di Antiochia m’ ha pregato , che io 
feriva , e fupplichi la P. V. Rever. accio voglia 
compiacerli di conlègnare l’ inclufa lettera all’ Emi- 
nentifc. Signor Cardinale Paulucci Segretario di Sta- 
to ; prendo pertanto la confidenza di fcrivere alla 
P. V. Reve. quella mia , e per renderla inoltre con- 
fapevole di alcune cofe accadute in quelle milTioni 
dell’Imperio della Cina. 

Arrivò 1 ’ Eccel. Sig. Patriarca d’ Antiochia a que- 
lla Metropoli della Provincia di Cantone , l’anno 
pattato 1705. nel mefe di Aprile, e fi degnò S. E. 
di prendere l’ alloggio in quello nallro Convento del 
N. P. S. Agoftino , dove fi trattenne fino al mefe dì 
-Settembre di detto anno, allorché chiamato dell’ Im- 
peradore partì per la Corte di quell’ Impero , nella 
quale fu attai ben accolto dall’ Imperadore , che fu- 
bito determinò inviare un’ ambafeiata al Sommo 
Pontefice, ed a tal fine fu nominato in primo luo- 
go il Sig. D. Sabino Mariani Auditore di S. E. ^ 
e perchè 1’ ac6ompas na ^ e Bel viaggio fu nominata 
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il R. P. Bovuet della Compagnia di Gesti. UlciroflO 
quelli dalla Corte per imbarcarli , ma quando arri- 
varono al porto , di già 1* imbarcazioni erano di 
quello partite , per lo che fi trattennero in quella 
Metropoli fino al pattato mele di Novembre, allo- 
ra quando comandò l’ Imperadore , che fi fofpendefie 
1* imbàlciaka , e faceflero ritorno alla Corte , e fu- 
bito defiinò il P. Beavvollier ed il P. Barras della 
Compagnia, perchè fi portaflero a cote Ila Curia Ro* 
mana. Le commilfioni , che portano i fuddetti co- 
flà fi fapranno meglio ; la voce però , che qui corre 
fi è, che pretendono , che il Noftro SS. Padre fò- 
fpenda 1’ efecuzione del detto Decreto circa le con- 
troverfie della Cina, e comandi, che non fi pubbli- 
chi . Il Decreto del Nollro SS. Padre è la luce che 
tutti dobbiamo feguitare per non errare in materie 
cotanto gravi . Qui bene facit venit ad lucem dice 
S. Giovanni, e quello che fi fepera,e fugge la luce 
è fegno evidente * che ama le tenebre , e necettària- 
mente deve dare in molti inciampi. Giudico, che 
una delle piò principali caule , percui nafcono tante 
inquietudini in quelle Milfioni , fia perchè non,, fi 
pubblichi il Decreto . Si dice per cofa certa . che al- 
cuni Padri della Compagaia , che rifiedono alla Cor* 
te , ed altri di quella Metropoli di Cantone fi fono 
uniformati al Decreto dell’ Imperadore , in quanto al 
Culto, fi dà al Cielo, a Confucio, e Progenitori* 
Al R. P. Claudio Vifdelov della medefima Compa- 
gnia gli anno richiella ancora la di lui rifpolla per 
prefentarla all’ Imperadore ; egli la diede , e la fo- 
flanza d’efla è la feguente .* Il culto con tl quale ve* 
turano il Cielo ,* Confucio ,* ed i Progenitori è molto 
contrario alla luce di Dio , Mi /oggetto al Decreto 
del l'icario di Noftro Signor Ce/ucvtjlo . Quella ri- 
fpofla vidi e letti , ed effondo cotanto iverace,le fi- 
cura, che tutti dovrettimo dare la fletta -, Ciò nou- 
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ottante gli altri Padri di Ini compagni non anno vo- 
luto ammetterla; Inquanto pi culto Idolatrico , col 
quale quefto Gentilefimo venera il Cielo , la Ter- 
ra , Confucio , !e gli Avi: anno molto fcritta 1 ’ 11 - 
luftrifs. Signore D. Carlo Maygrot , e il R. P. Vi£ 
delov , che, fra tutti i Miflonarj ,, che fono in que- 
lla mirtione fono i più fcentifici .in quella materia. 
Mi trovo talmente mancante di villa, che con mol- 
ta fatica ho potuto fcrivere quelle due righe ; e così 
non porto dire nella medeilma quanto avrei voluto. 
Degli altri avvertimenti fe potrò, invierò a V. P„ 
Re ver. con querta mia una breve relazione. 

Perciò che appartiene alla polirà Mirtione ne’fuoi 
principi colla grazia , e mifericordia del Sig. fu in 
grande aumento , ma al prefente fono univerfalmen,-' 
te molto pochi in tutta la Cina quelli , che domata 
dano il Battertmo . Le nortre Chiefe tra grandi , e 
piccole fono in tutte venti ; I Mirtionarj fono par- 
titi in quell'anno; due per Manila ; e quelli, che 
qui prefentemente fìamo fono fei , non comprefò 
.Monlìgnor di Afcalona. V. P. Rever, ci dia a tutt£ 
la fua benedizione , e preghiamo il Signore, la eoa 4 
fervi per molti anni ec. 

Da quell’impero della Cina. 

* . ! j ' 1 . ’ ‘ f 

Cantone 7* Dicembre 170& 


■ t - 

* ' * * '1 * 

ri Figlio di V. P. Rever. thè chiede la Sua Benedizioni 

Fr. Gio: Nicola de Ribera. 

' LET- 
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LETTERA SECONDA. 

. • • ' . • * • • * > 

DEL SIG. CARDINAL CONTI 

Poi Papa col nóme d’INNOCENZO XIII. al Sig. 

Cardinale Segretario di Stato . 

- 1 • • w * 

Eminenti fu e Reverendifs. Signore mio Offequifs. ■ 

T Eerminati i quattro giorni di ritito per il lut- 
ti prefo dalla Corte per la morte del fu Prin- 
cipe Giorgio di Danimarca , m’ammitè il Re all* 
udienza privata da me richiedagli , ed in effa pro- 
curai di fargli conofcere quanto grande era lo Ican- 
dalo, che non tèlo tra’ Cri diani , ma tra’ Gentili 
medefimì rifultava dalia redazione, nella quale d’or- 
dine del Governatore di Macao, e poi con lettere 
del Viceré di Goa fi teneva da’ Soldati Portoghefi A 
'Signore Cardinale di Tournon privo di libertà , d* 
operare, di feri vere, di trattare, oltre le carcerazio- 
ni di qualche fuo Midìonario , e dì qualche fuo'Ser- 
vitore fenza faperfi con qual motivo neppure appa- 
rente di ragione , quando lo deffo Imperadore della 
Cina l’ avea trattato tèmpre con onore , e mantenu- 
tolo tèmpre in libertà con tutta la differenza , che 
corre tra un Principe Ateo, ed un Prìncipe -Catto- 
lico. Soggi unii che quanto s’era potuto dire a S. 
M. da’fuoi Minidri, e dal P. Provana della Com- 
pagnia di Gesù potea edere o in tutto falfo , o ia 
parte, ma concedendo anche, che tède vero , non 
ne rifultava niuna ragione da poterli far palli cosi 
temerari da’Miriidri Portoghefi , che non avea dub- 
bio fodero incorfi tutti nelle pene della Bolla in 
Coena Domini. Qui m’interruppe S. M. dicendo, 
eh’ erano i fuoi Minidri obbligati a mantener i db- 
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ritti della Corona , e che il Patriarca gli avea vul- 
nerati colla renitenza di inoltrare i fuoi Brevi fa- 
coltativi: che però egli protestava, che la refiritio- 
ne del Patriarca non èra per niun ordine di questa 
Corte , nè in tempo del tuo Governo , nè del Re 
fuo Padre : parole , che mi diedero apertura di re- 
plicare , che però il Mondo non potea crederlo a 
viltà d’ un tale attentato , fe eflendogliene data la 
notizia, come io glie la dava, non fi caltigalfero i 
temerari Miniltri , e non fi ponelfe in libertà S. 
E. e che faceva io quella parte di chiederlo avan- 
ti che mi venilfero ordini più precifi dalla Santità 
del Pontefice , perchè fi defie , ed attribuilfe Tuffet- 
to di quelta giultizia alla rettitudine del fuo Gover- 
no più che alle infinuazioni di Noftro Signore , «re- 
dendo in quello cafo più meritorio , e più gtoriofo 
un atto volontario di giultizia , che uno d’obbedien- 
za . Replicommi , che il Patriarca avea fatto errore 
in non voler dar conto al Primate di Goa de’ fuoi 
Brevi , perchè così fa il Nunzio , ancorché fìa Mi- 
niltro ordinario. Ma foggiunfi, che febbene i Nun- 
zi praticavano quelV atto cortelè di far vedere i Bre- 
vi , che aveano facoltativi alla Segreteria di Stato, 
nondimeno non faceano quello con il Primate di 
Braga . Parvemi , che s* alteralTe un poco a quelta 
replica : onde procurai di raddolcirlo colla fperan- 
za, che gli inoltrai d’ avere nella fua clemenza , 
tantoché s’aprì confidentemente a dirmi , eh’ egli 
trattava meco con una vera legge d’amicizia ,' e di 
confidenza, e che mi fentiva fu quelta materia , 
ancorché gli folle fiato confultato dal Confeglio di 
Stato, e Minifiri dei difpaccio, che non ammettef- 
fe il Nunzio all’ udienza , o che 1’ udiffe fopra altri 
affari, ma non fu quello. 'Me gli umiliai per tale 
efprelfione, e ringraziatolo foggiunfi , che ?]’ animo 
ben Cattolico di S, M. facilmente fapeva distingue- 
vo»». J. Y re, 

■* " / 
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ire, e fegregare il grano del buon confeglio dalla 
zizzania , e che tornava a fare iftanxa per la liber- 
tà del Signor Cardinale , e che farei andato mille 
volte a chiedergliela, finché l’ avelli ottenuta . Mi 
ditte che Tempre m’ avrebbe accolto con foddisfazio- 
ne, e che, non efTendovi il Duca di Cadavallemio 
Conferente, avrebbe mandato da me il Segretario 
di Stato, e licenziommi. Fin ora non fo che fiali 
xifoluto , ma credo piuttoflo non fiali parlato di ciò 
in quelli giorni, perchè S. M. è fiata occupata ; e 
de’Miniflri del Gabinetto non v’è che il fedo Mon- 
fignor Inquifitore Generale , al quale però , ed ad 
Segretario di Stato già avea io parlato preventiva- 
mente , e con tutta l’ efficacia che fi può V. E. im- 
maginare per un affare , nel quale ho replicati mo- 
tivi d'impegno preffantiffimo : onde non gliene ri- 
ferifeo i difeorfi , ma con la protetta della mia fem* 
pre piò offeqoiofa oficrvanza le bacio le mani. 

Di V. E. 


Lisbona 18. Gennajo 1709. 


Umili ff. Devotifs. Seruitor Vojlro . 
M, A. Cardinal Conti» 

LET* 
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LETTERA TERZ A * 

'• • . i : ' , 

DEL SIGNOR MULLENER AL SIGNOR 

ABBATE FATINELLI » 

« * • . , . « 

Illttjirijfimo Signor Padrone OfJ'eqv.ifs *. 

L I 12. del mefc paflato ferirti a V. S. IHurtrifs* 
del mio arrivo in quella Battavia dell 1 Indie 
Orientali , e della fperanza , che il Signor Abbate S. 
Giorgio avea di poter pattare in Europa , a cui an- 
che avea già conregnate le lettere di Sua Eminen- 
za. Ma vedendoci poi impedito , e negato dal Ge- 
nerale il paffaggio (opra le Navi della Compagnia 
Olandefe contro ogni fperanza,* e di più volerci ob- 
bligare di ritornare al Barco di Macao per andare da 
Simo a Macao fenza poter fapere la ragione , fe 
non che vedeflìmo il Predicante della lingua Porto- 
ghefe per nome Thornton agente de’Gefuiti ed.In- 
tercettore delle lettere di Sua Eminenza in quelli 
giorni molto correre alla Fortezza, e Tempre venir 
primo a portarci le male nuove ( forfè è an;he]lui , 
che ci ha mutato la faccia delle nollre cofe ] : In- 
tanto trovammo un buon Soldato , a cui confegnaf- 
rtmo le lettere di Sua Eminenza indirizzandole al 
Capo di Buona Speranza al; Signor Abbate Giatn- 
pè, che partito da Mandras fopra un Barco Inglefe 
dovea giungerci là con la Flotta d’Olanda per an- 
dar infieme in Europa , ed in aflenza del Signor 
Abbate mandai i pieghi chiurt in una cartetta di 
piombo in Amrterdam ai Signori Corrifpoijdenti N. 
N. pregandoli di dare a quello Soldato io. Taleri 
d’ Olanda che io gli avea qua promeflo per conto 
di Sua Eminenza . Spero cne le fuddettt lettere ar- 
riveranno a falvamento. V* erano in quella cartetta 

Y z di 
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di piombo tre grotti pieghi di r Sua Eminenza : un 
piego era il duplicato delle lettere che porta il Si- 
gnor Abbate Giampè : gli altri due pieghi tutti era- 
no negozi dell’ anno 1709. Quella nave è l’ultima 
che per quell 1 anno parte di q«a per Europa . I cin- 
que pieghi, che il Generale di Battavia trattiena 
per Sua Eminenza non ho ancora potuto averli da 
lui , non ne ho però ancor perduta la fperanza . 

Quattro giorni fono arrivò qua un altro Barcoda 
• Macao della Cina, che era partito li. 55. Geqnajo 
del 1710. Quello riferisce che nel fine di Decem- 
bre erano arrivati ò, o 7. Mandarini a Macao, che 
trattenendo tutte le Barche l'oceano per forza par- 
tire tutti i Mittìonarj cioè 5. Domenicani Spagnuo- 
li, 5. Agoftiniaoi parimente Spagnuoli, un Miffio- 
nario Sacerdote Chierico di Manila Compagno del 
Signor Mezzafalce, e che il P. Gio. Battilla dolice- 
lo Francelcano, che qual rifugiato llava in Cafa di Sua 
Eminenza, era da Portoghefi caricato di fèrri , e 
mandato a Goa infieme con 4» altri PP. Portoghe- 
fi', 3. de’ qnali erano Domenicani , e ttavano da 3. % 
e più mefi in prigione per aver riconofciuta la’giu- 
lifdizione di Sua Eminenza. Di' più ancora da am- 
mirare è che dicono, che i fuddetti Mandarini ab- 
biano fcaccati tutti i Cinefi del feryizio di Sua Emi. 
nenza, che non avea, nè poteva aver altri per fuo 
fervìzio.. E fe quello è vero. Sua Eminenza llarà 
forfè grandemente imbarazzata : Però tutto quell® 
viene dai Gefuiti per vendicarli dell’Interdetto po- 
llo da Sua Eminenza contro loro : ed io già avea 
4 pvvilàta Sua Eminenza del tutto un mefe avantila 
mia partenza, però Sua Eminenza non lo potea an- 
cor credere per allora, benché io favelli faputoda’ 
, Cinefi aderenti , e partigiani de’Gefuiti ; che dittero 
chiaro che.i Gefuiti, dopo varj confulti l’aveanp 
determinato nel fucceduto fopraddetto, e che i prin- 


Dy (j 
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GpalLdi loro ja quello negozio erano il P. PintO 
•ed il P. tìzorio . 'Nón fò adeflo , fe vi fìana refla>: 
ti alcuni Miffionarj di Propaganda , cioè il Signor 
Abbàtte Corderò;, ili’P. Langafco ; 5. di Manila, che 
portavano là Berretta Cardinalizia per Sua Eminen- 
za fono arrivati , e flanno a M^cao . Dubito che 
anch’ eglino .péto tempo faranno In pace * e forfè 
faranno anche’ fcaqcjati altri, X appo che viene , fe 
non li fottomettono al P. Matteo Ricci , ed alle 
fuperftizioni-de’Cefijiti * Finifco perehè mi trovo an- 
cora ; molto fiacco,. mentre da 20. giorni fono flato 
con fcdrfi di ventre , ed alcuni giorni con febbre * 
dà cui adelloda 3. giorni mi trovo libero: e bacian- 
do le fagre mani a V. S.'Illuflrifs. la prego di riverir* 
da parte mia il Sig. Rettore di Propaganda Giulio 
jCefare Rolli, ed il. Signor Gio. Donato Mezzafalaf 
éd il Sig. Abbate Giampè , s’è arrivato . E fono £ 


tiu!'.:! : 

tojPi V» S. ;Illi*ftrif3 

n : ìj>h ir. p : r • h 
rih'.i, .1 . Sfizio. i. r . 
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Battavia 1$.. Febbraio 1710. •. 


ir. 
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-ud' * ojf, , • 1 • . t.y .< ) 

) ''J'f • Vmilifs. OJJequtfs. Servo. 1 ! 
r :,i; „ Gio. Mullener ind. Pr. D. Congr f della 

*ti ,.¥i/s- Apodi . 

P. S. In una ì^ttèr-à del Sig. Abbate S. Giorgio li 
.legge che han tolto al Sig. Cardinale di Tournon il 
P. Àfyudillo Domenicano Spagnuolo, che férvivacf 
Interprete à Sua Eminenza, e che i Gefuiti dicono 
cnte> fono ficjiri della bontà del Papa j e che .anno 
ira loro un Padre , che è. Zio di S. Santità, il qua- 
le già farà Cardinale* , 

; • Yj LET- 1 
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LETTERA QUARTA. 

' . . * 

* DEL SIGNOR ABBATE FATINELLI 
ALL’EMINENTISSIMO CASONI. 

, • -j y . > 

Em'menùjjlme , t Reverendiffimo Signor Padro - 
-• » »' ‘ rie Colend/JJimo , ' ' ' — 

•> 1 • /* * ' 1 1 ' * . < 

E ’ nota a tatto il Mondo (affretta prigionia dell’ 
Eminentiffimo Signor Cardinale di Tournon, 
«feguita nella Città di Macao il giorno 30. Giugno 
1707. per aver foffenuto con Apoftolica intrepidez- 
za tra gl’idolatri la Dignità , e l’Autorità del Sona- 
rne Pontefice , la purità delia Dottrina Evangelica , 
k l’Infallibilità delle Definizioni Apoftoliche , fopra 
la 'Controversa de’ riti Cinefi . Ogni buon Cattoli- 
\ co fì farebbe perfuafo , che la fua eroica fortezza 
folle per efler celebrata nella Chiefa da ogni lingua 
Cattolica , e che non vi faria fiata penna di alcun 
Criftiàno Scrittore , la quale non voleffe fegnalarff 
nel teffer panegirici con S. Cipriano a così illuftre, 
ed invitto Confeflore ( per non dir Martire ) di 
Caffo . Nuli adimeno egli ha dovuto fperimentare 
una forte affai di ver fa , nè fin qui conofciuu nell’ 
Ifforia Ecdefìaftica ; mentre akune penne Cattoli- 
che fi fon convertite in dardi pungenti per ferir la 
fua fama , e trafigger con efla il più vivo dell’ Au- 
torità Pontifìcia... Appongo, che faranno giunti al- 
le riverite mani di V. E. i tanti ftrfntìalófi'’ Libelli 
ufciti alla luce contro quefto digniffimò fuó Colle- 
ga , ed in conféguenza ne avrà provato quel (énti- 
mentò, eh’ è tanto proprio del fuo zelo , e della 
*fua pietà. Ma perchè fin’ ora hon vr è fiato chfi ’a 
faccia feoperta , ad imitazione di Gamafiele , fiati 
prefo 1’ alfunto di parlare in pubblico a difefa dell’ 
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Innocente perfeguitato ( avvegnaché molti l’abbiaa 
fatto valorofamente , occultando come Nicodemo il 
lor nome ) io, che mi trovo in quella Corte con 
l’ onore di fuo Rapprefentante , o Procuratore ; ho ili» 
mato di mia precifa obbligazione il dar fuori 1* an- 
netta Scrittura, di cui mi do l* onore prefentare un 
Efemplare all’ E. V. , confidando , che fia per gra- 
dirlo, come pna tnanifeflazione della Verità, ed. un 
atteftato della mia profondittuna venerazione , con 
cui mi profeflò.-' ' 




Roma 2 6, Aprile 1710. 





Umili/f. D hot i/s. Oj/eq. Serti» 
Ciò: Giacomo Farinelli. 
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Del Gente di Lizzaraga Governatore delle Filippi- 
-i. . ne all’ Imperador della Gina . Tradotta < 
r-; '.i . dallo Spagnuolo. , . : r 

r > t r ■ r" <• # • 

- *: 7/? ti. t: J t . / • 

Podero/o Imperadore delia T arteria q e Cina i > 
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À Vendo pretto pofletìb della Prefidenza ^ Gover- 
no, e Capitanalo Generale di quell’ Ittole Fi- 
lippine , del quale fi degno graziarmi il Gran Re 
delle Spagne , e Imperadore dell’ Indie il Signor D* 
Filippo V. mio Signore , ed avendo trovato in que- 
lla Città di Manila Capo , e la più principale di 
quelle di Luzon, cinque Miflìonarj Apposolici , che 
per la via d’occidente aveano portato il Breve , e 
Berretta della Dignità di Cardinale della S. Chiefà 
Cattolica Romana , colla quale il Noftro SS. Padre 
Clemente XI. Pontefice Maffimo d’ ella ha voluto 
efaltare l’ Illuttriflìma ed Eccellentilfima Peffona del 
Sig. D. Carlo Tommafo Maillard de Tournon ttuo 
Legato, e CommifìT. Vifitatore Generale Appottoli- 
co per dare a conolcere a tutto il mondo i di lui ri* 
levanti meriti, ho determinato con il voto confulti- 
vo di quello Reale Configlio , e Cancellarla , che 
vadano in una Fregata , che anno efibita il Mae IL 
di Campo di quello Reggimento Regio, edEttercito, 
e un Generale della- Navigazione di quello tranfito, 
condotti da altra perfona di mia Soddisfazione , che 
ho inviata a complimentarlo per mia parte alla Cit- 
tà di Macao , nella quale fi ritrova / ed eflendo ar- 
rivati con quello Solo fine al principio dell’ anno 
corrente , ho avute notizie certe , che contro il drit- 
to naturale delle genti fi trovano carcerati in una 
«già, e ttequettratQ il battimento, e che l’Eminen- 
< v - r Ti. i ' tifi» 
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.tifi. Sig. Cardinale fi trova parimente cori guardie * 
re cuflodie Cinefi patendo eforbitanti veffaffioni , mo- 
'Jeftie, e difgufli, per fino la mancanza d’acqua , e 
•d’ alimenti , procurando in tal guifa affliggere l’invin- 
cibile animo fuo i molti emoli , che da eflo fono 
fiati riconofciuti per le voci , e.calurinie , che an- 
no fparfe, diche il di lui difegno er^ fuggi rfene con 
il bafiimento, che condotti avea i Miflionarj ; ed 
ancorché una tanto falfa impoAura fiafi ih un mo- 
mento fvanita come una chimera per non avere al- 
tro fondamento , che quello d 1 una cieca , appaffio- 
nata e volontaria immaginazione, ciò nonoflante co- 
me fi va continuando con operazioni cotanto gravi , 
e inumanità non mai praticata nella Cina , e che 
provengano dalle pubbliche accufe fatte nei Tribu- 
nali de’, Mandarini di Voflra Maeflà , m’ avanzo in 
atteAato della venerazione, che devo all’unico fupre- 
/no. Capo della Santa vera Chiefa Cattolica Roma- 
na , ed ancora ad un tanto immediato Superiore Mi-r 
nillro , e Nunzio , che la rapprefenta , e gode im- 
ponderabili facoltà della medefima , e con la confi- 
denza del gran concetto , che per informazione del 
medefimo Sig. Cardinale , allorché era Patriarca di 
Antiochia, ho formato della magnanimità, cd equi- 
tà della M. V. a mettere fotto la di lei Reale eom- 
prenfione quefto lacrimevole accidente totalmente 
oppofto alla magnificenza, e fempre mai fperimen- 
tata benignità, colla quale lo rimirò la M. V. , al- 
lora quando era alla di lei Reale prefenza, affinchè 
colla corrifpondente confiderazione , quale è propria 
della grandeiza di V. M. , fi ferva , come la fuppli- 
co con tutto quel rifpotto alla M* V. dovuto, vo- 
ler dare le più pronte , ed efficaci provvidenze , che 
fi convengano, acciò 1 ’ [llu Arili, ed EccellentiiT. Sig. 
D. Carlo Tommafo Maillard de Tournon Cardina- 
le , Legato , e Commi!! Vifitatore Generale Appo- 
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Colico della Santa vera Chiefa Cattolica Romani 
Hon patifca le violenti eftorfioni , che foffre nella 
Città di Macao , nè per l’ avvenire (perimenti le 
perfecuzioni , che ha tollerate dal momento che 
in quella è arrivato ( della qual cofa fuppongo non 
avra notizia la M. V* per le infidie , colle quali i 
di lui avverfarj , come corti corta , procurano occulta- 
re la verità ) ed ancora perchè fia trattato nei do- 
mini di V. M. con quel riverente accoglimento , 
ed onor grande, che merita per il di lui nobiliffì- 
mo ("angue, ed altiffima dignità immediata all’uni- 
co fupremo Capo della vera Criftiana Religione , 
ed ancora perchè fi levi il fequellro alla Fregata i 
che ha condotti i cinque Mifiionarj , che portarono 
i difpaccj , e parimente il Soggetto , che ho inviato 
a complimentarlo da mia parte , e pollo afiicurare la 
M. V. che tutti altro non cercano , che il maggió- 
re offeauio, e fervizio di V. M. nel fuo Impero , 
e che fe fi tenta pervaderle il contrario per emu- 
lazione , ed invidia , non debbe predarli alcuna cre- 
denza, e (Tendo ciò alieno, ed indegno degli Appo- 
fiolici Miniftri , e lenza che preceda un’ efattiffìma 
ricerca, e comprovazione di teftimonj difappaffiona- 
ti , con che redi integra la verità , e l’incorrotta giu- 
ftizia della M. V. e fi aumenti la ftima , e l’ offe-» 
quio, che tutte le nazioni dell’ univerfo anno perii 
Reale nome , e grande fama della M. V. , che giu- 
ffamente fi è meritata con il fuo ammirabile poli- 
tico governo , e fpecialmente la mia , ne’ di cui Sta- 
ti fono trattati i fudditi di V. M. con tutta la mag- 
giore cortefia , e accoglimento. Refto con grandi (fi- 
mo defiderio d’ impiegarmi in ciò che farà di piace- 
re, e gradimento della M. V. fofpirando incontri , 
* nè quali poffa comprovarlo colla buona legge della 
corrifpondenza , ed attenzione , che fi deve alla M. 
V., cui trafiletto quella mia lettera fiipplicatori* 

tra- ' 
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tradotta nell' Idioma Sinico , acciò in quella guidi 
arrivi alle mani di V. M. colla perfetta , e propria 
intelligenza del buon animo , con che defidero alla 
M. V. una lunga vita , ed ogni maggiore prò fpe ri- 
ti . Manila 9. di Giugno 1710. 


Il Conte ài Lizzarla, 


1 . 
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; .* ; # • ^ 1 ; ; : * ' i 

PEL SIG. ABBATE FARINELLI ALL’ EMI- 
‘ NENTISSIMO CASONI . i, . . , 

Eminenti ff. e Reverendi Sig. Patron Colendiff. 

I L P. Frofolone Min. Off. giunto qua dalla Ci- 
na , dov’ è (iato fpettatore della gran Cataflra- 
fe, e riferifce quaque ipfa miferrima vidit , & quo- 
rum par t magna fuit , mi La recato l’ingiunta dell* 
Eminentiff. Prigioniero , per farla giungere alle ri- 
ferite mani dell’ E. V. , cui mi do l’onore di pre- 
fentarle col mezzo di quello mio umillilfimo Fo- 
glio. Eminentiffimo Signore avrei necelfità della 
fua valida affluenza in quello grand’ affare , per 
cui le mie forze fon troppo fiacche a fronte di co- 
sì potenti avverfarj , fiancneggiati dalle amorevoli , 
ed in quelli giorni più dillinte dimollrazioni di af- 
fetto , e di liima di N. S. nella Villeggiatura di 
Cartello . Tra poco fe ne vedrà la Relazione in illam- 
pa, che non dubito giungerà alla Cina, e alle ma- 
ni del Sig. Cardinale per conforto de’fuoi travagli, 
e riprovazione di quei , che ne fono gli Autori . 
Condoni l’ H. V. quello picciolo sfogo alla giulìa 
palfione del mio cuore ; e con profondiamo offe- 
quio me le inchino di V. E. 

Roma 14. Giugno 1710. 


Umilijf. Divotiff. ed Obbligati /J] Serv. 
Ciò: Giacomo Fa tinelli. 

l LET- 
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LETTERA SETTIMA. 

Del Cardinale Orfini poi Papa col nome di Bene- 
detto XIII. al Sommo Pontefice Clemente XI. 

.■ Béatijfmo Padre . 

S Ono continui, o Sorrimo Padre , i miei voti al 
Capo invilì bile della Chiefa Crilìo Gesù eterno 
Vefcovo , e Pallore delle nolìre anime , affinchè 
r Appolìolica follecitudine della Santità Volìra Ca- 
po vifibile della Chiefa medelìma , ficcome è ammi- 
rabile prelfo il mondo Cattolico , così una fiata fi 
renda anche venerabile prelfo di tutte le Nazioni » 
Gli fleffi voti non ho lafciato di porgere con modo 
particolare al Cielo, perchè l’Impero della Cinaco- 
nofca finalmente quelle verità vangeliche , che Vo- 
lerà Santità gli ha fatto paternamente comunicare 
colla viva voce del Sig. Cardinale di Tournon ; e 
col Decreto dei 20. di Novembre 1704. eh’ egli pop- 
tb fe co nel partirli da cotefta Cattedra d’ eterna ve- 
rità . i 

Ho quindi finora compianto l’ingiufia perfècuzio- 
ne fufeitata colà contro quell’ invitto fuo Miniftro, 
e temendo i mali , che vie più gli fovralìano dopo 
^una sì lunga prigionia , mi lento fpignere a fuppli- 
care umiliffimamente la Santità Volìra a dar termi- 
ne alla gran caufa de’ Riti di quelle genti , pratica- 
ti da que’ Crilìianì . Quefta caulà fèbben finita col- 
la fuddetta definizione Appolìolica , veggo , che ri- 
comi ncierebbefi da capo , quando colla fuprema fua 
autorità non confermalfe 1’ editto ivi pubblicato giu- 
rala mente, e Decreto antedetto di Volìra Santi- 
tà dal fovra lodato zelantiffimo fuo Legato . 

Per la confermazione adunque dell’ editto mede- 
'•'* -- a fimo 
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fimo porto le mie più fervorofe, ed oflfequiofifTVne 

f ireghiere alla Santità Vollra, la quale così ftabilirà 
a fermezza della fua infallibile definizione , mette- 
rà in falvo l’onore , e la vita del fuo Miniftro cre- 
duto reo da quell’ Imperadore , predò cui rimane 
falfamente infamato di non aver efeguito colla do- 
vuta fedeltà gli ordini politivi della Santità Voftra, 
e perciò efpollo alla rabbia d’ un Principe Gentile 
fuperbilfìmo , irritato da sì falle , ed inique rappre- 
fentanze , e finalmente troncherà dalla radice l’ Ido- 
latria almeno da quella nuova Crillianità , 

Padre Santo, io piango non tanto le prefeati cala- 
mità d’un mio riveritiflìmo Collega, quanto che , 
fe al Signore piacele , che quegli confermafle col fuo 
(angue la verità infegnatagli da Vollra Santità ri- 
marrebbe priva la Chiefa Romana dell’ onore , che 
encor a’ dì noftri abbia Sacerdoti sì collanti da con- 
fegnar la vita in olfequio delle definizioni Appolto- 
liche , mentre la di lui gloriofa morte s’ arrivereb- 
be a punizione d’ aver ingannato un Imperadore , 
fupponendogli in luogo delle commifTioni del fuo 
Santiflimo Sovrano ciò eh’ era lìravolto dettato del 
proprio capriccio . 

Spero , che la fomma clemenza di Voflra Santità 
vorrà elàudire quelle mie riverentilfime fuppliche , 
che conofco elfer comuni di tutta la Chiefa : e raf- 
fegnato a’ rettilfimi voleri della Santità Vollra mi 
prollro per la Paterna Benedizione a’ fuoi SantilIV- 
mi piedi 

Di Vollra Santità. . 

Benevento 21. Giugno 1710. 

Umilijf. Divotijf.ed Obblig. Suddito e Creatura 
Fr . Vincenzo Mari* Vefcovo di Frafeati 
Cardinal Or [ini* 

LET 
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LETTERA OTTAVA, 

DEL SIG. LODOVICO ANTONIO APPIANI 
A 1 SUOI NIPOTI. 

Lodovico Antonio Appiani Milionario , e Protonota - 
rio Appofiolico dalla Città detta Cantone nel 
grand Imperio della Cina a voi ferivo . 

C Aridimi in Crido Nipoti , e Nipote prego fua 
Divina Maedà di benedirvi con larga mano 
con benedizioni corporali , ma principalmente fpi- 
rituali, perchè come dice l’AppoftoloS* Paolo.* Prx- 
terit figura hujus Mundi , avendoci prima infegnato 
il nodro amabiliffimo Redentore che nulla giova 
all’ uomo il renderli padrone del Mondo tutto fé 
viene a (capitare nell’ anima , a perdere un’ eternità 
felice , ed a cadere nel maggior tormento de’ tor- 
menti ) infelicità di tutte l’ infelicità , com’ è quella 
d’edere per tutta un’ eternità privati di vedere la 
bella faccia di Dio , fine per cui Dio ci creò , fine 
per cui ci feelfè , e pofe nella midica Arca di Noè j 
cioè la Santa Chiefà Cattolica Romana fuori della 
quale non v’ è fallite eterna , benefizio negato ad 
una multitudine di Regni di qued’ Oriente , e ad 
un’infinità d’anime quali vivono nel bujo dell’Ido- 
latria , ed in mille orrende fozzure j fine per cui , 
fpero , vi conferva alieni da ogni erroneo credere , * 
o Nipoti miei dilettinomi , riconofcfete, e date a Dio 
continuamente grazie d’untal benefizio, eftatefem- 
pre con timore, e tremore, che il giu didimo ama- 
bilidìmo, e terribilidìmo infieme Iddio benedetto 
non v’abbandoni, e cadiate infua difgrazia, perché 
non v’è peggior cofa nè nel tempo -, né nell’ etei^ 

nità y 
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nità , che d’ efiere in difgrazia di Dio , qual è l* fi-* 
jjìco y e fommamente vero bene^ - 

Quella, miei carifiimi Nipoti, è la mia folleci-* 
tudine per voi altri. Ogni giorno. Deus mihi tettis 
ejt , faccio memoria di voi , fiali nelle mie povere 
orazioni, fiafi nelle Meffe , pregando Sua Divina 
Maelìà che vi confervi fenza peccato, oche, le per 
voftra difgrazia , e mio rammarico , 1’ avete offgfo , 
vi dia jl vero fpirito di penitenza d’aver oltraggiato 
il Creatore di tutte le cofe , il vollro benefattore , 
il vofiro Dio, fenza del quale fpirito poco, o nulla 
.vagliono le confelfioni , le comunioni, ed altre ope- 
re buone fatte prò forma , per confuetudine , lènza 
fpirito interno di vera Fede . Non foglio pregare 
Iddio per le voftre profperità corporali defiderando- 
Vi, e pregando folamente per voi tutti ciò che per 
iè ftelfo pregò Salomone : divitias & paupertatem 
ne dediri s mihi , fed tuntum viSìui meo triòue necef- 
faria . E’ meglio fcarfeggjare nel temporale , che ave- 
re grandi profperità , perchè pur troppo fi vede per 
efperienza, che le profperità corporali fanno , che 
l’ uomo fi fcordi del fuo dovere , fiafi verlò di le me- 
defimo bordandoli, che quando meno s’afpetta, de- 
ve con la morte lafciare per necelfità ogni cofa , 
fiali verfo il Profilino fprezzando , e vilipendendo 
gli altri , fiafi verfo quel Dio , che lo beneficò ( fa 
egli il perchè ) non dandogli le grazie , che dovreb- 
be , nè lèrvendofi de’ benefizi a fua maggior gloria , 
abufandofi del datogli per pura bontà in vanità , in 
piaceri , in fuperbia , ed orgoglio ec< Ecco miei 
cari , e cariflìmi , defide ro e prego per voi ciò , che 
defidero , e prego per me . Vedete in quelle poche 
parole quanto v’ amo . Forfè voi non fapete , o pen- 
iate d’ avere un Zio ed un Zio amante nell’ Impe- 
rio della Cina, Imperio di 13. Provincie , ciafche- 

duna 
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dhma cfell* quali è un grande Regno!. Hit fola Pro* 
vincia di Cantone , o fiali come dicono i Cineli 
Quam Tum , che vuol dire fpaziolò Oriente, è più. 
grande affai di tutto il Piemonte , e la Savoia , ed 
ha. il mare per confine, eppure non è fe non delle 
.più mezzane , ed a tutte quelle- comanda un foli 
Imperadore , lènza Re , nè Duchi ,/toè Marcheli', 
pè Conti , che abbiano Dominio -, e r, giuntimene - 
Quéllo voffrojZio qott,defidera ^. hè; : prega per voi 
-altra colà privamente , fe non che Iddio- vi, f*cr 
àia grandi nel Cielo ^ e avvegnaché dai. mio.ufcire 
sdi Roma,, che fi» del .1696. in .qua, non abbia mai 
fcritto al voftro Padre mio Fratello Ginféppe: Qttar 
vió, non perciò mi loft© mai (bordato nè di lui, né- 
della Canti f c : : c , . ■ -u vr .. n .cò 

Or però, chei il oig; Abbate Rubbia dà Cune* 
venuto 'acquetta Città di Cantone ^er Cappellani 
d’ una nave Francete., mi fol lecita di fcrivèrvi. mia 
nuove f, volendo portarsele nel -iritoruarfenfc n. cafii 
.fua, ho giudicato bine di darvi mie- notizie , e noj- 
tizie d’ un vecchio di dd.^ahni y acciocché - Tappiate} 
che ancor vivo fenza fperanza nè di vedervi ,- nè dt 
vivere molto tempo fiali a- caufa dell’età , fiali 9 
«aula di molte iufermità contratte; ne’ viaggi per ^ 
Soria, per l’ Armenia , per; la Perfia ,~?perr l’ Indie* 
per mate 4 , per -terra fino a quell; Imperio della Ci- 
*na, nel quale arrivai li. 14. Ottobre, 1699. , fiali n 
cagioni di vari difgùfti, e pene patite; in- io. ^nni, 
e 9* mefi di prigionia per 'cagione che avendone 
; volnto per Tuo Interprete* della lingua Cmete-all*» 
prefenza dell’ Imperadore della Cina la chiara me- 
• moria del Signor Cardinale Carlo Tommaf© di To- 
urnon nofìro Parente per via della Signora Marche- 
fa di Tournon fua Cognata , « ciò nei J705J, fui 
incatenato ai 23. Novembre 1 706/4, perchè tenne,! 
fermo per la verità v pec. la Religione , _e per l*ub- 
- “ ‘ bidien- 
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bidienza , t fedeltà alla Santa Sede di Cui eri Co- 
me Legato a latere detto Sig. Cardinale, quale an- 
che morì pieno di patimenti , e meriti in Palazzo , 
Ma prigioniere, perchè impedito da’ Soldati Europei, 
che lì dicono Criftiani , ma fklfi , nella Città detta 
Macao dittante da quella Metropoli tre giornate, Ja 
4 i cui prezfofa mòrte feguì gli S. Giugno 1710. 

- Io dòpo varie t prigionie , e Tubiti Varj efami, nef 
quali iddio mi diede co danza , e fermezza <P ani- 
mo, fui trafjxrftafò nel 1711W dalle prigioni rigoro- 
fifltme della Coiste di quell’imperio a quella Città 
di Cantone , dove arrivai già morto il Cardinale a* 
gli otto d’ Agallo del detto anno ijio, ‘ 1 . < 

-•' Se fcrffe vilTiitò* l- Imperadote Vecchio , ch’ebbe 
60. anni di felice Regnato, politico, prudente, do- 
tato di varie fcienze Europee, Matematica, e Mu- 
fìca 'Europea y che gip perfezionò un Signore della 
„ lioftra Congregazione della Miflìone per tiome Teo- 
dorico Pedrinfi , jfkrei morto in prigione, perchè fa- 
pevami contrario* certe & perdizioni , e Idolatrie 
Cinefi tenute , e difelè per lecite da certi Religiofi 
Europei y i Confratelli de 1 quali anno grande /lima, 
% potere' in Europa.) Per quella HrelTa cagione morì 
fciccuorato in prigione; il fopraddetto-Venerabile Car- 
dinale dl-Toiirnon ^ perchè i detti Religipfi non 
volendo ubbidire* ai’ decreti di Sua Santità Clemente 
^felice’ nSefkoria, ricorfero alia protezione dell* 
-Jrtitfercktore' Gitile y qjuale volea folienere la perti- 
ìhacta dif- deili ' RéUèiofi a forza dì maltrattare i' ve- 
*i Cattòlici' y r , ed ubbidienti alla Santa Sede no lira 
Madre * J ** ;••*!:> ith '* ^ > [l ‘'ì ■ 

-o Morì dunque ìl'Vefcchio Imperadoie , lafcib per 
•Erede il-fuo quartogenito, ed in prigione il primo, 
fd il fecóndo da me conofciuti , ed io quella Tono 
■morti « Fece fare giultizia orrenda d’unò di qnei 
-Religìoft Europei fopraciuti con ■ fot la (IrangoUre, 
-j i ab- 
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abbruciare il corpo , e gettare le ceneri al vento , 

{ >erchè mettendoli in ciò che non dovea ? favoriva 
e parti d’un Fratèllo di queft* Imperatore.. I Ma- 
gnati che furono fautori di quei Religiofi contro il 
Venerabile Cardinale, di Tournon fono flati tutti 
ridotti alla mendicità, confidando le loro Cafe,' Fi- 
gliuoli , e beni 1 , e fono morti , fecondò' cbe lento 
dire , in prigione. Vi narro tutto quello , Cariflìitìi 
miei Nipoti , acciocché Tappiate , che Iddio diffìtntf- 
la per qualche tempo , ma poi fi fa fentitéy 
fliga anche in quello ‘Mondo , Onde noli impégni 1 * 
tevi mai per pafllone, né per tutto l’oro del Morf- 
do a fòdenere una mala caufa contro la verità , per- 
chè Iddio arriva dappertutto. Poco importa , ariti è 
nocivo aver voga nel Mondo , fe quella impédifce 
il fervire a Dio, compire la fua fanti dima volontà*, 
ed arrivare a goderlo pér Un* eternità t Voglio -fpé- 
rarè , che Iddìo avrà fatta mifericordia' al 1 ft»p raddet- 
to Religiofo , che pareva , [ o l’ aVeVa^detto'"] 1 ^- 
fpirafle per la- preda morte ahchfc Violènti dérfd- 
praddetto ‘Signor Pedrini, e iniaj perchè ei ffedéVa 
fermi in folìenère le parti j e FubHidienia atlaSàrf- 
ta Sede contro i Tuoi Confratelli . 'Ma Iddio fiòh'Ék 
fatta mifericordia all’ ignorante , ó malizia di dèttb 
Religiofo . Che gli giova l’aver àvtìtb Flmpèràdòn: 
amante è fatto tremare anche ì primi Magnati di 
Quello fi grand* Impfeflof • ; < 57 \ mti.o 

Appena afcefo al^Trono quello novello- 
dore fece un’azione di demerita, è giufrizià/cW li- 
berare dalla prigione il fopràddèttoP Signor TèbtìO- 
tico Pedriòi , 'bella quàlè “èrà dato ceòflhitb ! <H! 
- vecchio ìmpèradore a fòmmòflà di qàeJ 'Padtoj ìfte 
poi fecè giudiziarè 5 e ^dé’ Religiofi >dto) 'Gbttffà- 
-telli. •••' ■ - './i cj' Ì/ *j7.*;7?l ( m 

'‘- .Ciò feputo da Sud Santità Benedetto XFlìiy' cftc 

^■‘i ■ Id- 
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Iddio et. confervi , fi degnfr Sua, Santità; di fcrivhH! 
un ; Breve a queft’ Lmparadote r ringraziandolo della 
libertà data a detto; Signor ; Padrini y 5 . Umifiandofi 
'a chiedere la libertà per i me povero j e miferabile , 
jet -per ua Sacerdote Frapcefe, accompagnando iBre- 
-VÌ conr doni * L’ Imperadpjre letto JI, Breve {libito 
; diede ordine al primo Minierò t , che fi fsriveffe a\ 
-Governatori di quella Provincia , e Città dimetter- 
ci in libertà , e rifpofe a Sua Santità, che non fa- 
-pev^ , che foffyno in .prigione r chq per - alvo fino 
dal principio del fuo Regno c’ avrebbe data la lì- 
fcgftà fji , primo Miniftjo .fi /cordò ,di «mandare, tal 
ardine ai Governatori *, pnd^.Ja cofp tir£ «in ; Iqngo 
dipo 'al «Beffi d’ Agofto. deF i^jd> , ;in che ofcì * e 
•fflfrttpv p jquafi, inabilitato; di tornarmene in Euro- 
pa rfer, «aula della mia età, e molte infermità . Pe- 
rò > fia : m tutto -.fatta la faqtiffìma volontà di Pio-, 
-Jn; tutti i- luoghi, e Paeft V è ; /tracia per andare a 1 
.Piaiadifó,?a, cutr-foloi dpbbiamo afpifjre <e in tutti i 
luoghi e Paefi vifdno nao(te,;firade che conducono all* 
Iqfernoj, qual fi deve molto , e moltiffìmo temere ; 
ftaell*. 4: Cri fio con la Dottrina ,édefempj lafcjati^i; 
.qtveffe fono: Mondo, Demonio, e carne con le fue 
jcot^upifcenze . Attacchiamoci a quello, che per nò? 
hg^patkp i ^ i^orto, e tefufcitato, e per.ayvalorar- 
jgi jalla virtìi’.vuol comparire confitto in Croce : fog- 
giamo il refio , che poco dura , e nuoce per «tjì 
etemirìL t , 

Dopq ufcito d’ Europa non ho mai feritto al fo 
voflro Padre, e mio Fratello Qiufeppe Ottavio , che 
■mi ricordi, perchè è. perdimento di tempo ad uri 
Miffionario r fecondo ij mio parere, lo.ftrivere a* 
Parenti fecolari, ife ncm che a’ Padri , ? Madri petf 
moftrare fempre vivo l’affetto', e il rifpetto filiale-. 
-A. voi ferivo da me; qè yeduti ^ nè conofcjutti per 

-hi • - l’iftan- 
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Fidanza del Signor Abbate Rubbia, defidefcmdo rut-» 
novare in voi la mia memoria , acciochè -.Lappiate , 
che vivo ancora , e quella memoria vi ferva per 
fpingervi a fervire , ma ben di cuore a Dio ciafcne- 
duno fecondo la fua vocazione. Così non farete co- 
me io, che piango di non elfermi fervito bene nè 
del tempo, nè .de’ buoni efempj, nè dell’ ottime , 9 
fante irruzioni , che mi diedero la buona mia Ma- 
dre, é Maeftri , quali non perdonarono anche ad 
amorevoli caftighi per mettermi, e tenere in freno 
il mio fpirito troppo vivace ... > . * 

Mi ricordo di Dogliani, come fé ivi folli . Sta- 
vamo nella Cafa de’ Signori Fenocchj paffato il poz- 
zo della Comunità a mano finilìra più- fu della xa- 
fa del Prepofito colla porta del Giardino per poter 
andare al Carmine feni’ andar a pali are perla porta 
comune. .u 

Mi" ricordo della Confraternità de’Battuti bianchi* 
di cui era mio Padre, ed io ancora : fi diceva .l’ uf- 
fizio e la Melfa lòtto la fcuola , ed era- vicina per 
andare a Mont Cajìel dove in S. Lorenzo - v’ è la 
Confratemità del Cordone , della quale io ne fono/ 
come altresì nel Borgo fono della Confraternità del 
Kofario, avendo per mia ora quella , cWavea mio 
Padre, cioè la prima Domenica d’Ottobre, dalle 5 . 
alle 6. ore . Però già fono anni , che non potendo 
offervare la detta ora dico la Melfa per fupplire , 
come portano le polizze. Sono anche della Confra- 
■ temità dell’ abito della Madonna , e tnjj ricordo eh* 
ogni fabbato s’ andava jdle Litanie, e dopo la pro- 
c e filone fi cantava inviolata integra , & cajla ts 
Maria . 

Sino in quello remoto Mondo è arrivata 1* inde- 
gna notizia de’ monetari fallì di Dogliani, ed ho avuta 
grandilfima paura , eh’ alcuno de’ miei attinenti fode- 
ro partecipi di tanta enormità , dalla quale prega 

Dio f 
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Dio di liberarvi, e di darvi cuore di voler piattono 
vivere , e morire poveri , e poveretti , che di cadere 
in tal eccedo d’ iniquità . Raccomandatemi alle So 
praddette Confraternite ( io lo faccio pure ) accio 
chè tutte lodino ma ben di cuore Iddio , e No (Ira ■ 
Signora . Se vivono ancora alcuni > che m’ abbiano 
eonofciuto , Salutateli da mia parte , e fe ho offefo 
qualcheduno dimando loro perdono.*: date delle mie 
nuove a‘ mia Sorella minore Monaca' in S» Madda- 
* lena d’ Alba , e fatele Sapere, ch’ogni giorno pre* 
go Dio , che la faccia Santa , totalmente (laccata dal 
Mondo * ed ofTervante delle fue Regole* 

Metto in- quella il Sigillo di Cala Nodra col Cap- 
pello dì Protonotario Appodolico , di cui m’ onorò 
fa felice memoria di Clemente XI* Senza che io 
cercadì quell’ onore acciò nelfuno podi SoSpettare 
della falfìtà di quello mio Scritto e lo metto con 
tinta roda alla CineSe » Pregate per me vivo o mor- 
to che mi lìa , quando v* arriverà quella » Dio vi fe- 
- liciti nel tempo e nell’ eternità Amen * 

Vi prego de* miei Saluti alla Signora mia Cogna- 
ta e volira Madre di cui non mi Scordo* 


Cantone nella Cina 2 a. Novembre 2728* 


Voflro AjfezionatiJJimo Zio 
Lodovico Antonio Appiani Midionario e 
• i . Protonotario Appodolico. 


Fine del Tomo Primo, 


faffjSXtfQSI 
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